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GIORNALE 

DELLI  TEATRI   COMICI 

PELLE  CITTÀ  PRINCIPALI  D'ITALIA. 

VENEZIA 

TEATRO     DI    SAN     SALVATORE 
Compagnia  Comica  Mascherpa  e  Felli, 


Elenco  della  Compagnia.     -, 

Velli  Luigi ,  primo  Attore 

Ji'Iascherpa  Romualdo,  Padre 

Doncs  Ernesto,  Caratterista 

Zuanetti  Antonio,  Tiranno 

Baraldo  Antonio 

Beltrame  Gio;  Battista 

Bignami  Pietro 

Vismara  Giorgio 

Velli  Antonio 

Mascherpa  Giovanni 

Mascherpa  Agostino 

Angiolini  Polvaro  Carlotta,  prima  Attnce 

Velli  Carolina,  Madre 

Mascherpa  Maria,  Serva 

Bignami  Metilde 

Dones  Maria 

Zuanetti  Cecilia 


% 
Rossi  Assunta 

Velli  Annetta ,  parti  Ingenue 
Bei  ioni  Giuseppe,  Rammentatore 
Pertossi  Antonio,  Guardarobbe 
Mastellarì  Gaetano ,  Macchinista 
Sommaruga  Gaetano,  Apparatore. 

1820  zo  Febbiaro  . 

VAtrabiliare.  Commedia  in  s  a.tti  di  Alberto  No- 
ta Torinese . 

21  detto. 

La  virtù  risvegliata  cagli  ostacoli,  o  il  coragg^io 
di  un  Ciabattino.  Commedia  in  s  ^itti. 

22  detto. 

Osmano  e  Zulima ,  o  la  Sposa  Tartara .  Rappre- 
sentazione Spettacolosa  in  4  atti  in  ver- 
so di  Luigi  Belletti  artista  comico . 

>z:^:>c:^:Kyc>::>c:>cy:::>z:>c^^ 

tT  E  A  T  R  O    SAN    BENEDETTO 
Compagnia  Comica  Dorati  e  Compagni , 


Elenco  della  Compagnia, 

Antonio  Morelli 
Giuseppe  Giandolini 
Francesco  Borelli 
Giacomo  Vescovi 
Asostino  Erenci 
Luigi  Men gotti 
Giacomo  Dorati 
Gio;  Battista  Dorati 
Giuseppe  Vescovi 


I 


Alamanna  Dorati 
Dionisio  Dorati 

Alamanno  Morelli    \  parti  Ingenue 
Antonio  Giandolini 
Luigia  Giandolini 
Rosa  Dorati 
Adelaide  Morelli 
Luigia  Brenci 
Teresa  Eoreili 
Anvia  Bellotti 
Elisabetta  Vescovi 
Carlotta  Dorati 
Luigia  Mengotti 
Pietro  Rossi,  Rammentatore 
Giovanni  Conti ,  Apparatore 
Pasquale  Incarnati,  Guardarobbe . 
23    detto  . 

Teatro  San  Salvatore.  Replica. 

Teatro  San  Benedetto  .  O  presto  o  tardi  tutto  si 
scopre,  o  il  Governatore  di  San  Re- 
my .  Commedia  in  s  atti  di  Francesco 
Avelloni  • 

24  detto. 

Teatro  S.  Salvat.  La  Guerra  dei  Secoli .  Comme- 
dia nuovissima  in  y  atti  di  Antonio  Mar- 
tin Cuccetti .  Non  è  che  un'imperfetta 
copia  della  bella  Commedia  T  Ambizio- 
sa di  Alberto  Nota,  sparsa  di  una  mo- 
rale stucchevole  ,  e  di  nessun  effetto . 

Teatro  San  Benedetto .  Edoardo  Stuard  in  Iseo- 
zìa.  Dramma  in  3  atti  di  Augusto  Kot- 
zebue  . 
L' Eredità  .  Commedia  in  i  atto  di  Augu- 
sto Kotzebue  .  Traduzione  di  Filippo 
Casari ,  annunziata  col  falso  titolo  ;  Gio- 
Tannina  dai  bei  Cavalli  j  e.  dalia  bella- 
Carrozza  ^ 


iS    detto. 

Teatro  San  Salv.  Aver  moglie  è  poco,  guidarla 
è  molto  Commedia  in  s  ^tti  di  Bernar- 
do Giulini,  annunziata  col  falso  titolo: 
Il  Chincagliere  fortunato. 

Teatro  S.  Benedetto .  I  Riti  Indiani .  Rappresen- 
tazione in  s  atti  di  Luigi  Bellocci  ,  an- 
nunziata col  falso  titolo  ;  La  terribile 
giustizia  del  gran  Bramino  di  Palliacate, 
o  le  vittime  umane . 

26  detto. 

Teatro  San  Salv.  Gustavo  III.  Nipote  di  Carlo 
Xll.  o  la  Battaglia  sul  Kimen  .  Rappre- 
sentazione spettacolosa  nuovissima  in  4 
atti  in  prosa  di  Antonio  Martin  Cuc- 
cetti.  Combattimenti  a  fuoco  vivo,  ca- 
duta di  un  ponte,  marcie,  vittorie, 
banda  militare,  soldati  numerosi,  e  u- 
na  vezzosa  Prima  Attrice  che  in  spoglie 
virili  con  ardire  marziale  combatte  ,  so- 
no cose  che  riunite  tutte  non  possono 
se  non  se  strappare  gli  applausi  ai  nu^ 
merosi  pur  troppo  encomiatori  delle  Rap- 
presentazioni di  simile  genere  mostruoso. 

Teatro  San  Benedetto .    Il  Pericolo    sulla  Marna  . 
Commedia    in    4    atti    di   Camillo  Fede- 
rici , 
L'Eredita.  Replica. 

17  detto. 
Teatro  San  Salvatore  .  Replica  . 
Teatro  S.  Benedetto  .  Le  Baruffe  Chìozzotte  .  Com- 
media   in    3  atti   di  Carlo    Goldoni  con 
arie  in  musica. 

zS  detto. 
Teatro  San  Salvatore    \  „  • 
Teatro  San  Benedetto  ì  ^^P^^^' 


5 

ig  detto. 

Teatro  S.  Salvatore.  Il  Pittor  per  amore,  o  Cle- 
mentina e  Valdemaro.  Dramma  in  3  at- 
ti Traduzione  dal  Francese ,  annunziato 
col  falso  titolo:  L'Amor  paterno  alla 
prova .  Teatro  illuminato  a  giorno ,  e 
benefiziata  della  mendicità . 

Teatro  San  Benedetto  .  Replica  . 

primo  Marzo. 

Teatro  San  Salv.  Gli  avventurieri,  o  se  ne  veg- 
gono pur  di  belle.  Commedia  nuovissi- 
ma in  f  atti  del  genere  delle  Comme- 
die d'  intrigo  francesi ,  e  specialmente 
di  quelle  di  M.  Dumaniant  ;  nel  suo 
complesso  non  dispiacque . 

Teatro  San  Benedetto .  Replica  . 

2  detto  . 

Teatro  San  Salv.  Lezione  d'esperienza  alla  gio- 
ventù. Dramma  in  y  atti  di  Stefano 
Scattizzi  . 

Teatro  San  Benedetto.  Replica. 

3  detto  . 

Teatro  S.  Salvatore.  Le  truppe  ai  quartieri  d'in- 
verno, o  gli  ospiti  militari.  Commedia 
in  4  atti.  Riduzione  di  Luigi  Velli  ar- 
tista Comico  della  Commedia  di  Camil- 
lo Federici  del  medesimo  titolo  . 

Teatro  San  Benedetto  .  Replica  . 

4  detto . 

Teatro  S.  Salvar.  Le  nozze  del  Duca  di  Tur  in» 
gen.  Azione  Drammatica  nuovissima  in 
5"  atti  in  verso  del  cavaliere  Paolo  Pola 
di  Treviso .  Piccolo  argomento  tolto  da 
moltissime  altre  rappresentazioni ,  non 
regolare   condotta ,   accidenti  male  pre- 


parati  e  disposti,  molti  dei  quali  si 
corressero  nella  replica  ,  fecero  cadere 
questa  tragica  Azione  ,  malgrado  lo  sfor- 
zo delle  profuse  decorazioni ,  e  quan- 
tunque sostenuta  fosse  dal  partito  deli' 
Autore  e  degli  attori. 
Teatro  San  Benedetto.  Replica. 
f  detto. 

Teatro  San  Salvatore .  Replica  . 

Teatro  San  Benedetto  .  Replica . 

Brighella  protettor  delle  Donne,  e  Truffal- 
dino Sentinella  morta.  Commedia  in  un 
atto  . 

6  detto  . 

Teatro  San  Salvatore.  Replica. 

Teatro  San  Benedetto.  I  quattro  Rusteghi.  Com- 
media in  3  atti  di  Carlo  Goldoni . 
Il  Diavolo  a  quattro .  Commedia  in  i  at- 
to con  musica .    Benefiziata    della  Prima 
Amorosa  Adelaide  Morelli . 

7  detto. 

Teatro  S.  Salvatore .  Cosimo  II.  alla  vìsita  delle 
Carceri.  Commedia  di  Enrico  Paganini. 

Teatro  San  Benedetto.  Agnese,  ^  il  Pazzo  per 
onore .  Dramma  in  5-  atti  di  Filippo  Ca- 
sari . 

8  detto  . 

Teatro  San  Salv.  L'  Abate  de  l' Epee  .  Dramma 
in  5-  atti  di  M.  Bovili/.  Traduzione. 


7 
TEATRO   SAN   GIO:  CRISOSTOMO 

Compagnia  Comica  Dorati  rinforzata 
con  altri  Attori , 

9  detto. 

Teatro  San  Salvatore .  Replica  . 
Teatro  San  Gio:  Crisostomo.    La   prova  del  fer- 
ro e  del    fuoco.    Rappresentazione    in   j' 
atti. 
L'Equivoco  delle  due  Pernici.  Commedia 
in  un  atto  con  V  incendio  delia  Vecchia 
di  mezza  Quadragesima. 
Sior  Antonio  dal  Butìro.    Commedia  in  i 
atto. 

10  detto. 

Teatro  San  Salv.  Spartaco  alle  mura  di  Roma . 
Rappresentazione  in  f  atti  in  verso  di 
Francesco  Bonaldi  di  Treviso. 

Teatro  S.  Gio:  Crisostomo .  La  Donna  Ambizio- 
sa .  Commedia  in  f  atti  di  Alberto  No- 
ta. 

11  detto. 

Teatro  San  Salv.  (.'ìnquecento  Testimonj .  Com- 
media nuovissima  in  4  atti  di  Antonio 
Martin  Cuccetti.  Non  ebbe  iiicontro . 
Sì  5  o  no.  Conimcdia  in  z  atti  Traduzio- 
ne libera  dai  Francese  di  Luigi  Velli 
nuovissima.  Buona  Commedia  di  cui  as- 
sai risaltano  tutte  le  grazie  originali  in 
questa  versione  bellissima  .  ^ 

Teatro  S.  Gio:  Grisostomo,  La  buona  Madre. 
Commedia  in  ^  atti  di  Carlo  Goldoni, 
annunziata  col  falso  titolo;  Sior  Nico- 
ktto  luezza  camiza  • 


li  Getto. 

Teatro  San  Salv.  Eloisa  di  Lascari .  Rappresen- 
tazione in  5"  atti  di  Francesco  Avelloni, 
annunziata  col  falso  titolo  :  L'antica  Ca- 
valleria della  Sicilia  nel  Castello  d*A- 
grigento  . 
La  scoperta  dell*  Isola  della  fortuna ,  o 
dodici  donne  innamorate  di  un  uomo  so- 
lo .  Commedia  in  due  atti  nuovissima , 
riduzione  dell'  attore  Luigi  Favre  della 
Commedia  di  Antonio  Morrochesi  inti- 
tolata le  Amazzoni .  Non  piacque. 

Teatra  S.  Gio:  Crisostomo .    Il    Corvo  Favola  in 
5  atti  del  conte  Carlo  Gozzi  » 
15  detto . 

Teatro  San  Salv.  Pace  %Iia--ii*-amore .  Comme- 
dia in  5-  atti  di  Filippo  Casari,  annun- 
ziata col  titolo:  L'allievo  della  natura - 
o  semplicità  d'amore. 
La  Collerica  guarita  dalla  collera .  Com- 
media in  2,  atti .  Riduzione  dal  France- 
se di  Luigi  Velli . 
Teatro  S^an  Gior  Crisostomo.  Replica. 

Il  Pitocchetto .  Commedia  in  un  atto» 

14  detto. 

Teatro  San  Salv»  Il  Capitano  Alberto  dì  Tour- 
oausen  .  Dramma  di  M.  Ifflland  .  Nuo« 
vissima  traduzione.  Benefiziata  della 
Prima  Attrice.  Buon  Draiiyna  e  di  mol- 
to interesse. 

Teatro  San  Ciò;  Crisostomo .  Replica . 

Sior  Antonio  dal  Butiro.  Replica. 

ij  detto. 

Teatro  San  Salv.  Il  Frappatore.  Commedia  in  $ 
atei   di  Cario  Goldoni  ,    annunziata  col 


g 

falso  titolo  :    Il    viaggio    di    sior  Tonin 
Bonagrazia  . 

I  Monetarj  falsi,  o  l'avvedutezza  di  un 
Militare.  Commedia  in  z  atti.  Nuovis- 
sima dell'  attore  Ernesto  Dones .  Di  po- 
co effetto  . 
Teatro  San  "64o:  Grisostomo .  Le  Convenienze 
Teatrali .  Commedia  del  Sograffì  ridotta 
in  z  akn  con  pezzi  in  musica . 

La  òr?a:  da  vendere.    Commedia  in  i  aito 
di  M.  Duval. 

16  detto . 

Teatro  S.  Salvatore .  Le  gloriose  gesta  di  Giflredo 
supremo  duce  delT  Armi  svedesi ,  o  fe- 
rocia e  generosità.  Rappresentazione 
nuovissima  in  f  atti  dell*  attore  Luigi 
Velli.  Anche  nel  genere  degli  Spettaco- 
li ebbe  poco  incontro  . 

Teatro  San  Gio:  Grisostomo".   Replica. 

Truffaldino  marito  secondo  le  circostanze. 
Commedia  in  i  atto . 

1 7  detto . 
Teatro  San  Salvatore  .  Replica  , 
Teatro  San  Gio:  Grisostomo.  Riposo, 

18  detto. 

Teatro  S.  Salv.  Contradizione  e  Puntiglio .  Com- 
media di  Francesco  Avelloni  annunziata 
col  falso  titolo  :  I  ridicoli  contrasti  dei 
Negozianti  di  Basilea  . 

Teatro  San  Gio:  Grisostomo  L'  Eremita  del  monte 
Posipllo .  Commedia  in  3  atti  nuovissi- 
ma,  tratta  dal  Romanzo  dei  quattro  Spa- 
gnuoli,  Originale  Francese  di  M.  Cai- 
gniez  ridotto  in  Italiano  da  Camillo  Sac- 
chi artista  comico  .  Non  ebbe  incontro, 
.  Biren-Beren-Buring  in  Sinigaglia.  Gomme- 


dia  in  I  atto,  nuovissima  .  EsuaLneiire 
non  piacque . 

19  detto  , 

Teatro  San  Salv.  La  Caverna  della  Morte.  Rap- 
presentazione romuntica  spettacolosa  in  f 
atti  5  nuovissima  dì  Ernesto  Dones.  Uno 
dei  mostri  del  genere  romantico,  e  del 
nostro  teatro  . 

Teatro  San  Gio.  Crisostomo  .  Le  Baruffe  Chiozot- 
te  con  Musica.  Replica. 

20  detto. 

Teatro  San  Salvatole.  Replica, 
Teatro  San  Gio;  Gnsostomo.  Replica 

Zi  detto. 
Teatro  San  Salvatore .  Replica . 

Sì  o  no  ,  Replica  . 
Teatro  San  Gio:  Crisostomo .  Replica . 

2i   detto  • 

Teatro  Saii  Salv.  Don  Gregorio  di  buon  cuore,  o 
l'Ajo  nell'imbarazzo.  Commedia  in  5  atti 
di  Giovanni  Giraud  . 
Uno    spende   e    gì*  altri    godono .  Comme- 
media  in  i  atto  . 

Teatro  San  Gio:  Crisostomo.  Replica. 
23   detto. 

Teatro  San  Salv»  Mesenzio.  Tragedia  nuovissi- 
ma Originale  dd  Nobile  Marchese  Gi- 
rolamo Savorgaan .  Quantunque  annun- 
ziato come  un  primo  lavoro  dell'  Auto- 
re il  giudizio  universale  del  pubblico  lo 
consiglia  a  non  dedicarsi  altrimenti  al 
genere  il  più  difficile  in  poesia,  qual'e 
quello  della  Tragedia.  Il  Mesenzio  che 
cotninciò  tragicamente  ebbe  la  sorte  di 
terminare  in  una  vera  Commedia, 


II 

Teatro  San  Gio:   Grisostomo.  Riposo. 

24  detto. 
Teatro  San  Salvatore.  \  Rinncr. 

Teatro  San  Gio:  Grisostomo .  J  ^'^"^^^  * 

25-   detto  . 
Teatro  San  Salv.  Il  Matrimonio  per  concorso,  o 
Pandolfo    mercante  Milanese    in    Parigi* 
Commedia  in  3  atti   di    Carlo  Goldoni . 
Tre  Gobbi  di  Peilestrina  a  Venezia  .  Comme- 
dia nuovissiaia  in  i    atto .   Rappresenta- 
ta altre  volte  con  qualche  cangiamento  . 
Non  merita  essere  ricordata  . 
Teatro  San  Gio:  Crisostomo  .  Le  Donne  Curiose. 
Commedia  in  3  atti    di  Carlo  Goldoni. 

:>oc:K:>c:x::xr>oc>c:>c:x::>ocx:>c;xuK: 

MILANO 

TEATRO       RE 
Compagnia  Comica  Marchioni . 

Elenco  delia  Compagiiia. 

Ferdinando  Meravìglia 
Gio:  Angelo  Canova 
Luigi  Domeniconi 
Luigi  Marchioni 
Andrea  Pini 
Alessandro  Donati 
Carlo  Grazzini 
Carlo  Calamari 
Antonio  Bclloni 
Domenico  Baroni 
Carlo  Domeuiconi 
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Dario  Cappelli 

Carlotta  Marchiali  ^  '^^--^ 

Elisabetta  Marchioni 

Teresa  Villani   Marchloiii 

Gaetana  Villani 

Adelaide  Grazzinl 

Marianna  Donati 

Giovanna  Bava 

Anna  Baroni 

Paolo  Bava,  Rammentatore 

Giulio  Cesari,  Guardarobbe 

Giovanni  Pescatori     -^ 

Baldassare  Pescatori    >  Macchinisti  • 

Giuseppe  Leoni         -^ 

1810  22  Febbraro  . 
Prima  Fatica. 

23  detto . 

Camillo  ed  Earichetta  Commedia  in  3  atti . 

24  detto. 

La  bella  Fattora  o  diffidenza  e  mistero .  Comme- 
dia.  Traduzione  dal  Francese  del  Conte 
Piosasco  Torinese  in  s  atti . 
25-  detto . 
Pamela  Nubile .    Commedia  di  Carlo  Goldoni   ia 
3  atti. 

16  detto. 

Pamela  maritata ,  o  il  Trionfo  delle  Spose  .  Dram- 
ma in  3  atti  di  M.  Pelletier  Volmeran- 
^es  ,  libera  versione  di  Luigi  Marchioni 
artista  comico  . 

27  detto. 

li  Filosofo  Celibe.  Commedia  di  Alberto  Nota  in 
3  atti  . 

28  detto. 

La  Lusinghiera.  Commedia  di  Alberto  Nota  in 
3  atti. 


i5 

2-9   «ietto . 

GÌ*  Innamorati  Commedia  dì  Carlo  Goldoni  in  3 
atti . 

1  Marzo 

La  Fìglladella  terra  d' esilio,  o  Otto  mesi  in  due 
ore  .  Dramma  di  M.  Guilbert-Pixerecourt 
Libera  versioie  divisa  in  4  giornate  di 
Luigi  March  ioni . 

2  detto . 


Replica  . 
Replica  . 


S   detto. 


4  detto . 

Olivo  e  Pasquale  Commedia  in  ^  atti  di  Anto- 
nio Sof,raffi  annunziata  col  falso  titolo  : 
1  due  Fratelli  in  Lisbona  . 

5  detto . 

Agnese,  o  la  Seduzione.  Dramma  in  s  atti  di  Fi» 
lippo  Casari  . 

6  detto. 

Giulietta  d'  Alvarez  ,  e  Michele  Cervantes .  Dram- 
ma in  4  atti.  Traduzione  dal  Francese 
del  Conte  Piosasco . 

7  detto . 
Riposo  . 

8  detto . 

Le  prigioni  militari  di  Boston  ,  Commedia  in  $ 
atti.  Traduzione . 

9  detto . 

Il  Figlio  rammingo  .  Dramma  .  Traduzione  del 
Conte  Piosasco . 

10  detto . 

il  Matrimonio  ad  Pellegrino .  Commedia . 

1 1  detto . 

Il  Falegname  ài  l.ivonia.  Commedia  di  M.  Du- 
val  in  3  atti .  Traduzione . 


ti 

li  detto. 

il  Cane  dì  Montargìz .  Dramma.  Traduzione  dal 

Francese . 

33  detto. 

I  funesti  effetti  della  violenza  paterna ,   o   Adele 

sedotta ,  ingannata  e  disingannata  .  Azio- 
ne in  3  parti  di  N.  Branchini  Veneto , 

14  detto. 

II  Cane  di  Montargìz .  Replica. 

if   detto. 
Il  buon  Giudice .  Dramma  di  Camillo  Federici  itj 
S  atti  , 

16  detto . 

Amori ,  e  Matrimonio  di  Carlo  Goldoni .  Com- 
media di  Gaetano  Fiorio . 

17  detto  . 

Mirra.  Tragedia  d'Alfieri.  Benefiziata  della  Prima; 
Attrice . 

18  detto. 

Ambizione  e  gelosìa.  Commedia  in  5  atti  di  Leo- 
nardo Buonavoglia. 

19  detto. 

La  Gazza  Ladra.  Rappresentazione  In  3  atti.  Tra- 
duzione dal  Francese . 

20  detto . 

Il  Leone  del  Caucaso,  o  il  Proscritto  Romano. 
Rappresentazione  in  3  atti  libera  versio- 
ne dal  Francese  di  Luigi  Marchioni  • 

21  detto  . 

JI  Cugino  di  Lisbona .  Commedia  in  3  atti  » 

22  detto  , 

Delitto  e  Pentimento,  o  Eufemia  e  Valberger  . 
Dramma  in  3  atti  del  Sig.  Sergiusti  ài 
Lucca . 


i5 

i5  detto. 
Francesca  da  Rimìni  Tragedia  di    Silvio  PclJico. 

24  detto . 
Gli  Amori  di    Zclinda  e  Lindoro .  Commedia  di 
Carlo  Goldoni  in   3  atti  . 

:x::x::^>cxnx::xnx:x:>c:>c:>c:xnx:5<>cx: 

NAPOLI 

TEATRO   DEI   FIORENTINI. 

Continuazione  del  Giornale  della  Comica  Com- 
pagnia Reale  y  sotto  la  direzione  del  Signor 
Salvator  Fabbricbesi» 

•IfMIMUlllM 

i  Febbraro    iSio, 

Genny.  Dramma  tradotto  dal  Francese  da  Pietro 
Andolfatti.  Piacque  molco  ogni  volta  che 
fu  rappresentato. 

3  detto  . 

La  Supposta  Nipote.  Commedia  di  M.  Duval  in 
3  atti,  libera  versione  di  Giuseppe  Chec- 
cherini . 

4  detto . 

Pietro  il  grande,  e  Paolo  il  piccolo.  Commedia» 
Traduzion  libera  di  Salvador  Fabbrichesi. 

Il  Vedovo  Eremita .  Commedia  in  l  atto  di  Giu- 
sepi>e  Checcherini.  Replica.  Qaesra  biz- 
zara  Commediola  tratra  dal  Decamerone 
piacque  sempre  infinitamente  per  varj  sa- 
li attici  de*  quali  è  sparsa,  come  per  1' 
originalità  dei  caratteri ,  La  brava  Tes- 
$ari  rappresenta  con  la  solita  sua  mae- 
stria la  parte  di  una  fanciulla  ingenua  ^ 
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e  r  Attore  Demetrio  Cristiani  si  distin- 
gue nel  carattere  di  un  sempliciotto  . 

S    detto* 
Riposo . 

6  detto. 

Il  Cavalicr  di  buon  gusto.  Commedia. 

7  detto . 

La  Lettera  anonima.  Commedia  originale  di  D- 
Giulio  Genuino  Napolitano.  Questa  bel- 
la Commedia  non  ebbe  im  esito  egual- 
mente felice  alla  di  lui  prima  fatica  in- 
titolata: Le  Nozze  in  testamento.  I dot- 
ti per  altro  la  commendarono  non  poco. 

8  detto  . 

La  Principessa  Filosofa.  Dramma  in  3  atti  di 
Carlo  Gozzi. 

9  detto. 

La  Nemica  degl'  Uomini ,  e  l' Inimico  delle  bugie. 

10  detto . 

La  Moglie  Saggia.  Commedia  in  3  atti  di  Car- 
lo Goldoni.. 

11  detto. 

La  Locandiera .  Commedia  in  3  atti  di  Carlo 
Goldoni. 

12  detto. 

L*  Impressario  deìk  Smirne .  Commedia  in  s  atti 
di  Carlo  Goldoni. 

13  detto. 

Il  Colonello ,  e  la  Pittrice .  Dramma  in  s  ^^^i  ^'^ 
Francesco  Aveiioni. 

14  detto. 

I  due  Morti  mancati.  Commedia  41  M.  Picard  « 
Traduzione  . 

15-  detto . 
La  fìnta  Ammalata .  Commedia  in  3  atti  di  Car- 
lo Goldoni . 
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ATTORI. 

Agamennone . 

Jjace . 

Ulisse . 

Tecmessa  • 

Eurisace  ,  fanciullo  d*anni  sei 

Diomede  . 

Calcante  • 

Soldati  « 


ATTO  PRIMO. 


Campo  de'  Greci.  A  sinistra  tenda  d' Aiace  ',  dì 
la  tenda  piìi  ricca  d'  Agamennone  che  si  sten* 
de  sino  alla  metà,  della  scena  j  in  fondo  spiag* 
già  di  mare  con  navi  ancorate  -,  a  destra  folto 
bosco  \  simulacro  di  Pallade  in  faccia  1?*  tenda 
di  Agamennone  . 


SCENA  PEIMA. 

Tecmcssa  ed  Eurìsace  • 

7<?c.  V  ieni  ,  figlio  al  mio  seno  >  i  vezzi  tuoi 
Porgon  sollievo  al  mio  dolor  .  D'  innanzi 
Sempre  il  dì  stammi  in  cui  le  patrie  mura 
Crollaron  arse  ,  e  dal  furor  de'  Greci 
Fui  preda  vile  strascinata  a  forza 
Alle  navi  d'  Ajace  .  Io  ne  moria  5 
Se  men  pietoso  il  duce  lor  non  era. 
Propizio  un  nume  onesta  fiamma  accese 
Nel  suo  b(.l  cor  ,  e  fui  consorte  ,  e  madrej 
Meno  infelice  tra  le  Frigie  donne 
Se  da  un  avverso  dio  non  mi  son  tolti 
Un  figlio  ed  uno  sposo  a  me  sì  cari. 
Ei  vien»..Ma  in  quale  aspetto  I 


4  A  J  AX  E  . 

SCENA  SECONDA. 
Ajace  ,  e  detti . 

Jja.  O  Ti  oja ,  o  nido 

De'  più  negri  delitti  quando  cessi 
D'esser  fatale  a  noi? 

Tee.  Quai  detti  ! 

Eur ,  Ah  padre  \ 

Àja,  11  pie   ritrassi  or  io  da  scena  atroce  • 
Il  più  famoso^  il  più  possente  eroe, 
Il  grande  Achille,.. 

Tee,  Ebben? 

Aja,  Spira . 

Tee,  Che  ascolto! 

Acliille  spira?  Contro  eroe  si  forte 
Qaal  man  cotanto  osò  ?.., 

Aja,  Del  tradimento 

Vittima  cadde  . 

Tee.  Oh  che  favelli  ? 

Aja.  Achille 

Ardea  d'  amor  per  Polissena  ,  suora 
Di  Paride  ben  degna  .  Ella  il  conobbe  , 
E  con  r  infame  rapitor  d' Elena 
La  negra  trama  ordì  .  Là  dove  s'  erge 
Tra  le  mura  Trojane  e  il  campo  Argivo 
D'  Apollo  il  tempio  ,  co'  più  dolci  modi 
Seppe  Achille  invitar  sfgretamente 
4.  notturno  colloquio  .  Egli  ,  che  tema 
Non  conobbe  giammai  ,  non  tarda  ,  e  vola 
Ebro  d'amor.  Tacita  sulle  soglie 
In  atto  lusinghevole  s'  affaccia 


ATTO  PRIMO.  B 

Polissena    ad  AchiJle^  e  per  giurargli 
Eterna  fede  lo  conduce  alTara. 
Perfida  !  In  questo  ,  ignoto  strai  ferisce 
D'Achille  il  piede,  ove  nell'onda  stigia 

*  Non  era  immerso  dall'incauta  madre. 
L'  eroe  si  scuote  all'  inatteso  colpo  , 

*  E  snuda  il  brando j  all'insultante  voce 
Paride  scorge  che  con  1'  empia  donna 
Qual  lampo  fugge.  Ei  già  su  lor  si  slancia^ 
Ma  tenta  invan  j  non  regge  il  pie,  stramazza  j 
E  manda  un  urlo  di  furor.    , 

Tee.  Io  gelo . 

j4ja.  Invendicato  maledice  il  nume  , 

E  fuor  del  tempio  si  strascina  .  I  Greci 
Alle  sue  grida  accorrono,  e  alla  tenda 
Lo  trasportan piangendo  .  II  vidi  .Oli  dio!..* 
Dal  pie  versava  nero  sangue ,  e  invano 
Porgeangli  aita  d'Esculapio  i  figli. 
Che  il  rio  venen  ,  di  cui  lo  strai  fu  tinto^ 
In  ogni  vena  già  sentia  .  D' intorno 
Stavano  in  cerchio  taciturni  i  duci  ^ 
E  udian  dolenti  il  caso  atroce ,  Io  strinsi 
La  sua  gelida  mano^  e  mi  ritrassi 
Vinto  dal  duolo  .  —  Elo  perdei  per  sempre  ! 
Perdona  ,  o  cara  j  ma  in  quel  fero  punto 
Dimentico  di  te  ,  del  iìglio  stesso  , 
Per  i  giorni  d'Achille  il  sangue  mio 
Fino  all'ultima  stilla  avrei  versato; 

Tee,  Sì  grave  duol  di  tua  beli'  alma  è  degno  5 
Ma  frena  i  tuoi  trasporti .— «  Ah  se  tu  m'ami 
Calma  trovar  in  questo  sen  tu  devi 
Ad  ogni  affanno, 

Aja.  O  amor  di  moglie  vero  I 

Donna  ,  il  mio  cor  tu  ben  conosci ,  e  come 


6  A  J  A  e  E  . 

L'impeto  degli  affetti  io  tutto  senta.  j 

L'  atroce  vista  del  tradito  Achille 
Pietà  ,  dolor  ,  ira  ,  vendetta  a  gara 
Mi  suscitava  in  petto  .  Or  qui  tra  voi 
Respiro  alquanto  .  In  mezzo  a  tanti  orrori 
Qualche  conforto  sol  tra  voi  mi  resta  . 
i  entrano  abbracciati  nella  tenda*  Ajace 
si  ferma  vedendo  Diomede  | 

SCENA    TERZA  . 
Diomede  e  Ajace . 

Dio.  Ajace  • 

j]a.  Ah  Diomede  ! 

Dio,  A  che  ti  stai 

Tra  coniugali  amplessi  ? 

Aia,  ^^  grave  duolo 

j:.angi  mi  trasse  dall'orrenda  scena. 

Dio.  Gli  ultimi  accenti  odi  d'Achille  . 

Aia,  .     ^^^^^• 

Dio*  Argivi,  ei  disse;  invendicato  io  moro. 
Invendicato  !   Più  terror  di  Troja 
Non  fieni' armi  d'Achille?  E  quasi  mdarno 
Avrà  sudato  a  ben  temprarle  un  nume  . 
Di  toccarle  non  osi  anima  indegna; 
Anzi  sol  quei  che  maggior  fama  ottenne 
Col  suo  valor ,  terribile  le  cinga  , 
Troia  distru2:ga>  e  miei  nemici  atterri.  •-- 
Tacque;  e  fosco  volgendo  al  cielo  il  guardo 
L'  eroe  spirò  . 
Aja,  Misero! 

jlJlQ  Atnde  volle 
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Oiieirarini  entro  sua  tendale  in  faccia  ai  duci 
Giurò  placar  l'inulta  ombra  feroce. 
Or  clii  di  te  più.  valoroso  in  campo  ? 
Chi  di  vestir  l'armi  d' AcIiilJe  il  vanto 
Può  contendere  a  te  ?  Vieni^  ti   mostra 
Fra  i  Greci  eroi  j  tu  sovra  tutti  splendi 
Guai  maggior  astro.  A  te  s'aspetta  il  dritto 
Di  vendicar  Achille.   Inutil  duolo 
Sarebbe  il  tuo  i  più  non  saresti   Ajace  , 
Se  vilmente  cedessi  ad  altri  gloria 
Che  si  deve  a  te  sol . 

Jja,  Ah  sì  ;   d'  Achille 

A  me  si  porgan  1'  armi .  Io  la  sua  morte 
Vendicar  voglio,  ed  ottener  con  questo 
Vanto  d'eroe  più  valoroso  in  campo, 
Vanto  che  grande  ai   secoli  futuri 
Farà  mio  nome,  e  la  mia  fama  eterna. 

Dio.  Ma  in  Salamina  qui  non  siamo  j  questo 
E  degli  Argivi  il  campo  ,  e  in  man  d'Atride 
Stan  l'armi . 

.Aja.  E  che  ? 

Dio.  Forse  più  d'uno  a  tanto 

i  suoi  voti  alzerà.   De*  tuoi  rivali 
Previeu  le  trame  . 

Aja.  E  COSI  ingiusti,  ingrati 

Sarien  gli  Atridi  ?   Il  soffriranno  i  Greci  ? 
E  chi  ha  mai  che  contrastar  quell'armi 
Al  mio  valore  ardisca  ? 

Dio,  Or  dunque  vieni  j 

Agamennon  ti  vegga.  A  lui  d'intorno 
Molti  si  stan  lusingatori  astuti  ... 
Ve'  chi  s'  avanza .  Un  di  costoro  è  Ulisse  . 

JJa.  lo  troppo  l'odio.  Andiam  . 


^  A  J  A  e  K  . 

SCENA  QUARTA. 

Ulisse  e  delti» 

Vii.  Amici,  ah  dove?— ' 

Ben  veggo  il  vostro  duol  j  tornate,  ainicr. 
Del  guerrier   prode  sail'  amata  spoglia 
Lungo  pianto  a  versar  .  Gii  tradimento! 
Chi  non  ti  piange,  o  Acliille!  Ali  solo  i  Teucri 
Per  la  tua   morte  gioiranno  .   Quando  , 
Quando  il  di  lia  che  dalle  nostre  fiamme 
Arsa  Troja  alfin  cada  ! 

J)io,  Achille  spento  ^ 

Ajace  resta.  A  lui  si  porgan  Tarmi 
Del  gran  Pelide  j  e  Troja  è  vinta  . 

17//.  Ajace 

A  sì  gran  vanto  aspira? 

Dio.  E  non  n'ò  degno? 

UH.  Chi  non  conosce  Ajace  ?  Eihen  n'ò  degno. 
Chi  più  guerrier  di  lui  ?  Ma  pur  i^  orgoglio 
Ci  lusinga  talor  ,  e  in  campo  forse 
Vi  son  pur  altri  che  s'  estiman  prodi . 

Dìo,  E  quali  ? 

j4ja.  Io  piò  non  reggo.  A  che  ti  perdi 

In  si   vano  garrir.  Lasciam   costui. 
Costui  che  abborre  i  tradimenti  ^  e  tanto 
Di  tramarli  è  capace  . 

UH.  A  me  tai  detti  ? 

Io  pur  te  molto  estimo. 

-4;<2.  lo  mi  coKosco^ 

E  tue  laudi  non  curo  * 
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Vii.  Havvi  mortale 

Cile  se  conosca  appien  ? 

jija.  Così  gli  Atridi 

Te  conoscer  potessero  . 

un.  Gli  Atridi  , 

E  Grecia  tutta  sa  nel  greco  campo 
Quant'  io  giovai . 

Aja.  Di  tradimenti  a  forza, 

Non  di  valor  . 

UL  Oh  che  favelli  ?  In  vero 

Tu  guerrier  sol  di  Braccio  .  Arte  è  di  guerra 
Ogni  agguato,  opni  insidia  ^  ed  è  pm  grande 
Chi  sa  ottener  pronta  vittoria  ,  e  mostra 
Meno  grondante  d'uman  sangue  il  brando . 

Aja.  A  noi,  tu  parli?  A  noi  ?  Vilissim' alma, 
Invan  ti  copri  di  virtù  col  manto. 
Grecia  ottener  dall'opre  tue  splendore 
Mai  non  potrà,  né  d' un  Ulisse  iia  d*uopo  * 

UH.  D'uopo  ha  di  te.  Che  fai  ?  Vedi  j  là  s'erge 
Ancor  Troja  superba,  e  ad  atterrarla 
Non  bastò  Achille,  e  non  due  lustri  d' ira . 

Aja.  E  sarai  tu  quel  desso  ?   Ah  pria  che  Troja 
Cada   per  opra  tua  ,  pria  che  tal   macchia 
Recar  tu  possa  al  greco  nome  ,  tutta  , 
Ma  con  nobile  ardir  ,  la  Grecia  tutta 
Col^  ferro  in  man  sotto  que'  muri  pera  • 


IO  A  J  A  e  E. 

SCENA    QUINTA. 

Agamennone  dalla  sua  tenda  con  altri  duci , 
soldati ,  e  detti  , 

Jga.xJaci  che  iìa  ?  Dell'infelice  Achille 
Ognun  piange  la  morte  ;  ognun  s'  appresta 
Ai   mesti  onori  sepolcrali  ,  e  voi 
Ardete  qui  d' invida  rabbia?  Assai 
Torbido  e  nero  oggi  non  surse  il  giorno  ? 
Forse  accesero  in  voi  sdegno  sì  fiero 
L'armi  d'Achille?  Tanto  può  T  orgoglio  , 
Ch'ogni  di  lui  nieoioria  è  in  voi  giàspenta? 

Jja.  Dammi  l'armi  d'Achille,  e  vedrai  tosto 
Se  spenta  è  in  me  la  sua  memoria  ,  e  come 
Vendicherò  sua  morte . 

UH.  A  te  s'  aspetta 

Di  te  medesmo  il  giudicar?  Aifide 
K  il  re  dei  re  ,  qui  sol  comanda  Atride  . 

Aga.  In  questo  istesso  di   pago  d'Achille 
Fia  l'estremo  desir  .  Ma  ognun  geloso 
E   di  sua  fama  troppo.  Arbitro  farmi 
Né  vo' ,  né  debbo.  Alla  dea  Palla  in  faccia 
Qui  si  adunino  i  re  .  S'  oda  Calcante 
Interprete  de  numi ,  e  il  maggior  voto 
Decida  . 

Jja.  I  re  ?  Calcante  ?  Assai  già  note 

Non  sono  a  tutti  l'opre  mie  ? 

UH.  Che  dunque 

Potrà  Ajace  temer? 

Aga.  Non  più .  Da  noi 

Or  abbia  Achille  i  primi  onor  funebri  . 


ATTO   PRIMO.  IJ: 

SCENA     SESTA. 

Ajace  e  Diomede . 

Dio.  vulie  pensi  ? 

Aja.  —  In  me  quanto  il  desio  di  fama 

Arde  il  desio  di  vendicarti  ,  Achille  . 

Rimarrem  forse  ambo  delusi? — Io  fremo. 


Fine  delVAtto  Pi  uno  . 


12  ajac:è. 

ATTO  SECONDO. 


Trono  per  Agamennone  ,  e  seggi  per  gli  altri  Duci, 

SCENA    PRIMA. 
Calcante  e  Ulisse  da  opposte  parti  • 

UH.  (calcante  ,  ebben  ? 

Cai.  Ih  tuo  favor  disposi 

Allibo  g]i  Atridi  ;  allontanai  clal  campo 
Molti  d'Ajace  ammiratori  j  i  Numi 
Alle  credule  scbiere  io  pinger  seppi 
A  te  propizj  ,  e  contro  Ajace  irati  j 
E  nulla  ommisi  ,  onde  tu  sol  fra  i  Greci 
L'  armi  d'AcIiille  ,  e  1'  onor  primo  ottenga  . 

Ulì,^  Io  il  bramo  ,  e  quanto  !  Ma  il  valor  d'Aj  ace 
E  troppo  noto,  e  assai  conviemmi  l'arte, 
■^u  ministro  de    numi,  e  venerato  , 
Arbitro  sei  dell'alme;  e  ben  lo  stesso 
Agamennone  il  sa  ,  che  il  vento  amico 
Ad  ottenere  in  Aulidp  ,  sull'ara 
Della  triforme  Dea  per  tuo  consiglio 
La  propria  figlia  fé'  cader  sV^-itata  . 
Tu  mi  seconda  ,  e  vincerò  .  Già  tesa 
Ho  la  trama  ,  né  invan  .  Superbo  molto 
Èi  Agamennon ,  e  più  superbo  Ajace  i 
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E  facil  esca  tra  superbi  ha.  V  ira  . 
Se  discordia  tra  lor  scuote  Ja  face. 
Io  più   non  temo,  e  la  terribil  dea 
Seppi  eccitar  ben  io.  Tu  mi  conosci; 
Opre  non  son  che  al  termine  bramato 
Condur  non  sappia  Ulisse  j  e  ben  ò  stolto 
Chi  spregia  i  mezzi  più    opportuni  e  certi , 
Quando  sa  in  modo  colorir  i'  impresa 
Che  r  onor  serbi  illeso  ,  e  ognuno  abbagli. 

CaL  I  soldati  s'  a/Follano  . 

UH.  Qui  tosto 

S'  aduneranno  i  duci . 

Cai,  Ecco  Tee  messa  . 

Vii,  È  secoAjace.  Andiam  dAtride  al  fianco, 

SCENA    SECONDA. 
Ajace  e  Tecmessa  dalla  tenda. 

Aja,  JJissininlar  Ajace  !  E  il  può  ?  Quest'arte 

Air  alme  vili ,  a'  miei  nemici  io  lascio  . 
TeC'  Ah  tu  mal  pensi  .  Il  raffrenar  gli  affetti 

E  la  maggior  virtù  .  Tcn  prego ,  Ajace  , 

Non  irritar  gli  Atridi . 
Aja,  Ad  un  Ulisse 

Voglion  essi  pospormi . 
Tee.  Ancor  noi  sai  • 

Aja,  E  il  paragon  non  m'  è  grave  onta  ? 
Tee,  Certo 

Avrai  così  trionfo  . 
Aja,  Il  credi?  0  donna* 

Anzi  così  men  spero.  Astuto  è  Ulisse  > 

E  m'  o4iau  troppo  aiubo  gli  Atridi.  Ingrati} 
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A  chi  più  suda  in  campo  è  sempre  questa 
La  mercè  usata  .  Ah  ben  a  dritto  Achille 
Fra  Mirmidoni  suoi  giacca  nelTiral 
Oh,   mai  deposta  ei  non  l'avesse,  e  mai 
D' Ao:ameErtone  a  prò  snudato  il  brando! 
A  chi  poi  con  lusinghe,  e   preghi,  ed  arte 
Sa   fomentare  il  loro  stolto  orgoglio 
Prodighi  son  d'  onori  e  doni  .    Oh  rabbia  ! 
E  da  remoti  lidi  ove  tranquilli 
Regnavan  su  lor  popoli ,  adunarsi 
Sn   mille  navi  tanti  re  poterò 
Di  Menelao  T  incancellabil  onta 
A    vendicar  ,  ond'  esser  poi  da  vili 
Schiavi  trattati?  Ali  più  non  soffro.  Io  voglio 
De'  miei  sudori  il  frutto.  Atricle  stesso 
Tremi  se  a  uie  non  dà  quell'armi  j  tremi. 

Te.Come  t'ardono  gli  occhi! Ah  che  in  mal  punto 
Il  consiglio  s^  aduna  .  I  tuoi  nemici 
Dall'  ira  tua  ne  ritrarran  vantaggio  . 
Credimi . 

Aja,  Va;   che  che  n'avvenga,  mai,. 

Io  non  sarò  mai  vii . 

SCENA    TERZA. 
Diomede  con  altri  Duci  ,  e  detti , 

Tee.  (  Ali  Diomede^ 

A  te  lo  sposo  raccomando  .  Ei  troppo 
È  neir  ira  bollente  . 

Dio,  AI  fianco  suo 

Starommì  sempre .  In  me  t'  affida .  ) 
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SCENA  QUARTA. 

Agamennone^  Ulisse^  Calcante  ,  altri  Duci, 
Soldati  e  detti,  Af^anitnnone  in  trono*  A 
destra  Calcante^  Ulisse,  a  si/ii.^tra  Ajace 
e  Diomede;  in  fondo  Greci  affollati. 

Aja.  (Amico, 

Liomeneo  dov'  è  ?  Dov'  è  Toante  , 
Nestore  j  e  gli  altri  prodi?  Amico  vero 
Te  sol  qui  veggo  j  opra  d'  Ulisse  è  questa  !) 

]  siede  | 

Aga.  Mai  non  sedetti  in  più  funesto  giorno  ^ 
Greci,  tra  voi  i  pallidi  e  mesti  volti 
Sol  d' intorno  mi  veggo  ,  e  da  vostr'occhi 
Ben  è  rapjion  che  amaro  pianto  scorra  , 
S' oggi  de' Greci  ,  il  pili  famoso  è  spento. 
Chi   eguagliarlo  potea  ?   Chi   potrà  mai 
Tal  danno  riparar  ?  Chi  iìa  che  merti 
Di  guerrier  primo  come  Achille  il  nome, 
E  Tarmi  ond'  era  cinto,  opra  d'  un  Dio? 
Il  maggior  voto  qui  decida  .  Ognuno 
Libero  parli  e  il  proprio  inerto  esponga . 

Aja.  E  fìa  che  qui  di  queste  navi  in  faccia, 
Glie  dalle  fiamme  e  dal  furor  d'Ettorre 
Sol  io  salvai  ,  tal  causa  oggi  si  tratti 
Fra  Ulisse  e  me?...  Numi!  Sì  poco  note 
L'opre  sono  d' Ajace  ?  Opre  notturne 
Esse  non  fur  di  tradimenti  e  frodi. 
Come  quelle  d' Ulisse  j  il  campo  tutto 
Le  vide  ,  e  sempre  a  chiaro  sol  le  vide  . 
Costui  qual  dritto  ha  di  contender  meco  ? 
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Perchè  Atrlde  acconsente  ,  e  quasi  a  lui 
Già  propizio  si  mostra  ?  UJisse  forse 
D'Achille  il  sangue  può  vantar  com' io  ? 
A  Telamon  Peleo  nacque  Germano; 
Achille  di  Peleo  ,  di  Telamone 
Ajace  è  figlio  ,  e  del  maggior  de'  numi 
Vantiani  1' origin  ambo  3  e  del  profano 
Sisifo  infame  è  degna  stirpe  Ulisse  . 
Ma  vadan  pur  V  onor  del  sangue  e  i  dritti, 
E  si  palesin  Topre  .  In  tutta  Grecia 
Sparso  era  il  grido  di  battaglia  e  Ulisse 
Dov'era  ailor  ?  d' irresistibil  foco 
A.rdea  forse  nel  petto  ,  e  impaziente 
Armi  armi  gridava  ?  Oh   in  vero  eroef 
Egli  fuggi  ne^  pii^i  remoti  campi  , 
E  fìnto  stolto  per  viltà ,  di  sale 
Seminava  la  terra  3  ed  io  che  primo 
Corsi  al  romor  del  marziale  invito 
Dovrò  ceder  quel]'  anni  ,  onde  la  mesta 
Ombra  d'Achilie  invendicata  frema.' 
Al  buon  vecchio  Nestorre  un  di  ferito] 
Cade  il  destrier  .  Con  V  abbassata  lancia 
Già  s'  avvicina  Ettor  ;  da  lui  chi  il  salva? 
Non  era  Ulisse  al  fianco  suo  ?  Con  T  armi 
iVol  sa  coprir  ?   Ma  il  generoso   Uiisse 
Abbandona  Nestor  ,  le  squadre  e  il  campo» 
Dimmi,  fec' io  così  quando  te  stesso 
A  terra  vidi  impalliair  tremando  ! 
Me  in  rischio  posi  della  morte  ,  e  solo 
Per  te  salvar  tutta  il  furor  sostenni 
Col  petto   mio  d'  aste  nemiche  e  brandi  9 
Finche  qua!  lampo  t'involasti  ,  oggetto 
Di  scherno  e  risa  a'  tuoi  compagni  stessi  . 
^.i.  Md  rammento  p 
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2.5,  Oh  rossor  ! 

1.5.  Ajace  è  grande  . 

/na.  Un   giorno  Ettor  fero  inseguiva  i  Greci, 
K  già  cresca  certo  il  trionfo  i   enorme 
Un  sasso  afferro  ,  e  glielo  avvento  in  fronte  . 
A  terra  ei  cadde,  e  in  rovinosa  rotta 
Precipitaro  i  suoi  .  Venir  superbi 
Di  nuovo  ecco  i  Trojani,    è  il  ferro  e  il  foci 
Già  minaccian  le  navi.  Ov'€ra   Ulisse? 
Dov'  era  allor  quel    sì  facondo   Ulisse  ì 
Già  per  ardenti  fiaccole  lanciate 
Dal  nemico  furore   ardean  le  navi, 
E  ognun  fuggia.  Tra  niilJe  dardi  e  il  fauio 
Qual  torre  salda  al  minacciar  de'  nembi 
Sull'alta  poppa  io  contrastai  l'assalto  . 
Che  più?  IN' el  campo  Acheo  s' avanza  Ettorre, 
E  shda  i  Greci  a  singoiar  battaglia  . 
]l   pili  temuto  ,  dagli   Atridi  offeso. 
Pugnar  negando,  a  me  1' ouor  de'  Greci 

^  Venne  affidato,  intrepido  il  sostenni; 
E  già  cedeva  Ettor  ,  quando  la  notte 
Stese  il  negro  suo  manto,  e  ci  divise. 

.  Or  veng4  Ulisse  ,  or  venga  ,  e  si  dia  vanto 

<4Che  il  fratello  d'  Ettorre  Eleno  ha  vinto^^ 
Di  Pallade  involato  il  simulacro  , 
Dolone  ucciso  e  Reso;  opre  che  avvolte 
Sariano  ancor  fra  V  ombre  della  nott« 
Se  Diomede  non  gli  stava  al  fianco  . 
Ma  sia  che  vuol  .  A  che  parole  tante 
Se  l'opra  vai?  Si  gettino  a'  nemici 
L'armi  d'Achille  in  mezzo  ,  e  là  con  arte, 
O  a  viva  possa,  in  qual  vuoi  modo,  (JJisse^ 
A  racquistarle  pria  di  me  ti  sforza. 
Vieni  5  s'hai  cor,  ti  sfido.  Al  valor  premio 
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Esser  dcnno  quell'  armi  ?  Ebben  si  ▼cgga>#. 

5o/.*  Ajace  è  il  prode . 

I.  5.  Egli  è  il  guerrier  .. 

Dio.  Dì  tuttii 

Egli  è  il  maggior  . 

Soi.i  L'  armi  d'Achille  a  lui  - 

Aga.  Tacete  .  — •  Ulisse  parli . 

5o/.»  Udiamo  Ulisse.. 

Ulù  Se  a  voti  mìei  fosser  propizj  i  Numi 
Or  non  saria  tanta  contesa  ,  e  cinto 
Dell'  armi  sue  qui  splenderebbe  Achille  .. 
Ma  st  lo  tolse  inesorabil  fato 
A  noi  per  sempre  ,  einvan  si  piange  ,  dritto- 
Sa  queir  armi  chi  vanta?  E  chi  tra  noi 
«Sarà  d'Achille  suceessor  più  degno  ? 
Ben  io  ,  Grecia  ben  io  ,  che  vincer  seppi 
Di  Chiron  l'arte,  che  d'Achille  in  petto; 
Amor  di  gloria  accesi  ,  e  dall'  imbelle 
Reggia  di  Sciro  a  questo  campo  il  trassi .. 
Se  tanto  vi  donai  ,  compenso  troppo 
Or  forse  cliieggo  ?  E  voi  potrt'ste,  o  Grecij, 
Stimarmi  indegno  ?  Anch'  io  d'Ajace  al  parli 
Grigin  vanto  dal  maggior  de'  Numi , 
E  sento  in  cor  del  gran  Laerte  il  sangue». 
Ma  ciò  che  vai  ?  Figlio  d'  Achille  è  Pirro^ 
E  genitor  Peleo  5  pur  taccion  ambo  . 
Se  al   merto  sol  densi  quell'armi,  udite  3, 
Se  furon  vane  o  della  luce  indegne 
L'opre  d'Ulisse  .  Per  due  lustri  interi 
Solo  a  rapine  nscian  furtivi  i  Teucri  „ 
E   temeano  de'  nostri  il  fero  scontro 
In   ordinata  pugna.  Io  mille  agguati 
Tesi  intorno  le  muva.  insin  che  astretti) 
Mai  orrenda,  fame  disperatamentei 
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Uscirono  a  sfidar  V  estremo  fato  . 
Ajace  allor  che  fca  ?  Le  mura  ostili 
iìlisurava  co]  guardo  ,  e  inutilmente 
A  mordersi  di  rabbia  ancor  starebbe  . 
Tu  ,  Diomede,  nelle  ardite  imprese 
Gin  scegliesti  compagno  ?  E  non  chiedeva^ 
Ajace  pur  di  venir  teco  ?  Parla  > 
Perchè  scegliesti  Ulisse?  E  non  invano  . 
Quando  fra  V  ombre  della  notte  ardimmo' 
Penetrar  soli  nel  Trojano  campo  , 
Io  l'incauto  Dolon  presi  e  l'astrinsi 
Ogni  arcano  a  svelar  .  Egli  sperava 
Di  trucidar  nella  sua  tenda  Acliille  , 
E  d'  involar  i  suoi  cavalli  e  1'  armi . 
In  quella  notte  stessa  io  sì  che  ardito 
Nt?lle  sue  tende  al  formidabil  Reso 
Tolsi  la  vita,  i  suoi  destrieri,  e  il  carro  a- 
E  v' è  chi  taccia  di  viltade  Ulisse? 
Io  spensi  Alcandro  ,  io  ruppi  issegne  ed  armi^ 
Al  feroce  Sarpedone,  e  molt' altri 
Temuti  formidabili  guerrieri 
Precipitai  nel  tenebroso  averno; 
Nò  finche  lena  in  me  sentia  di  Marte 
Mi  sottrassi  al  furori  tra  l'aste,  i  hrand^i^ 
E  fra  l'orrendo  strepitar  di  guerra 
Godea  scagliarmi,  e  disprezzai  la  vita. 
S' io  mento,  o  Greci ,  eccovi  il  segno  ;  a  tergo' 
Non  son  queste  feritfe  ,  eccole  in  petto. 

1.5.  11  vero  ei  parla. 

2,5.  Ch'  io  le  vegga  . 

J.S.  '  Ulisse- 

Ha  senno  e  ardir . 

UH.  Né  questo  è  tutto.  Greci,» 

Umile  il' guardo  rivolgete  a  Palla, 
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Finché  s*  ergeva  entro  le  Teucre  mura 

Il  siaiulacro  suo  ,  vano  de^  Greci 

Era  ogni  sforzo  ad  ottener  vendetta  . 

L'oscura  Benda  all'avvenir  squarciata, 

L'  oracolo  parlò  .  Ma  clii  fra  tanti 

Chi  allor  si  mosse?  In  chi  poneasi  speme  ? 

Chi  ardia  fin  entro  le  trojane  mura 

Di  penetrar  per  involare  un  nume  ? 

Tidide  io  scelgo,  e  al  campo  Greco  è  Palla  . 

Aja.  In  ver  beli'  opra  !  Non  di  brandi  e  scudi 
T'era  d'uopo  e  d' amici  j  e  che  potevi 
Senza  Antenore  tu  ?  Securo  varco 
Dalle  notturne  tenebre  protetto 
Fra  suoi  Trojani  egli  t'  apri . 

Vii.  Fidarmi 

D'  un  nemico  potca  ? 

jija.  Le  mendaci  alme 

Si  conoscon  tra  lor  ,*  tendono  insidie 
Solo  air  anime  grandi. 

Jga.  Ajace  ! 

Jja.  E  posso 

Frenarmi  ? 

UH.  Invano  con  mordaci  detti 

La  gloria  mia  tenti  scemar  .  I  Greci 
Non  sono  ingiusti  ^  e  per  me  san  che  forza 
Assai  più  vai  se  sta  ai  consiglio  unita  . 
Tu  stesso  ,  Ajace  ,  il  sai .  Per  quanto  in  petto 
Forza  e  ardimento  accogli,  incerto  sempre 
Tu  sei  nell'opre  ;  io  penso^imprendo,  e  vinco  • 
Tu  sol  combatti  j  io  col  valor  di  tutti. 
Che  in  tutti  i  petti  il  mio  vigor  trasfondo  . 
Che  più  5  che  più  ?  L'  armi  non  vo'  d'Achille^ 
Greci  ,  h'or  mento.  Opù  poter  d' Ajace 
4  viiicer  Troja  seiiza  UìU^.^  in  campo 
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Vano  sarebbe  .  Esca  dal  campo  Ajace , 
E  vinta  fia  Troja  da  me  ,  lo  giuro  . 
£  se  V  armi  d'  Achille  ,  o  Greci ,  in  dono 

10  pur  non  nierto  ,  dal  regal  tuo  seggio 
Agamennone  scendi;  al  simulacro 
Appendile  di  Palla  ,  a  quella  dea 

Le  sacra  ,  e  torle  alcun  mortai  non  osi  . 
Cai*  Oh  vero  eroe  !  Ben  tu  le  ni^rti . 
J.S.-  Ulisse 

Abbia  1'  armi  d'  Achille  . 
Dìo*  Ajace  V  abbia  . 

Duci  e  5y?. Ulisse,  Ulisse  . 
Cai,  Ei  ci  die  tutto  . 

Aja.  Oh  rabbia  i 

Ulisse?...  Atride,  parla. 
Jga.  Il  maggior  voto 

Non  odi  ? 
Jja*  E  tu  ?... 

Dio.  Curi  si  poco  ,  Atride  , 

La  fama  tua  ? 
Aga,  Che  ardisci  ? 

Dio»  Pensa ... 

Aga,  Atride 

Al  maggior  v<^o  non  s^  oppone  . 
Dìo.  I  duci 

Qui  non  son  tutti . 
Aga,  È  già  deciso  . 

1  scende  dal  trono  \ 
Aja,  Iniqui , 

Qual  trama  è  questa  !  In  guisa  tal  placate 

L'ombra  d'Achille? 
Cai.  Il  tuo  sfrenato  orgoglio 

Veggo  punito  alfin  .  Taci ,  rispetta 

11  volex  degli  Dei-, 


jija.  Che  Dei  !  Ben  <vd\ 

Arbitri  Dei  v'  ergete  qui  5  ma  cinti 
Sol  di  delitti  e  d*  omLra . 

^ga.  A  tanto  giungi? 

£  non  conosci  Agameunon  ? 

Aja.  Qnal  sei 

Non  sento  io  qui?  Mi  posponesti  aiinvile^ 
Ad  un  UJissej  con  la  fama  tutto  , 
Empio  ,  tu  mi  rapisci  j  e  die  puoi  farmi 
Tu  ancor,  chepuoi?... 

Ago»  Frenati,  o  ch'io... 

Aja,  Non  curo 

Le  tue  minacce  .  Questa  vita  abborro ... 
Trema.    \  pone  mano  alla  spada  e  si  fer-' 
ma  immobile  guardando  fisso  Agamen- 
none in  atto  terribile  \ 

A^a.  Che  tenti  ? 

Ì)io,  [  rattenendolo  J      Ajace  ! 

Aga,  Olà,  soldati* 

Dio»  Io  basto.  Vieni  . 

mi.  Qaal  furor  » 

SCENA  QUINTA. 
Tecm^ssa  dalla  tenda  e  detti» 

Tee.  Ah  sposo! 

CaU  Coni'arde  in  voltol 

Aga.  Alfin  si  tragga 

Dio,  Ah  cedi..* 

Aja,  Ulisse...  Atridc.Oh  rabbia  !... 

I  i  tratta  a  forza  nella  sua  tenda  | 
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SCENA  SESTA. 

Agamennone ,  Ulisse  ,  Calcante  ,  duci 
e  soldati  , 

Cai.  Udisti?  Insulta 

Gli  Dei  • 

UH»  Minaccia  i  re  . 

Jga.  Protegge  Atridc 

lì  vero  rnerto  .  Io  v'assicuro.  Ulisse, 

Nella  mia  tenda  vieni,  a  cinger  \ieni 

Le  beirarmi  d'Achille  .  Ajace  frema  ; 

Pena  per  lui  non  v'ha  maggior  di  questa. 


FifW  ddVAtto  Seconda^ 
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ATTO   TERZO. 


Notte  . 

SCENA    PRIMA. 

Calcante^    Ulisse» 

Cai.  v/Jisse  ,  mira  .  In  nn  profondo  sonno 

I  Greci  stanno  .  I!  solo  Ajace  forse 
Veglia  nel  suo  furor ,  e  contro  noi 
Vendetta  atroce  medita  . 

VU.  Vendetta 

Da  lui  non  temo  .  Aperti  mezzi  ha  sempre 
Jl  furor  suo  .  Cauto  esser  vo'  j  mi  Lasta  . 
Ben  io  conosco  Ajace  .  Ei  giunse  a  tale 
Cile  sotto  i  piedi  s'aprirà  la  tomba 
Da  se  medesmo  in  breve ,  e  a  noi  la  fama 
Serberà  illesa . 

Cai,  Amico,  incerto  parmi 

Quest^  oprar  tuo  .  D'  ogni  sospetto  trarsi 
MegHo  non  fora  ? 

UH.  E  come? 

€al.  E  dlrtei  (leggio? 

Ami  la  fraude  se  li  giova,  e  il  chiedi? 

U-li.  T'intendo  io  si ,  ma  non  tai  sensi  io  nutro. 

Cai.  E  di  che  temi  ? 

UH.  Volgereibe  il  guardo 

II  campo  tutto  in  me  . 

Cai,  Per  noi  iìa  pocd 

A  dile|;uar  ogni  sospetto.  I  Numi 
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Parleranno  a  tuo  prò  .  Sai   quanto  è  lieve 
Le  schiere  d'ingannar. 

Vii.  Non  tutti . 

Cai.  Ulisse , 

Ten  pentirai . 

Vii.  Mai  non  si  pente  Ulisse . 

C'a/.Troppo  in  te  affidi. 

Vii.  Ascolta.  Or  deggìo  in  campo 

Di  me  stesso  maggior ,  non  vii  niostrarriii, 
E  non  indegno  succcssor  d'Achille  • 
Giovami  a  questo  1*  amistà  segreta 
Con  Agenore  in  Troja  .  Otterrò  in  breve 
Ciò  che  ottener  mai  non   poterò  ancora 
Agamennone,  Ajace  ,  e  Achille  stesso.  — ♦ 
Calcante,  io  so  che  pria  dell' alba  i  Teucri 
Usciti  dalle  mura  assaliranno 

I  Greci  eroi ,  clie  sperano  avviliti 

Per  la  morte  d'Achille.   Io  già  disposi 
Tutto  a  tal  uopo,  e  sarà  mia  la  gloria 

II  campo  di  salvar  ,  e  de'  nemici 
Deludere  la  speme.  È  questa  T  arte 
D'Ulisse  .  Io  venni  a  gloria,  e  nulla  imprendo 
Se  non  ridonda  alla  mia  gloria  tutto. 

Ca/.Qual  senno  ! 

Vii»  Ajace  parmi  ... 

]  guardando  la  tenda  d''  Ajace  \ 
Cai.  È  desso . 

Vii.  In  queste 

Vicine  tende  ad  esplorar  vien  meco. 


^6  AJACS. 

SCENA    SECONDA. 

Ajace^ 

l^alma  trovar  non  posso.  Io  cai  ma?., Oh  notte!— 
Qaal  silenzio  è  d'intorno!  Io  solo,  io-solo 
Tutto  avvampo  tf  atroce  ira  d' averno  j 
Ira  che  sol  d'Ulisse,  e  degli  AtriJi 
Spegner  si  puè  nel  sangue.-Il  ferro  io  stringo. 
Vendetta  guida  i  passi  miei  ...  Che  tento  ? 
Essi  dormon  tranquilli ,  ed  io  potrei  ?..* 
Furia  spietata ,  va  ,  che  orribil  meno 
E  per  Ajace  morte  .  — *  E  Ulisse  intanto 
Vestirà  V  armi  ?  Sederanno  intanto 
^on  un  riso  di  gioja  ambo  gii  Atridi 
^ulla  mia  tomba  ?.i. 

SCENA  TERZA. 
Tccmessa  €  detto  ^ 

Tee.  Ajace!  Oh  dio  !  Che  fai! 

^ja. Lasciami-. 

Tee.  Viem . 

Aja.  A  che  ?— Tutto  perdei  * 

Vagar  mi  lascia  per  quest'  ombre  .  Al  mio 
Tremendo  stato  non  s'addicon  l'ombre? 

2Vc.Quai  detti  !  Ah  sposo  ,  pili  d'affanno  e  d'ira 
Qui  solitario  ti  riempi ,  Tutto 
No,  non  perdesti.  Alla  tua  tenda  vieni. 
Sq  ìu,  me  nulla  ti  resta,  un  ianoconto 
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Tenero  figlio  ancor  ti  resta  .  Noi 
Tergeremo  il  tuo  pianto  j  il  tao  dolore 
Si  calmerà  fra  i  nostri  amplessi  j    vieni ^ 

AJa.  Io  felice  vivea  ;  troppo  felice  ! 

Di  questo  brando  al  fulminar,  tremante 
L'oste  nemica  s'arretrava  in  campo; 
Mi  precedea  vittoria  e  il  crin   S  allori 
Cingeami  sempre.  Tra  i  feslci^i  applausi 
Riedea  superbo  alla  mìa  tenda  ;  lieta 
Tu  ni' accoglif'vi;  dalJa  calJa  fronte 
Il  sudor  misto  all'  onorata  polve 
Mi  tergevi  a?norosa  ,  e  dolcemente 
Seduta  al  fianco  mio  con  gioja  udivi 
Del  mio  braccio  le  imprese.  Orla  mia  fama 
S'oscuiò,  più  non  è;  già  spento  èAjace. 

Tee.  Ah  no  ^  elle  Ajace  è  grande  .  Avverso  fato 
Minacci  pur^  roppfima  e  che  più  vale 
Sua  fama  ad  oscurar? 

Aja,  Guerriero  ignoto 

Certo  io  non  fui;  ma  di  mia  gloria  ancora 
Giunto  non  era  alla  prefissa  meta. 
Ben  io  la  veggo  .O-i  c;o me  splende  ,  e  m'  arde! 
Né  giunger  posso  ?  liiiqui  !  Essi  m'iian  tronca 
La  via;  mi  slancio  invan;  stanimi  dinanzi 
Precipitoso  abisso  ...  Invida  mano 
Lo  spalane  ò.-IVògiigner  posso! -Oh  rabbia!... 
Ognun  m' insulta  ,  ognun  mi  fu.rrge  ;  io  sono 
Scherno  di  tutti,  ...  e  invendicato  ancora 
Son  io  ?  ►—  Tremenda  furia  ,  a  che  d' innanzi 
Torni  col  ferro  insanguinato  in  pugno  ? 
Non  rni  tentar  ...  la  mia  virtù  già  cede... 
Sento  una  forza  che  mi  trac  ...   già  seguo 
Tuoi  lunghi  passi;. ..Oh  che  m'additi  ?... 

Tee.  Ah  troppo 

La  tua  mente  è  agitata. 
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Aja.  Orrido  neniLo 

Freme  colà  di  guerra  . 
Tee.  Ognun  riposa 

Nelle  tende  tranquillo  . 
Aja.  lì  brando  e  1'  asta  ; 

L'armi  d'Achille  a  me. 
Tee .  Che  fai?  Che  cerchi?- 

Ah  tu  non  m'odi  . 
Aja.  O  truce  omhra,  tu  fremi , 

E  grondi  sangue?  -Ove  nascoste  han  l'armi? 

Non  vedi  tu?  Nero  volteggia  i]  fumoj 

Già  splende  intorno  la  Sigea  marina  5 

Trojagià  cade  ;..  ed  io?... 
Tee.  Che  parli? 

Aja.  Oh  vista  ! 

Chi  vien  tra  plausi  ?  I  lauri  miei  chi  fura? 

Ulisse,  tu!...  Scendi  dal  carro j  a  forza 

Io  strapperolli  dal  tuo  crine  ... 

SCENA    QUARTA. 
Eurisace  e  detti , 

Tee.  Oh  dio  ! 

I  solleva  da  terra  il  figlio  per  sottrarlo 
ai  furori  d''Ajace;  in  questo,  Ajaee  lo 
afferra  pel  crine  | 
Che  tenti  ? 
Aja.  Io  t'  afferrai  » 

Tee.  Soldati  ! 

Eur.  Madre!... 

Aja,  lì  Lrando  in  cor  ... 
Tee.  Sveni  tuo  figlio  .« 

1  Ajace  lancia  il  figlio  per  snudare  il 
hr alido  in  <iu$stQ  J 
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SCENA    QUINTA. 

JÒiomede  da  una  parte  ferma  il  braccio 
d"*  Ajace^  daW  altra  soldati  die  circoli^ 
dano  Ajace  • 

J)io»  'Arresta. 

T€C.^^i  sposo!. .Ah  figlio! 

I  via  col  figlio  nella  tenda  f 
Aja.  A  me  s'invola;  ci  fugge; 

fnvan  mi  si  rattien  ...  ei  Ìi\^2^^  . 

Dio.  Ah  ferma  . .. 

Aja.MWi  son  que*  lauri ,  miei.  Lunge  voi  tutti} 

{  si  scioglie  dai  soldati  [ 

Tremi  chi  ardisce  alla  mia  rabbia  opporsi  . 

[  penetra  nel  bosco  j 

Dio*  Ajace  ,  Ajace  ... 

i  Diomede  o  i  soldati  io  seguono  \ 

SCENA    SESTA. 

J^ainennone ^  soldati  con  fiaccole^  poi 
Tecmesia  dalla  sua  tenda , 

Jga,  >2^a^  tumulto  ! 

Tee.  Atride! 

Jga,  Donna  ,  tu  qui  ?  Che  si  tentò  ?  Favella; 

Ov'  è  il  tuo  sposo  ? 
Tee,  E  noi  sai  tu  ? 

Aga.  Suo  nomei 

i/dii  suonai"  fra  disperate  grida; 
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Altro  non  *o . 

Tee.  Treiii^!nda  notte  !  Ajace  ^ 

Ah  dove  stì  !... 

jAga,  Non  ti  sottrar  .  Mi  rendi» 

Ragion  dell'oprar  suo  . 

Tee»  Ragion  ? 

Jga,  Per  Ini 

Tanto  tu  tremi  ?  Olà  .  Pel  campo  tutto 
Si  cerchi  Ajace • 

Tee,  Io  stessa  .#. 

jéga.  No  ;  tu  Intanto' 

A  me  palesa  le  sue  trame .  Ei  nutre 
Contro  me  di  vendetta  atri  pensieri. 
Ei  troppo  avvampa  d' ira  . 

Tee,  Iniquo  !  Ei  teco- 

È  generoso  troppo  .  Altro  vii  niezzo 
È  questo  forse  per  sacrarlo  all'  odio 
De'  suoi  nemici  !  Barbaro  ,  ancor  pago 
Non  sei  d'averlo  crudelmente  oppresso  j- 
Disonorato  ingiustamente ,  e  reso 
Il  ludibrio  de'  Greci  ?  Oh  tu  cadessi 
Neil'  orrido  suo  stato  y  e  qual  piìì  crudo 
Potrei  bramarti  ! 

À^a.  Di  vendetta  e  d'odio 

Voci  non  odo.  Il  re  de*  regi  io  sono  r^ 
E  Grecia  tutta  volge  in  me  lo  sguardo 
Se  non  prevengo  le  discordie  e  l' ire . 

Tee,  Oh  in  ver  tu  nato  a  ciò  ,  tu  cagion  prima- 
D'ogni  discordia  nostra!  Ognun  conosce 
Il  tuo  superbo  invido  cor  .  Tu  abborri 
E  opprimer  godi  chi  a  tue  vane  imprese 
Alto  non  plaune  ,  d' ogni  premio  è  degno 
Chi  più  vilmente  a  te  si  prostra,  e  fremi* 
Per  1' altrui' ben,  per  r  altrui  gloria  sempre  a- 
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Estinto  Acliille  ,  Ajace  il  sa  ,  di  tutti 

Perchè  maggior  . 
jiga.  E  tu  il  saprai ,  «e  ardisci 

Il  mio  sdegno  irritar . 
Tee.  Moglie  d'  Ajace 

Io  sprezzo  V  ira  tua  . 
4Ìg^*  Moglie  d'  A^ace  , 

Per  te  ,  pel  figlio ,  e  pel  consorte  trema*. 
Tee.  Tiranno  ». 

SCENA     SETTIMA . 

Ulisse  i    Calcante   e   detti. 

UH..  ixgamennon... 

Cai.  Ghefia? 

Tee,  Qui  Ulisse?' 

UH.  Ira  sta  nel  tuo  Tolto  . 

Tee.  Ajace  ei  teme. 

Jga.Non  teme  Atride,  e  ornai  più  te  non  soffre.- 

Cai.  Calmati,  o  re  .  Degna  non  è  costei 

Dell'ira  tua  .  Schiava  de'  Greci  ... 
Tee,  Vili 

Schiavi  d' Atride  voi. 
j4ga..  Che  ardisci? 

UH'  Donna  j, 

Mal  così  calmi  Atride .   È  ver ,  tuo  stato 

Merta  pietade  ,  pur  ... 
Tee.     ^  Oh  che  favelli  f 

Pietà  per  me,  tu  ?  Noi  dir,  no.  Tra  poco 

Altro  sarai  d'Agamennone  al  fianco. 
UH.  lo^Tccmessa? 
•^^^^♦-  Non.  p.iù  »  Taci,  ritorna 
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Alla  tenda  .  Se  il  dubbio  in  me  svanisce  , 
Placato  mi  vedrai  ;  se  Ajace  è  reo 
Donna  ,  più  me  non  accasar  d' ingiusto. 

Tee,  Men  vado,  sì,  lungi  dai  crudi  autori 
De'  mali  miei  .  Venga  tremendo  il  giorno 
Che  le  trojane  squadre  empian  di  strage 
Il  Greco  campo,   e  allor   d'Ajace  il  brando 
Richiami  indarno  in  sua  difesa  Atride. 

[  parte  | 

Aga,  Fien  vani  i  tuoi  presagi  -,  alla  mia  possa 
Cederà  Troja  ,  ogni  superbo  . 

Cai.  I  Numi 

T'  amano  Agamennon  . 

UH.  E  ognor  saranno 

Le  nostre  vite  alla  tua  gloria  sacre. 

]  ejìtrano  nella  tenda  d^  Jgamennone  \ 


Fine  dcWAtto  Terzo» 
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Interno  della  tenda  d'AjaCe. 

( 

SCENA      PRIMA. 

Tecmessa ,  Eurisace . 

J<?c.  Ajace  ancor  non  veggo!  E  m' è  vietato 
Anco  r  uscir  da  qut^sta  tenda  ?  Oh  affanno! 
Oh  ingiusti  Atridi  !  E  voi  d' un  tradimento 
Qui  sperate  vendetta  ?   Ardite   voi 
Propizj   all'armi  d'invocare  i  Numi! 

Jpur.  Perchè  il  padre  fuggì  ?  Con  tanto  sdegno 
Contro  di  me  perche  snudava  il  ferro? 
In  che  r  offesi?  Io  l'amai  sempre,  e  l'amo. 

Tee,  E  t'amaeipur.   Non  ricerca»  e ,  o  figlio. 
La  cagion  de'  suoi  sdegni  .  Or  non  è  ì\  tempo  ^ 
Forse  il  giorno  vii rà ,  che  a  te  ha  nota 
L'onta   paterna  ,  e  fremerai  tu  pure. 
Alcun  s'  appressa .  Ei  fosse  alnun  .   Si  vegga . 
Ma  d'ogni  rischio  te  sottrar  vo'  prima. 

I  parte  cut  figlio  \ 


SCENA  SECONDA. 
Diomede  jjoi  Tecmessa  .. 

DioX^a^X  silenzio  qnÌTegnal.  Ov'è  Tecmessa?' 
Qat'lia  infelice  sì  prevenga..  A  tale 
È  giunto  Ajace  ...  ma:  vederla  parnii  . 
Donna... 

Tee»  Favella.  Già  ti  leggo  in  volto 

L'orrido  annnnzio.Ab  ch'io  non  ho  piti  sposo?! 

Dio,.  Tanto  nons  affannarti^  ei  vive. 

Tee.  Vive, 

E  a  me  non  giunge  ?  E  così  mesto  il  dici  V. 
Narrami,  tutto., 

Dio.  Dalle  nostre  Lraccia 

Sveltosi  a  forza,  come  lampo  fugge 
Nel  vicin  Losco,  ove  piìi.  1'  ombra  è  densa  a. 
Il;  seguiamo  veloci^  e  per  lung'  ora 
Invan  si  tenta  ogni  sentiero  y  alfine 
Spaventoso,  romor  s'  ode  j   qual  vista  !.... 
In  qual  si  trova  miserando  stato  ! 

Tee.  Misera  !  Io  tremo .. 

JDio»  l  crudi  suoi  nemici' 

Spegner  credendo  5  orrìbile  macello 
Ei  fatto  avea. d'armenti:  e^re^^^^  e  intorno» 
Ancor  correa  come  insultando  un'  ombra. 
Ebro  di  gioja  per  là  sua:  vendetta  . 

Tee.  A  tale  eccesso  ei  giunse  ?. 

Dio,  Al  venir  nostrQ> 

In  fiero  aspetto  immobile  s'  arresta  ; 
Xisix  urlo,  manda,,  e  giù  cader  si  lasciai 
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Tra  i  cadaveri  e  il  sangue  .  U  guardo  intorno' 
Gira  stupido  e  torvo  ,  indi  la  fronte 
Stringe  con  ambe  mani  ,  e  ragion  chiede 
Di  quella  strage  .   Di  calmarlo  io  tento  , 
Ma  indarno  il  posso.  Minaccioso  ei  s'alza 
In  tutto  il  suo  furor  .  In  quelT  istante 
Che  potea?  Tutto  dissi  e 

Tee,  Ed  ei? 

Dio,  Rimase 

Nella  tristezza    più  profonda  immerso  . 

Tee.  Sposo  infelice  !  A  lui  si  corra. 

Dìo,  Ei  viene' 

De'  Salamini  in  braccio  a  questa  tenda 
Col  guardo  immoto,  e  senza  dir  parola.- 
Il  sospettoso  Agamennon  lo  vide.  —• 
Il  crederesti?  In  faccia  agli  altri  duci 
Lo  schernì  quel  superbo. 

Tee,  Inìquo! 

Dio,  Desto' 

Si  fosse  allor  dal  suo  letargo  Ajace  ! 
Eccolo.- 

SCENA     TERZA. 
Ajace  sostenuto  da  soldati  e  detti  o- 

Tee,        vJh  vistalOìi  spòso!.'. Ah  tii  non  m'odi!.»  • 

l>/o.Donna,fa  cor. 

Tee,-  Non  mi  conosci? 

Àja,  «-^Ahi  lassof.o  • 

Dove  son  io?... 
Tec^'  Tra  le  mie  braccia  .  • 
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Aja,  ^  Ignota 

Non  iii'è  tal  voce  ...  ella  mi  scende  al  core.^-* 
Son  io  tra  miei  ? 

Tee,  Né  dal  tuo  fianco  mai 

Ci  staccheremo  . 

Aja.  O  cara  sposa  ,  amico  , 

Venite  tutti  a  questo  sen  ,  venite  . 
Più  sventurato  esser  potea  ?  Mirate 
Di  qua!  sangue  son  lordo.  Io  che  vantava 
Di  prode  il  nome  ,  con  imbelli  armenti 
Pugnar  fui  visto?  Oh  mio  rossor  !  Oh  quanto 
M'  insulteranno  i  crudi  miei  nemici  ! 

Tee.  Me   ascolta,  Ajace  .  Alla  tua  patria  torna, 
Guest'  iniqui  abbandona;  al  braccio  tuo, 
Al  tuo  valor  non  mancheran  trionfi  . 
Che  può  dir  Telamone  ?  Ei  può  incolparti 
Sol  d'aver  tu  pugnato  a  prò  d'iniqui. 
Ciò  pili  non  dica. 

Aja.  Abbandonare  il  campo 

Per  tornare  alla  patria  ?   E  con  qua!  occhio 
Rivedrà  T-  lamone  un  figlio  spoglio 
Dell'armi  di  Pelide?  Egli  che  solo 
Di  gloria  visse  ne'  suoi  fervid'  anni  ! 
Non  rivcdrammi  ti  no  . 

Dio.  Che  pensi  adunque  ? 

Zbc.Che  far  vuoi  tu? 

Aja.  Che  far?-Dov'è  mio  figlio? 

Perchè  non  viene  ei  pur? 

Tee.  Vuoi  tu  vederlo  ? 

Non  r  atterrir . 

^ja.  Che  parli  ?  Io  son  tranquillo. 

Non  indugiar  :   a  me  il  conduci. 

f'cc.  Ah  possa 

La  sua  presenza  ritorìjarti  in  calma! 
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SCENA  QUARTA. 

Ajace  ,  Diomede  i  poi  Tecmessa  col  figlio  . 

Aja,  (IVli  calmerò  ,  mi  calmerò.  —  Rischi.) 

Dzo.(Qual  tristezza  J 'opprime!) 

Eur,  Ad  madre  1 

Tee.  Corri 

Ad  abbraciarlo ,  non  temer. 

Aja.  Mio  figlio, 

Vieni,  t'accosta  . 

Eur.  Ah  padre  mio  ! 

Aja,  Che  temi? 

Forse  a  te  pur  sono  d'  orrore  oggetto  ? 
Ragion  ben  n'  hai  .  Ma  chi  d'Ajace  è  prole 
Mai  paventar  non  dehbe  .•— Amalo  figlio  ^ 
Possa  tu  aver  sorte  miglior  del  padre. 
Ora  tu  almeno  i  mali   miei  non  senti  , 
Né  li  conosci  .  Età  felice  in  cui 
Tutto  s'  ignora  !  Ma  si  dolce  vita 
Molto  non  dura;  a  te  verrà  pur  giorno 
Che  degli  affetti  sentirai  la  possa  . 
A'  miei  nemici  mostra  allor  qual  sangue 
In  cor  ti  ferve,  e  di  qual  padre  scendi. 
Intanto  cresci  di  tua  madre  al  fianco  , 
E  la  consola  .  A  reggere  t'  avvezza 
D'Ajace  il  brando  ,  il  grave  scudo,  e  1'  asta  5 
Son  tue  quest'  armi  ;  nell'  argivo  campo 
Non  destino  contese.  A  te,  mio  figlio. 
Sotto  il  lor  peso  d'indurar  le  membra 
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A  te  s'  aspetta  ,  e  di  perir  con  ^essQ,o 
Serba  temuto  di  mia  casa  il  nome  , 
E  sii  per  me  dei  genitor  cadenti 
Sostegno  e  gioja .  Ocaro  iìglio,  unbacio;^ 
L'  ultimo  Jbacio  dammi  . 

Tee,  .Oh  che  favelli .' 

Dio,  Quale  disperazion  ! 

Jja,  Ov^io  mi  volga 

Sempre  onta  veggo.Ah  pria  che. Ulisse  ascolti 
I  miei  lamenti ,  io  voglio  morte  . 

Dio.  Vile 

T'  estimeran  ,  se  degli  affanni  al  peso 
Cedi, 

JJa.        Ragion  non  odo  .  Ho  nella  mente 
Una  caligin  fosca  ,  io  già  d'averno 
i\bitator  son  fatto .  Orrenda  troppo 
M'  è  la  luce  del  dì .  Sdegno  V  aita 
De'  mortali  e  de' Numi..  Essi!... Più  nulla 
Io  debbo  a  lor  . 

Tee.  Ch'  osi  tu  dir  ?  Io  gelo  ! 

Dio.  Ti  stiamo  al  fianco  noi  ',  contro ;tuoi  giorni 
Invan  potrai  tentar. 

Jja,  Invan  !  Che  parli  ? 

Al  voler  mìo  chi  ardisce  opporsi  ?  Donna  , 
Prendi  il  fanciullo,  e  t'  allontana  . 

Tee,  Ah  sposo!.., 

Jja,  Taci  5  obbedisci ,  e  non  lagnarti . 

Tee,  E  speri 

Ch'or  da  te  lungi?...  Ah  no  .  Vieni  Eurisace  , 
Intorno  ad  esso  avviticchiamci  ;  ei  tenta 
Da  noi  fuggir  per  non  più  mai  vederci  . 

Eur. Ah  padre,  non  lasciarci . 

^ja,  ■•—  E  che  pretendi  ? 
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Tee,  Che  più  mi  resta  se  ti  perdo  ?  Come 
Vivrò  senza  di  te  ?  Libera  io  nacqui , 
Ma  de'  Greci  Jo  sdegno  ai  patri  lari 
Mi  toJstv,  e  schiava  ai  piedi  tuoi  mitrasse-. 
Or  ciò  eh'  è  tuo  solo  amar  posso  ;  padre, 
Sposo,  e  signor,  e  tutto  alfin  mi  sei  . 
M'  ami  tu  ancora  ?  M'ami  ?  Ah  non  esporre 
De'  nemici  al  furor  la  sposa  ,   il  figlio  , 
11  nome  tuo.   Se  ci  abbandoni  ,  come 
Giunger  potremmo  alla  tua  reggia  in  salvo? 
Anche  a  tua  madre  pensa;  ella  fa  sempre 
Voti  per  rivederti ,  e  sempre  ingombri 
Ha  di  lagriiDe  gli  occhi.  Al  padre  pensa. 
Che  già  oppresso  dagli  anni  il  suo  sostegno 
Spera  in  te  solo.  Abbi  piitk  del  figlio. 
Del   figlio  tuo  ch'ami  pur  tanto.  Vedi, 
Ei  sporge  a  te  le  tenerelle  mani; 
Vuoi  tu  lasciarlo  ?  Ah  no;  cedi  ;  l'abbraccia^: 
Vivi  per  lui  ,  per  la  tua  gloria  vivi  . 
Aja.  Oh  istante  ! 

.Dio.  I  tuoi  sì  generosi  spirti 

Ridesta  alfin  .  Pieno  trionfo  e  gioja 
Vuoi  tu  recar  a'  vili  tuoi  nemici 
Con  la  tua  morte?  Al  nuovo  sole  in  campo 
Ti  veggano  pugnar,  e  i  plausi  tuoi 
Odan  fremendo.  Estinto  or  giace  Achille^ 
E  a  te  serban  gli  Dei  la  gloria  tutta 
Di  vendicarlo  ,  e  abbatter  Troja  .   E  puoi 
Abbandonar  tu  della  gloria  figlio 
Sì  bella  impresa!  No:  veggano  i  Greci 
Chi  dell'armi  d'Achille  era  più    degno,; 
E  sugli  Atridi ,  e  sull'  infame  Ulisse 
Lo  scorno  tuo  ricada  . 
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Jija,  II  posso  io  forse? 

Dio.Non  sei  tu  Ajace? 
Aja,  ELben? 

Tee.  T'arrendi. 

Aja,  O  donna? 

Tee.  Già  sei  commosso,  il  tuo  bel  core  io  veggo. 

Mal  tu  freni  le  lagrime.  Le  versa 

De' tuoi  cari  nel  senj  m'abbraccia  . 
Aja,  Ah  sposa  N.» 

Ah  figlio!...  Sì;   questo  sublime  sforzo 

Di  me  sia  degno  . 
Tee*  Oli  gioja  ! 

Aja.  Al  nuovo  sole 

Combatterò.  Quanto  è  il  valor  d'Ajace 

Vedranno  . 
Dìo.  Or  te  conosco  .  AI  fianco  tuo 

Io  pur  combatterò  . 

]  5'  ode  la  tromba  \ 


Aja, 

La 

tromba 

1 

Dio. 

È  questo 

Seg 

nal  di 

guerra . 

Tee. 

Oh  ci 

el! 

Aja, 

Come  avvivarsi 

Mi 

sento 

in  cor  tutto  il  iruerrier 

mio  spirto: 

Om 

bra  d'Achille  , 

avrai 

da  me 

vendetta. 

AH 

'armi  , 

0  Salamini  j  a 

me  lo 

scudo 

Recate  e  il  brando  .  All'  armi 

Dio.  Io  stesso 

Cingerti  voglio  .  Abbia  1'  infame  Ulisse 
L'armi  d'Achille;  ha  il  suo  valore  Ajace, 
E  un  fermo  cor.  Si  pentiranno  i  Greci; 
E  riporran  sul  capo  tuo  V  alloro  • 

Tee,  Scudo  i  Numi  ti  sieno  • 
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Dio,  E  questo  petto. 

dja*  Oh  vero  amico!  O  cari  oggetti  !.. 

I  5*  ode  di  71U0V0  la  tromba  \   Suona 

La  tromba^  andiam.  Tempo  non  è  d'amplessi  * 

I  Ajacc  parte  con  Diomede  ,  e  soldati» 

Tecmessa  solleva  le  mani  al  cielo^ 

prendo  il  fanciullo^  e  si  ritira  \ 


Fine  dell' Allo  Quarto, 


42  AJACE, 

ATTO  QUINTO. 


Campo  de* Greci.  Sole  che  spuiita-. 


SCENA  PRIMA. 

Ulisse  vestito  con  V  armi  (V  Achille  ^    e   sol- 
dati che  portano  spoglie  tolte  ai  nemici* 

Vincemmo  ,  o  Greci  ,  A  mille  a  miJIe  i  Teucri 
Caddero ,  e  se  veloci  entro  le  mura 
Non  si  cliiudean  ,    di  questo  sole  istesso 
Air  apparir  Troja  cadea  distrutta  . 
Che  si  pensò?  Tutto  il  valor  de'  Greci 
Spento  in  Achille  ?   Dite  voi  se  indegno 
Fui  di  quest'armi  .  lo  primo  sui  nemici 
Qual  iuimine  piombai  .  Squillar  le  trombe,^ 
E  la  i)atlai^lia  era  già  vinta  .  Ajace  , 
Lo  stesso  Ajace  non  potè  che  appena 
Snudare  il  brando;  €  fremerà  più  d'ira 
Ove  mi  vegga  di  quest'armi  cinto 
Con  gli  allori  sul  crin  .  Si  vada  intanto 
Lr  ricche  spoglie  de'  nemici  estinti 
A   depor  tutte  al  regal  piò  d' Atride  . 

I  s'invia  alla  tenda  di  J^amennone  \ 


JkTTO    QUINTO.  0 

SCENA  SECONDA. 

Calcante  e  detti , 

ìCaL  l  ad  Ulisse  in  disparte  | 

Ajace  in  campo  !  Ajace  arnivato  !  EI  dunque 
Non  è  qual  tu  speravi  incauto  e  folle. 
Ogni    arte  è  vana. 

<Vli,  Non  temer.  Ajace 

Di   guerriero  valor  crcdea  far  pompa  , 
Ma  s' ingannò  .  Già  la  grand'  opra  è  presso 
Al  termine  bramato  .  A'  miei  consigli 
Atride  acconsentì .  Per  suo  comando 
Dovrà  recarsi  a  lui  d' innanzi  Ajace 
Mentre  n'andrà  dello  Scamandro  in  riva 
Diomede  a  pugnar  .  lo  così  tolgo 
D'Ajace  al  fianco  il  sol  fedele  amico  , 
Che  frena  i  suoi  trasporti .  Io  molto  accrebbi 
In  Atride  i  sospetti  ,  e  a  ciò  le  furie 
,  Mi  giovaron  d'Ajace .  Agamennone 
Non  soffrirà  V  insano  eroe  ;  con  onta 
Il  bandirà  dal  Greco  campo  ,  e  noi 
Securi  alfin  pieno  trionfo  avremo. 

iCal,  Già  spuntò  il  sole.  Alla  sua  tenda  Atride 
Giugner  dovrebbe. 

UH.  A  questa  parte  vedi 

Co'  Salamini  suoi  tacito  e  lento 
Venir  Ajace.  Sfuggasi;  e  in  Atride 
iContro  costui  si  desti  ira  più  cruda. 


U  A  J  A  e  E  . 

SGENA    TERZA. 

Ajace  }  Diomede  ,  e  Salainini . 

Aja.xJm^Tìi\  Agamennon  io?  Così  vile 
Non  sarò  mai .   Dunque  rimasi  in  vita 
Sol  per  soffrir  nuov'  onte  ,  e  del  rivale 
Per  mirare  i  trionfi  ? 

Dio.  Ancor  distrutta 

Troja  non  è  .  Molto  a  te  resta .   Il  giorno 
Verrà  che  appien  conosceranno  i  Greci 
Qual  sei .  Non  dubitar  . 

Aja.  Forza  bastante 

Per  attenderlo  avrò  ? 

Dio,  Q^^'ii  detti!  Il  guardo 

Torvo  di  nuovo  abbassi  ?  Ah  ,  non  lasciarti 
Da  tua  tristezza  opprimere.  In  agguato 
De'  Teucri   presso  allo  Scamandro  io  deggio 
Star  per  cenno  d'Atride  .  Io  ben  lo  veggo,, 
Trama  d'  Ulisse  è  questa  onde  staccarmi 
Da  te  .  Perfido  ,  invan  lo  spera  .  Atride 
Qual  d'opprimerti  lia  dritto  ?  Al  par  di  lui 
Stringi  lo  scettro ,  e  offeso  re  tu  sei . 
Viin  meco  intanto  a  nuova  gloria  j  i  primi 
Colà  saremo  a  battagliar. 

Aja.  Seguirti 

Or  non  degg'  io  .  Compi  d' Atride  il  cenno» 
Per  or  mi  lascia  j  va . 

Dio,  Tel  giuro  ,  mai 

Non  toglieroiumi  io  dal  tuo  fianco  . 

AJa»  Amico, 


ATTO  QUINTO  .  45 

Alle  tue  cure  ,  air  amor  tuo  son  grato  , 
Ma  inutili  già  son,  credimi.  Vanne, 
Non  irritar  Atridej   alla  sua  rabbia 
Non  esporti  per  me  . 

Dìo.  Di  nulla  io  temo, 

Purch'io  ti  salvi . 

Àja,  El'onortuo? 

Dio,  Più  macchia 

In  lasciarti  n'  avrebbe  . 

SCENA  QUARTA . 

Tecmessa  e  detti , 

Tee»  Amato  sposo 

Pur  salvo  ancor  ti  stringo  .  Oh  gif>ja  ! 

Aja.  Vivo 

Inonorato  ,  e  tu  gioisci  ?.,.  E  ni'  ami  ? 
Lasciami . 

Tee,  Ah  dove  !... 

SCENA  QUINTA. 

Agamennone ,  soldati  e  detti. 

Dio,  A^amennon! 

Aja.  Oh  vista! 

Aga.  Ove  t' inoltri  ? 

Ajd.  A  te  ragion  non  rendo. 

Aga.Oìk  .  Soldati,  a  lui  si  nieghi  il  passo . 

/4;a.Ghe  ardisci  I   ' 
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Tee-  Olì  dio  i  Sposo ,  il  furor  rattìeni  ^| 

Jga.l  tradimenti  tuoi  sveJa  . 
Aja.  Che  ascolto  ? 

Io  traditor  ? 
y^ga.  Nella  trascorsa  notte 

Che  ft'Sti  intorno  alle  mie  tende  ?  Parla, 
Jja,  Che  feci  ? 
Tee  Io  lo  previdi  .  Ah  Len  tu  seii 

D'  ogni  più  negro  tradimento  degno  ; 

Ben  ei  dovea  ...  Ma  non  è  un  vile  Ajacco- 
Aja.  Ch'osi  tu  appormi  ? 
Aga.  Contro  me  tua  rabbia 

È  già  palese»  Io  non  ti  soffro.  In  campo 

Piti  non  mostrarti  armato  ,  Io  te  lo  impongo  » 

Escine^  e  tosto  o. 
Jlja,-  Escirne?  Oh   s'io  volessi!' 

Se  nel  tuo  sangue  l'imbrattar  mie  mani 

Non  estimassi  infamia ,  un  cenno  tuo 

Che  vai  sapresti  5  non  i  tuoi  più  fidi , 

Non  Dei  potriano  al  mio  furor  sottrarti  <>• 

Calcante  ,   UJis^.e  j.  Agamennone  istesso 

Or  giàsarian  nud'  ombre  o. 
Agct.  Ebben  5  vedremo=> 

Chi  pria  nud' omTra  scenderà  all' averno  ». 

Troppo  Atride  soffri  .  Soldati ,   a  forza- 

Si  disarmi:  costui  e 
Tee,  Numi!' 

Dìo.  Qui  estinto» 

Io  pria  cadrò . 
Jja,-  Perfidi  »: 

Ì)io,  Air  armi  .  Ognuno* 

Glie^  sente  onor  vendichi  Ajace  . 

Ijnudamlo  la>  spada-I, 


SCENA    SESTA  . 
Ulisse  e  detti  y  poi  Calcante  e  soldati,. 

UH,.  Atride  ,- 

Io  ti  difendo..  Alcun  di  voi  non  osi 
Cimentar  l'armi  deir  invitto  Achille. 

Aja.  L'armi  d'Achille  tu  ? —  Qnal  vista  ! 

UH..  '^  Indarno- 

Io  non  le  cingo;  se  con  esse  ottenni 
Vittoria  in  campo  ^  anco  i  ribelli  iniqui 
Saprò  punir. 

Cai.  E  il  re  de'  regi  Atride.. 

Depon  quel  brando  j  0  gli  D^i  temi... 

Aja..  Ulisse!... 

Oh  rabbia.-E  vivo?Ah  voi  per  troppo  amarmii 
Mi  riserbaste  a  più  crudeli   insulti  . 
L'eroe  che  un  giorno  era  Tamor,  la  gloria^ 
Del  Greco  campo  ora  il  vedete  ?  A  gara 
Nel  suo  petto  onorato^  ognun  vorrebbe 
Cacciar  il  ferro ^  e  insaguinar  le  mani  .. 
Iniqui  ! 

Dio,.  E  chi  ilpotria  ?... 

Tee.  Sposo!.'.. 

Jja,.  Lasciate 

Che  il  mio  destin  si  compia. -A  voi  non  resta 
Che  di   versar   sulla  mia  tomba  il    pianto. 

Ter.  Oh  che  favelli?; 

Jj(J"  E  il  figlio  mio  ?  Tu  il  bacia- 

Per  me  pur  anco ,  e  a  miei  nemici  il  cela. 
Ma.  non,  temer  che  lungamente  inulto^ 
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Ajace  resti .  La  vendetta  mia 
D'averno  ai  Numi  affido.  Essi   mi  udirò. 
Veggo  le  Furie  col  vipereo  crine 
E  d'  Ulisse  ,  e  d'  Atride  entro  la  reggia 
Le  fiaccole  agitar  .  Tremate  .  A  voi 
Per  mano  de'  piìi  cari  apprestan  esse 
Un  convito  di  sangue.  A  me  non  altro 
Brando  potrà  che  questo  mio  dar  morte. 
(  si  slacca  da  Diomede  avanzandosi  verso 
Agamennone  ,    indi  si  uccide  con  la 
propria  spada  \ 

Asa.-Qhii  tenti! 

Tee,  Ah  noi.. 

Dio,  T'arresta... 

Tee»  Ah  sposo?.. Io  moro. 

[  cade  svenuta  \ 

Dzo.Barhari^  siete  paghi? 

CaL  (Ohgioja!) 

un.  (Ho  vinto.) 

^^a.Per  nostra  colpa  ei  giace . 

Cai,  E  puoi  pentirti? 

Aga*  L'età  future  che  diran  d' Atride  ? 


Fine   della  Tragedia 
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CENNI  STORICO  -  CRITICI 

SOPRA 

L'     A    J    A    C    E. 


JLi'  Aiace  è  uno  de' più  difficili  argomenti  del 
teatro  antico,  e  di  assai  periglioso  cimento  per 
ciii  si  accinge  a  riprodurlo  a'  tempi  nostri .  Sofocle 
diede  un  Aiace  detto  flagcUìfero  dalla  sferza  col- 
la quale  questo  eroe  furibondo  percuote  il  bestia- 
me da  lui  creduto  Ulisse  e  gli  altri  capi  dell'eser- 
cito Greco.  Egli  ha  creduto  di  valersi  nel  nodo 
d'un  mezzo  soprannaturale,  introducendo  il  per- 
sonaggio di  Minerva;  e  v' innestò  evidente  duplici- 
tà d'azione,  per  cui  la  favola  diventb  viziosa  in 
modo  che  presso  gli  antichi  stessi  non  andò  esen- 
te da  qualche  censura.  Nondimeno  Sofocle  ci  of- 
fre tre  bellissime  situazioni;  Ajace  rivenuto  del 
suo  furore  col  figliuolo  Eurisace  e  colla  sposaTec- 
messa;  la  pittura  naturalissima  della  disperazione 
d'  Ajace  che  si  ammazza  ',  e  finalmente  il  tragico 
quadro  che  presenta  la  troppo  tarda  venuta  di 
Teucro,  ed  il  dolore  di  Tecmessa  e  del  Coro  al- 
lo spettacolo  di  Aiace  ucciso  . 

E'  bisogna  di  convenire  peraltro  che  ,  posta 
la  differenza  dei  tempi  ,  delle  circostanze  politi- 
che e  religiose,  e  de' costumi  nostri  tanto  diversi 
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^a  quelli  della  Grecia  ,  noi  non  possiamo  gustare 
abbastanza,  non  tanto  le  l)ellezze  panicoiari,  ma 
neppure  1'  essenza  vitale  ,  a  così  dire  ,  della  tra- 
gedia greca,  rispetto  al  fine  cui  è  diretto  questo 
genere  di  componimenti .  Chi  pub  infatti  sentire, 
«ome  i  Greci  sentivaiio,  di  quanta  importduzd  fos- 
se l'eredita  dell'armi  d' Achille?  Chi  pub  sentire, 
oggidì  il  fremito  e  1'  orrore  di  cui  saranno  stati 
compresi  i  G;eci  in  vedendo  dagli  Atridi  negato 
al  cadavere   d' Aiace  1*  onore   delia  sepoltura  ? 

Ciò  clie  per  altro  spetta  a  tutti  i  tempi,  per- 
chè influisce  direttamente  sul  sentimento  e  sulla 
riflessione,  e  pub  essere  sentito  da  noi  niente  me- 
no che  da'Greci,  è  la  pittura  d'un  uomo  grande, 
d'un  illustre  e  valoroso  capitano,  invidiato  ,  po- 
sposto ad  altri  minori,  e  ridotto  a  sì  cieoo  e  di- 
sperato furore  d' abbandojiarsi  sulla  punta  della 
propria  spada  .  La  strage  che  in  tale  stato  di  de- 
lirio egli  fd  del  gregge  e  degli  armenti  credendo 
di  versare  il  sangue  de' suoi  emuli  invidiosi  è  un 
tratto  della  piJi  gran  forza,  a  parer  nostro,  e  ta- 
le che  senza  dubbio  inspirar  deve  il  terrore  e  la 
compassione,  indipendentemente  dai  tempi,  dalle 
circostanze  e  dai  costumi.  E'  desso  una  spezie  di 
lezione  terribile  all'  orgoglio  ed  alla  vanità  dei 
grandi  e  de' forti  facendo  loro  conoscere  a  qual 
segno  d'abbiezione  discender  possono  se  un  ec- 
cesso d'esaltato  amor  proprio  in  loro  prevale,  se 
la.  ragione  gli  abbandona  . 

Dopo  Sofocle  ,  presso  i  Romani  si  sa  che  Ces- 
sare Augusto  aveva  preso  a  trattare  1'  Aiace  -,  ma 
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Sgomentato  Sorse  dalla  malagevolezza  del  sogget- 
to  abbandonò  l' impresa  . 

Il  teatro  moderno  ebbe  due  Aiaci  in  Fran- 
cia; l'uno  di  de  la  Cbapelle  nel  iG^->4,  die  nel 
personaggio  principale  aveva  dipinto  il  principe 
de  Conti-,  e  l'altro  di  Poinsinet  de  Sivry  nel  1762. 
Questa  tragedia  altro  non  è  che  la  disputa  fra 
Ulisse  ed  Aiace  per  1'  armi  d'Achille  .  L'  autore 
v'  aggiunse  per  episodio  Aiace  innamorato  e  tra- 
dito dalla  sua  donna  .  Alcuni  giorni  dopo  la  ca- 
duta della  tragedia  comp;irve  a  stampa  un  iof 
glio  volante  col  titolo:  ylppello  al  picciol  Nume- 
ro^ ovvero  Processo  dcLla  Mottiludinei  ed  a»- 
veva  per  epij^r.ile  :  AJux  ayant  vie  mal  Jugè  en~ 
tra  en  fureur  ^  et  prit  unjoouet  pour  eliàtìer  ses 
juges  . 

JNon  si  sa  che  in  Italia  sia  stato  maneggiata 
da  nessuno  questo  argomento  prima  di  Ugo  Fo- 
scolo che  nel  liit  i  fece  rjppresentare  il  suo -^-/a- 
ce  dalla  Compagnia  Fjbbsichesi  in  Milano.  L'esi- 
to allora  non  corrispose  alla  pubblica  aspettazione. 
Dal  l.ito  della  conrlotta  e  de' caratteri  ,  la  trage- 
dia fu  tanto  giutlicata  difettosa  ,  quanto  degni  di 
lode  ne  furono  stimati  in  gcuerdle  lo  stile  ed  i 
versi,  spezialmente   de' tre   prinn  atti. 

A  ca.so  ci  pervenne  1' -^itìce  che  pubblichiamo 
del  sig.  Giù;  Battista  Zerbini  Udinese  -  Quale  e 
quanta  sia  la  moderazione  e  1'  intenAlimento  di 
que.sto  valente  giovane  amatore  della  poesia  dram- 
matica, dal  CUI  ingegno  ci  ripromettiamo  nuove? 
produzioni,    i  nostri   leggitori  potranno    conoscere 
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dalla  seguente    lettera    con  cui  gli  piacque  eli  ri- 
metterci emenclato  il  suo  M.S.  — 

,5  Neli'accoMìpagnarvi,  signori  ,  la  mia  tra- 
,,  gedia  intitolata  JJace  che  cortesemente  mi  ri- 
„  cercaste  per  inserirla  a  miglior  lezione  ridolta 
,,  nella  vostra  Biblioteca  Teatrale,  io  mi  permetto 
„  di  manifestarvi  alcune  osservazioni  per  giustiii- 
„  care  in  parte  almeno  la  scelta  dell'argomento 
5,  e  il  modo  con  cui  ho  creduto  di  doverlo  ma- 
„  neggiare  .  Alcuni  tratti  dell'  Aiace  di  Sofocle 
„  lodati  dal  p.  Brumoy  mi  hanno  sollecitato  a  seri-. 
„  vere,  e  mi  vi  accinsi  raccogliendo  possibilmente 
5,  le  J)ellezze  della  tragedia  greca ,  e  quelle  pure 
„  che  trovansi  nell'  animatissima  contesa  per  le 
„  armi  d'  Achille  descritta  da  Ovidio  nelle  Me- 
,,  tamorfosi  .  Ho  stimato  pero  di  dovermi  allon- 
„  tanare  da  Sofocle  nel  tracciare  il  piano  della 
„  tragedia.  L^ azione  presso  di  lui  comincia  dal 
„  furore  d' Aiace  ,  che  muore  al  terzo  atto  :  ne' 
„  due  successivi  si  contende  per  1'  onore  della  se- 
j,  poltura.  Importantissimo  era  allora  il  soggetto 
„  di  tale  contesa,  attesoché  credevasi  che  l'om- 
„  bra  d'  un  insepolto  vagar  dovesse  sulle  meste 
„  rive  d'Acheronte  senza  poter  passare  alle  sedi 
5,  del  beato  Eliso.  Avuto  riguardo  alla  mutazione 
„  de'  tempi ,  mi  parve  di  dover  prescindere  da 
,5  siffatta  contesa,  e  perciò  la  mia  tragedia  finisce 
,,  con  la  morte  del  protagonista  .  Resta  però 
„  sempre,  se  mal  non  giudico,  interessante  il 
„  soggetto  ...  tanto  è  vero  che  potè  sostenersi 
,,  sulle  scene  pivi  volte  ^  quantunque    sia  privo  di 
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„  quegli  accessori  tanto  accarezzati  dalla  molti- 
„  tudine  ,  ed  a  fronte  che  1'  intreccio  proceda 
„  colla  massima  semplicità  ,  e  la  penna  del  poeta 
„  non  sia  degna  di  Melpomene  ....  Dichiaro  però 
„  che  nel  dettare  V  y^Jace  io  ignorava  che  Ugo 
„  Foscolo  l'avesse  trattato  prima  di  me  ...  per 
„  buona  ventura  nel  pigliare  un  cammino  diverso 
„  dal  suo,  parmi  di  non  poter  incorrere  nella 
^,  taccia  di  gareggiare  con  tanto  poeta  ...  I  ca- 
„  rgtteri  d'Agamennone  e  d'Ajace  sono  tolti  da 
„  Omero.  Mi  parve  di  poter  alterare  quello  di 
,,  Calcante  a  posta  mia  ...  anche  perchè  Ulisse 
„  rappresentato  da  Omero  nell'  Odissea  con  ben 
,,  diversi  colori  non  dovesse  essere  nella  mia  tra- 
,,  gedia  il  personaggio  peggiore  ...ecc...." 

Noi  auguriamo  bene  di  chi  ragiona  in  mate» 
ria  d'  arte  ,  e  sente  del  proprio  merito  con  tanta 
modestia.  Ora  esaminando  con  attenzione  questa 
tragedia  dir  dobbiamo  ad  onore  del  vero  che  vi 
è  sufficiente  azione  ,  comechè  semplicissima  C  "^ 
non  già  soli  dialoghi  freddi  e  oziosi  );  e  che  es. 
sa  è  acconciamente  condotta  ne' cinque  atti*  che 
senza  stento  si  va  dalla  protasi  all'epitasi,  e  da 
questa  alla  catastrofe,  anzi  con  moltissimo  interesse  ; 
che  i  caratteri  sono  ben  disegnati  e  proporziona- 
ti',  che  v'è  della  passione,  per  quanto  se  ne  po- 
teva introdurre  -,  e  finalmente  che  sono  assai  feli- 
ci le  imitazioni  di  Sofocle  e  di  Ovidio  ,  ove  pia- 
cque all'  autore  di  giovarsi  de'  loro  pensamenti 
Consigliandolo  però  sinceramente  a  proseguire  nel 
lodevole    cammino    uoi  ameremmo    eh'  egli    desse 
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«pera  di  perfezionare  sempre  più  la  versegglatu, 
ra  e  lo  stile  ,  studiando  con  oi^ni  diligenza  i  noi» 
stri  grandi  maestri,  tessitori  d'ottimi  versi  scioU 
ti',  quali  sono  p,  e.  il  Caro  traduzione  dell'Enei^ 
<le ,  r  Ossian  del  Cesarotti  ,  il  Giorno  del  Pa- 
nni ,  r  Iliade  volgarizzata  del  cav.  ?«Ionli ,  e  il 
grande  Aliieri ,  avendo  però  cura  d'evitare  quelle 
asprezze  che  gli  scimmiotti  ricopiano  ,  ed  intar- 
siano  senza  discernimento  nelle  loro  tragiche  ra^ 
psodie.  Coli' assidua  meditata  lettura  di  siffatti 
modelli,  il  sig.  Zerbini  arriveia  a  formarsi  uno  stii^ 
tragicoche  non  saia  quello  di  nessuno  in  particola* 
re,  ma  sarà  tutto  suo  e  sarà  più  adattato  al  dia- 
logo drammatico,  passionato,  rapido,  elegante  ad 
un  tempo  ed  armonioso*,  altrimenti  si  e  rre  riscJiio 
di  dare  nel  gretto,  nel  secco,  nel  freddo,  nei 
triviale  •,  ovvero  si  assume  il  tuono  declamatorio 
ed  esagerato  che  affoga  il  sentimento,  e  per  con- 
seguenza spegne  il  vero  diletto  morale  a  cui  rieve 
intendere  incessantemente  la  poesia  drammatica. 


Balla  Tipografia  Molinarl. 
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A  T  T  O  R  I. 

Adolfo  d\4n giade  marito  di 

Li/ia  di  Sc/ìes5€. 

Madama   di  Cerval  zia  di 

D'  Olsari  . 

Leone  d'Assandry  cugino  d'Anglade  . 

Bertrand  veccliia  servo  del  signor  dVi/z^^/izJ^ 

Renato  -j  ■    x,  r^ 

Marcello      }  ^^'^'^  ^  ^^''"'  ^ 

Agapito . 

Dumont  Giojelliere  . 

Un  Uffizi  al  e  , 

U/i  Commesso  . 

Un  Agente  dì  Polizia. 

Due   Fo-oeri  , 

Alfo/izo   fanciullo    di    sei  anni    figlio  d'  J?i- 
giade  . 
Altri  Algenti  di  Polizia!     ,  i 

Soldati  /  ^^^^  "°"  parlano. 


La  scena  è   la  Marsiglia. 


ATTO  PRIMO. 


Camera  comune  con  quattro  porte  laterali 
ed  una  nel  mezzo. 


SCENA  PRIMA. 
Renato ,  poi  Agapito  in  mantello  . 

I?é'/i.JNon  c'è  alcuno.  Approfittiamo  del  mo- 
mento favorevole,  e  facciamo  uscire  Aga- 
pito .  I  guarda  intorno^  poi  apre  una  por"* 
ta  a  sinistra  j  Vieni,  amico  . 

Aga.  Eccomi. 

hen.  Esci  ,  salta  il  muro  del  giardino ,  e 
suir imbrunir  della  sera  presentati  nei  via- 
le ,  e  sarà  mia  cura  di  celarti  nel  pa- 
lazzo per  r  esecuzione  del  nostro  dise- 
gno . 

Aga»  Ma  credi  tu.  Renato  ... 

Ren.  Il  colpo  è  maturo^  e  ci  offre  tutta  la 
sicurezza  di  un  esito  favorevole. 

Aga,  Sarò  pontuale  . 

Ren.  E  la  nostra  fortuna  è  certa .  Sento  ru;* 
more  j   ritirati  presto. 

Ago,  Addio  .  I  con  precauzione  parte  \ 

Ren»  Questa  notte  quando  tutti  saranno  im- 


4  -^  FURTO  DOMESTICO  ec. 

inersi  nel  sonno,  sì  ....  Non  è  possibile 
che  vada  il  colpo  fallito  .  Ecco  il  padro- 
ne.  Arte,  franchezza,  e  non  avrò  in  bre^ 
ve  più  bisogno  4i  lui  • 

SGENA    SECONDA. 

D'Olsaii ,  e  detto. 

Oh.  li  fia  dunque  possibile  ,  che  T  ìm-> 
magine  di  questa  donna  crudele  accor- 
darmi non  voglia  un  solo  istante  di  pa- 
ce! Ah  perchè  mai  l'ama  il  mio  cuore, 
r  adora  ,  e  V  idolatra  qual  divinità  sulla 
terra  ?  Renato  ,  sei  qui  ? 

Ben,  Ai  vostri  comandi  . 

Ols.  Appunto  avea  bisogno  dei  soccorsi  della 
tua  amicizia  . 

Eeii.  Glie  non  farei  per  servirvi  ? 

Ois.  Hai  tu  veduto  madama  d'Anglade  ? 

Jìeii,  In  questo  punto  è  nelle  camere  della 
signora  Cerval  . 

Ols.  E  suo  marito? 

ìtien,  È   uscito  da  qualclie  ora  . 

Ols.  E  giunto  iinalmcnte  l'istante,  in  cui 
seguir  m'  è  forza  i  tuoi  consigli .  È  trop- 
po ornai  che  ad  ogni  sguardo  io  celo  il 
foco  che  mi  serpeggia  nel  seno  .  Fui  fin 
ora  costretto  di  tacere  V  amor  mio  all'  i- 
dolo  de'  miei  pensieri;  ho  dovuto  presso 
Jei  simulare  la  piìi  grande  indifferenza  , 
mentre  lacerar  mi  sentiva  dal  più  acerbo 
dolore  .    Ma  la  di    hi  nianilesta   q^n  cu- 
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railza  si  è  resa  alfine  insopportaLlle  i  e 
giacché  allontanare  ella  si  deve  fra  brevi 
giorni  da  questi  luoghi .... 

Ben.  Che  ascolto  !... 

Ols.  Oggi  nota  le  renderò  tutta  la  forza  del- 
la mia  passione  . 

jReìì.  Madama  d'Anglade  allontanar  si  deve 
da  Marsiglia  ? 

Ols.  Sì  j  ne  ha  ella  stessa  questa  mane  pre- 
venuta la  signora  Ccrval .  Affari  impor- 
tanti vogliono  il  signor  d' Anglade  ne' 
suoi  poderi  ,  ed  io  sospetto  che  morden- 
dolo la  gelosia  tragga  seco  la  sposa . 

Ren.  La  gelosia  ! 

Ols.  Oh  amico!  Lina  si  allontana,  ed  io  ben 
presto    sarò  la  vittima    di  una  tanta  dis- 

"     grazia. 

Ren,  Ebbene ,  conviene  impedirlo  .  Qui  nes- 
suno s'adombra  delle  vostre  intenzioni. 
Il  vostro  grave,  e  pensieroso  aspetto  ,  la 
vostra  riservata  condotta  allontanar  devo- 
no da  voi  ogni  idea  di  sospetto.  Orsù,  a- 
vete  in  me  un  servitore  intrepido  ,  ed  ac- 
corto .  Comandate  ,  e  sarete  senza  ritar- 
do obbedito.  Troncate  ogni  indugio  J  l'o- 
dio da  voi  concepito  pel  vostro  fortunato 
rivale  annienti  ogni  vostra  tristezza  . 

Ols.  Sì ,  V  abborrimento  che  mi  va  ogni  di 
più  germogliando  nel  seno  per  lui  ,  ò 
giunto  a  superare  per  fino  l'amore  di  cui 
ardo  per  Lina  .  Quest'  uomo  mi  Iia  co* 
stato  lagrime  amare,  ed  infinite.  Esso  mi 
ila  rapito  1'  unica  mia  felicità  ,  e  U  sorte 
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si    è  con    esso  unita    per  rendermi    ancor 
più  disperato  . 

Ren.  La  sorte,  dite  voi  ? 

0/5.  Pur  troppo.  D'Anglade  nasce  da  geni- 
tori ,  che  come  i  miei  godevano  di  poca 
fortuna.  Il  loro  stato  avrebbe  al  figlio 
impedito  di  aspirare  giammai  alla  mano  di 
Lina ,  se  un  suo  cugino,  Leone  d'Assan- 
dry^non  avesse  fatto  per  mia  disgrazia 
naufragio  onde  lasciargli  immense  ric- 
chezze 5  e  mercè  questa  eredità  ha  otte- 
nuto dalla  signora  di  Senesse  la  mano 
della  sua  adorabile  figlia.  Già  a  quell'e- 
poca io  non  respirava  che  per  lei  j  io  Tho 
perduta.  Ma  d' Anglade  non  vada  pe- 
rò  superbo  del  tesoro  che  mi  ha  rapito. 
Finche  questi  occhi  chiusi  non  saranno 
al  sonno  eterfio  ,  non  sarà  egli  giammai 
tranquillo  possessore  di  questa  adorabile 
donna  . 

Ren.  Zitto.  Si  aprono  quelle  stanze...  è  des- 
sa  ....    vi  lascio  .    (  Secondami  ,    o  fortu- 
na ,    per  questa  notte  ancora  ,    e    rinun-» 
zio  quindi  per  fino  al  tuo  favore  .  ) 
I  parte  [ 

SCENA  TERZA  . 

Lìna^  Alfonso^  e  Olsan. 

Alf»  1  a  Olsan  \  Oh  sei  qui ,  Amico  mio  ! 
Ho  tanto  piacere  di  vederti  • 
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Oh,  j  ahhrac dandolo  [  Amatile  fanciullo  ; 
(  Come  si  ravvisano  sulla  di  lui  fronte 
tutti  i  lineamenti  del  mio  rivale  !  Oh  i- 
dea  d'orrore!  )  Volete^  mio  caro,  un 
picciolo  regalo  ?  [  cava  dt  tasca  una  sca- 
tola di  dolci  ] 

Alf.  Qos  è  ? 

0/5.  Tenete. 

Alf.  Lo  permetti  ,  mamma? 

Lin,  Accettala  pure ,  e  ringrazialo  di  tanta 
gentilezza  . 

Alj\  Grazie,  signore.  Ne  vuoi,  mamma? 

Lin,  No. 

Al)'  Voglio  darne  al  papà  quando  ritorna,  e 
poi  a  Bertrand,  e  poi  a  Marcello,  e  poi 
a  tutti  .  Oh  quanto  sono  contento  !  Va- 
do subito  a  mostrarla  air  altra  mamma... 

Lin,  E  perchè  mi  lasci,  Alfonso? 

Alj\  Cara  mamma  ,  non  andare  in  collera  j  ri- 
torno subito;  vado  ui  momento  dalla  no- 
stra amica  ,  dalla  signora  zia  del  buon 
d  Olsan  .  j  parte  a  destra  | 

0/5.  Oh  felicissima  età  ,  in  cui  nessuna  in- 
quietudine turbar  può  la  pace  dell' ani- 
ma !...  Oh  la  sola  epoca  della  nostra  e- 
sistenza  in  cui  non  possa  la  fortuna  col- 
pirci !  (  La  sua  presenza  mi  tronca  le  pa- 
role .  ) 
Lin.  Signore  ,  e  che  può  inspirarvi  si  triste 
riflessioni  ?  (  Pur  troppo  ne  indovino  la 
sorgente  j  ma  la  mia  partenza  porrà  a  tut- 
to riparo  .  ) 
Oh.  Madama... 
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Lui.  Da  più  giorni,  non  senza  rincrescinien-* 
to  5  io  scorgo  dipinta  sulla  vostra  fronte 
la  pili   profonda  tristezza  . 

Ols,  Oh  signora  !  E  vi  degnaste  di  gettare 
uno  sguardo  sul  mio  pallida  volto  ...  io 
sempre  mi  son  sforzato  di  celare  ad  ognu- 
no il  mio  cordoglio ,  e  più  che  ad  altri 
agli  ocelli  vostri  .  Giaccìiò  penetrato  ave- 
te il  secreto  sepolto  nel  mio  seno  la  ge- 
nerosa compassione  che  vi  degnate  Jno- 
strarmi  allevia  in  parte  l'affanno,  ed  il 
cuore  mi  balza  dalla  riconoscenza  . 

X//2.  E  questo  secreto  è  forse  un  mistero  i- 
gnoto  pur  anco  alla  vostra  zia  ? 

Oh,  Impenetrabile  a  tutto  il   mondo . 

Lin.  Non  so  approvarlo.  Sembrami  che  gli 
affanni  i  più  violenti  possano  essere  mi- 
tigati dall'  amicizia  . 

Oh.  Eppure  ...  (  Io  tremo  !  )  deggio  per  fi- 
no rinunziare  a  questa  leggera  consola- 
eione  .  Padrone  del  secreto  clie  mi  stra- 
zia ,  die  ciudelmente  amareggia  la  mia 
infelice  esistenza ,  vietata  non  mi  viene 
la  dolce  animatrice  lusinga  di  un  avve- 
nire men  misero,  e  tormentoso.  Una  so-- 
Ja  parola  che  mi  sfugga  inavvedutamente, 
vedere  •  io  posso  ,  oh  stato  infernale  !  tut-» 
te  dissiparsi  le   mie  speranze  . 

hìri.  Io  vi  coiiipiango  ,  e  seco  voi  divido  le 
vostre  pene  . 

0/s-  Mi  compiangete?...  Voi  dividete  le  mie 
pene?...  Ah  Lina!  Voi  in  seno  di  tutti 
gli  agi  ,  che  assicusar  ponno  ia  vostra  le-» 
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ìlcìta  9   voi  che  conoscer  non  dovete  che 
il   piacere... 

Lìfi.  E  non  è  forse  il  maggior  de'  piaceri  il 
soccorrere  1'  infelice  ? 

Oli,  Ah  più  accusar  non  mi  lice  il  mio  de- 
stino. La  vita  non  sarà  più  per  me  di 
grave  peso  .  Voi  sola  ,  o  Lina ,  potevate 
ancora  farmela  amare  . 

Lìn.  I  sorpresa  [  Che  dite? 

Ois.  I  con  trasporto  \  Ah  sì  ,  voi  sola  potete 
porre  un  limite  al  dolore  che  mi  oppri- 
me .  Voi  rendv^r  potete  la  pace  al  più  mi- 
sero de'  mortali  j  troncar  voi  potete  le 
anibascie  che  senza  tregua  trafiggono  l'a- 
nima mia  .  Da  voi  sola  dipende  ,  o  don- 
na adorata  ,  Ja  mia  sorte  . 

Lin.  Che  ardite  mai  ,  o  signore  ?  Quale  en- 
tusiasmo ! 

Oh,  Oh  Dio!  Che  feci?...  Pietà,  signora  5 
pietà  , 

Lui,  Scostatevi . 

Ols.  Oh  Ben  lo  veggo,  questa  confidenza, 
che  il  più  ardente  insuperabile  amore  mi 
ha  a  viva  forza  strappato  dal  fondo  del 
cuore,  e  portato  suiT  incerto  mio  labbro, 
ha  offeso  la  vostra  somma  delicatezza . 
Perdono  al  mio  delirio  .  Pensate  al  mio 
lungo  silenzio  ,  a  quanto  ho  sofferto  fìa 
ora  per  per  voi^  ad  un  misero  ... 

Lìn,  Basta,  signore.  La  confusione  ,  che 
sparsa  avete  nel  mio  seno  ,  il  mezzo  to- 
glie alla  mia  voce  di  rispondere  come  si 
dovrebbe  all'  ingiurioso  discorso  ,  che  a- 
vet^  osato  di  farmi ,  Son  moglie ,  e    ma.- 
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dre  ;  d'Olsan  nc/ii  d(.vete  dimenticarlo  .... 
Non  isperate  di  giustificarvi  giammai  agii 
ocelli  mìei.  L^'uomo  il  quale  nutre  cci- 
pevole  passione  per  donna  ,  che  non  può 
senza  delitto  ascoltarlo  ;  1'  uomo  il  quale 
lungi  dal  fuggirla  cerca  con  indegni  ma- 
neggi di  sedurre  il  cuore,  e  lo  spirito  ... 

Oh.  Con  indegni  maneggi  ? 

Lin.  Sì  j  quest'  uomo  perde  ogni  diritto  alla 
mìa  stima  ,  e  a  questa  sottentra  il  più 
alto  disprezzo  . 

Oh.  Oh  cielo  ,  scaglia  ,  te  ne  scongiuro ,  un 
fulmine  sul  capo  mio 3  inceneriscimi,  io 
te  ne  prego  . 

SCENA  QUARTA. 

Alfonso  5  indi  madama  Cerval ,  e  'Renato . 

Alf.  \  dalle  camere  di  madama  \  IVlamnia^ 
mamma  ^  ecco  l'amica  mia. 

Lin.  La  signora  Cerval  ! 

Oh.  Mia  zia  ! 

Lin.  Io  sono  troppo  commossa;  sostenernon 
potrei  la  di  lei  presenza.  Vieni  ,  o  fi- 
glio . 

0/5.  Ah  signora  ,  pietà  ... 

Lin.  Lasciatemi .  )  parte  col  figlio  precipito»- 
sameiite  [ 

Cer.  Sembra  che  madama  d'Angìade  eviti  la 
mia  presenza  .  Quale  può  mai  esserne  il 
motivo  ?...  Nipote... 

Ren.  (  Disgusti ,  collere  ;  tanto  meglio  .  ) 
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Cer,  Nipote  ... 
Ols.  Signora  ...  io  ... 
Cer.  Ma  voi  pure  siete  agitato  . 
Ols»  lo  ..  Sì^novsi  ...  v'ingannate,  non  v'Iia 
ragione  che  possa  ...  deggio  ,    se  mi  per- 
mettete ... 
Cer,  Restate  j    vi  prego  .    Ho  bisogno  di  ab- 
boccarmi   con    voi  .    Era    mia    intenzione 
d'invitarvi    nel    mio    appartamento  j    ma 
giacche  ci  slamo  q'ii  opportunamente  in- 
contrati,  ascoltatemi  per  un  istante. 
"Ren,  (  Che  vorrà  mai  dirgli  ?  ) 
Ols.  Eccomi  a  cenni  vostri  ,  cara  zia. 
Ren.    (  Cerchiamo    d'  udire  senza    essere  ve- 
duto .  )    I  si  ritira  presentandosi  sovente 
a  spiare  | 
Cer.  Io  vi  amo  ^  o  nipote,  vi  amo,  d'Olsan, 
e  un  vostro  dubbio  offesa  recherebbe  al- 
l' amor  mio  . 
Ols,  Quali  prove  non  me  ne  avete  voi  date, 
o  signora  ?    Non  vi    siete    voi    degnata  di 
proteggere  la  mia  gioventù  ,  di  prendere 
cura  della  mia  educazione;   non  deggio  io 
forse  a  voi  tutto  me  stesso  ? 
Cer.  Io  era  vedova  .  Considerabili  essendo  le 
mie    ricc!iez«e  ,    io    non  poteva    al  certo 
farne  uso  migliore  .  Voglio  in  oggi  darvi 
prova    novella    della  mia   tenerezza.    Si, 
nipote  ,  per  godere  in  società  di  una  qual- 
che considerazione  s  aver  conviene  un  ran- 
go ,    uno  stato;    e    di  questo   appunto  io 
sto  per  voi  occupandomi   in   questo    mo- 
mento . 
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Rcn.  (  Incomincia  Lene  .  ) 
Oh.  A  die  tende  ^  mia  cara  zia,  questo  dì- 
scorso  ? 

Cer.  Una  lite  ,  che  ho  dovuto  sostenere  con- 
tro i  parenti  del  signor  Cerval,  già  mio 
consorte  ,  la  cui  perdita  poteva  pur  quel- 
la produrre  di  quanto  posseggo  ,  mi  ha 
impedito  di  pensar  prima  d'ora  al  vostro 
stato .  Ma  finalmente  questo  ostacolo  è 
distrutto  .  Ha  la  giustizia  deciso  in  favor 
mio .  I  miei  beni  mi  sono  defìnitivamen-* 
te  assegnati  in  aggiunta  a  considerabili 
interessi  ;  ed  ho  accumulata  una  somma 
di  quattrocentomila  franchi . 

Oh.  Quattrocento  mila  franchi? 

Reri,  (  Che  bella  somma  !  ) 

Cer.  Si  y  in  tanti  biglietti  di  cassa  ,  che  ho 
mesbi  in  un  portafoglio  ^  e  chiusi  nelmio 
scrigno . 

Ren.  (  Ah  se  ne  avessi  la  chiave  !  ) 

Oh.  Mi  congratulo ,  o  signora  ,  del  felice 
successo  di  cui  per  ogni  titolo  eravate 
decna  . 

Cer,  Maggiori  saranno  le  vostre  congratula» 
zioni ,  d'  Olsan  ,  quando  saprete  che  a 
voi  ho  destinata  tal  somma  . 

Oh.  A  me^  signora? 

Cer.  A  voi. 

Ren.  (  Oh  zia  adorabile  !  ) 

Cer.  Sì,  ma  ad  un  patto  però. 

Oh\  Ogni  vostro  desiderio  mi  sarà  leg^e*  Par^ 
late ,  che  si  chiede  ? 

Cer^  Va  matrimonio  • 
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Ols,  Glie  io  mi  mariti  ? 

Cer.  Fate  pure  la  scelta  .  Libero  a  voi  ne 
lascio  l'arbitrio,  persuasa,  che  sarà  di 
voi  degna  ,  e  di  me  .  Ma  preme  che  la 
facciate  senza  ritardo.  I  quattrocentomi-» 
la  franchi  saranno  il  vostro  regalo  di  noz- 
ze .  E  che  !  Voi  esitate  ?  Pensate  che  la 
mia  amicizia  per  voi  dipende  dalla  vostra 
sommissione:  non  ri.^pondete  ? 

Ols.  Penso  ,  signora  ,  che  non  sarete  già  per 
ricusarmi   una  breve   dilazione  . 

Cer,  Non  la  sperate.  Quand'anche  non  a- 
vessi  il  più  vivo  desiderio  di  prontamen- 
te concludere  questo  imeneo  ,  il  turba- 
mento in  cui  vi  vedo  me  ne  farebbe  pren- 
dere la  decisione. 

Ols.  Signora   ...  (Oli  cielo  I) 

Cer.  Chiaramente  ho  letto,  o  nipote^  nel 
vostro  cuore  .  Voi  andate  alimentando  un 
colpevole  amore  senza  speranza,  da  cui 
non  possono  ridondarvi  che  rimorsi,  e 
cordogho  .  Se  la  lontananza  dall'oggetto, 

,  eJie  formerà  forse  la  vostra  rovina,  estin- 
guere non  ha  potuto  la  fiamma  vostra  , 
le  circostanze  v'impongono  il  dovere  di 
soffocarla  .  Lina  di  Senesse  ha  potuto  ac- 
cendere nel  vostro  cuore  il  fuoco  di  a-- 
more  .  Madama  d'Anglade  non  dee  in  es- 
so far  nascere  che  stima  ,  e  rispetto  .  Se 
amore  ha  per  qualche  istante  cagionata 
la  vostra  disgrazia,  può  in  oggi  l'imeneo 
a  tutto  riparare  ,  assicurarido  per  sempre 
U    vostra   felicità .    iEliflettete    alia  voàtr^ 
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situazione.  Domani  senza  ulteriore  indù»* 
gio  conoscere  io  voglio  il  partito  che  a- 
vrete  preso.  Pensate  che  trattasi  della 
vostra  felicità  ,  della  quiete  del  mio  cuo- 
re ,  di  quella  di  una  donna  ^  che  tutta 
possedè  la  mia  stima  ,  e  che  invano  non 
sarà  per  esigere  prove  della  mia  amicizia, 
I  parte  | 

Oli.  Mancava  anclie  questa  sciagura  onde 
maggiormente  atterrarmi .  Ma  giaccliè  o- 
gni  diritto  ila  sopra  me  una  rispettabile 
moglie  dà  me  insidiata  ...  Ma  questo 
cuore  ...  e  non  avrò  il  coraggio  di  schian- 
tarlo dal  petto?... 

Ren,  Signore  ... 

Oh.  Oh  amico,  vieni  ^  soccorrimi  j  ho  biso- 
gno più.  che  mai  di  te,  de' tuoi  consigli. 

Ren»  Eccomi  sempre  pronto . 

Ols,  Ho  palesata  a  Lina  la  passione  ,  che  mi 
predomina  . 

Ren.  Ed  essa  ? 

Ols.  Essa  mi  ha  discacciato  ....  mi  ha  avvi- 
lito j  ed  io  devo  soccombere  sotto  il  peso 
di  tanti  mali  . 

Ren,  Vi  perdete  di  coraggio? 

Ols.  E  che  a  far  mi  rimane? 

Ren,  Mille  espedienti  favorir  possono  il  vo- 
stro progetto . 

0/5.  E  quali  ? 

Ren.  Una  vostra  parola  ,  e  Renato  saprà  sot- 
trarvi dallo  stato  angoscioso  in  cui  vivete. 

Ols.  Oh  amico!  Io  mi  abbandono  nelle  tue 
braccia  j    ma  lungi  sia  da  noi  il  pensiero 
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della  colpa .  Mille  volte  sceniereì  nella 
tomba  anziché  abbandonaraii  al  delitto  . 
Ah  perchè  mai  ,  supremo  rtttor  dtii'u- 
niverso  ,  non  mi  facesti  o  del  tutto  vir- 
tuoso, o  intieramente  scellerato?  [  pa.ne\ 
Ren.  Inutili  scrupoli.  Io  saprò  consolidarlo 
nel  mio  progetto  :  Agapito  verrà  al  ca- 
der del  sole  ...  Arte ,  Renato  ;  nulla  te- 
mere ,  e  tutto  intraprendi  con  fermez- 
za. 

SCENA    QUINTA. 

Marcello  ,  Leone  e  detto  . 

il/ar.  Venite  ;  ecco  appunto  il  signor  Rena- 
to che  potrà  indicarvi  quanto  bramite  . 

Leo,  Tanto  meglio  j  giacché  è  un'ora  cheta 
mi  parli  senza  aver  finora  appagato  una 
sola  delle  mie  domande  . 

Mar.  Lo  credo  anch'  io  j  ne  fa  dodici  alla 
volta . 

I^eo.  Insolente  ! 

Hen,  Che  volete  ,  o  signore  ? 

Xco.  Abita  qui  il  signor  d'Anglade  ? 

Ecn.  Provisoriamente  si  j  occupa  queste  ca- 
mere . 

Leo.  Questo  palazzo  è  suo? 

Hen.  No  j  appartiene  alla  signora  Cerval . 

Leo.  La  conosco  .  Non  soggiorna  dunque  in 
Marsiglia  il  signor  d'  Anglade  ? 

Mar.  Vi  ho  già  detto  clie  no,  onde  ... 
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Ken.  Zitto ^  Marcello. 

Leo.  E  maritato  ? 

Rcn.'  Ma  sì . 

Leo.  Ha  preso  una  donna  ricca  ? 

Rcn.  Ma  sì  . 

Leo.  Ha  figli  ? 

Rcn.  Ma  si  . 

Leo.  Possedè  gran  fortuna  ? 

Ren,  Ma  si . 

Leo.  Che  uso  ne  fa  egli  ? 

Ren,  lì  migliore  del  mondo.  Vive  con  fa- 
sto  j  fa  splendida  figura  j  tiene  buona  ta- 
vola 5  e  favorisce  gli  amici . 

Leo.  Tanto  meglio  .  Questo  sciocco  mi  ha. 
detto  che  il  signor  d'Anglade  era  u~ 
scito  . 

Mar.  Come  questo  sciocco  1 

Ren.  È  vero . 

Leo.  A  che  ora  ritornerà  ? 

Ren.  Non  me  lo  ha  detto  . 

3Iar.  E  quand'anche  venisse  adesso,  non  po« 
treste  pai  largii  . 

Leo.  Per  qual  ragione? 

Mar.  Perchè  oggi  deve  esservi  un  gran  pran- 
zo ,  e  si  deve  stare  allegramenie  . 

Leo.  Io  non  vengo  già  per  stare  allegro  5 
tutto  al  contrario  . 

Re/i,  Come  tutto  ai  contrario  ? 

Mar.  Verreste  forse  per  far  del  male  al  si- 
gnor d'  Anglade  ? 

Leo.  Io  vengo  ...  vengo  ...  che  importa  a  te 
di  saperlo  ?  Forse  gli  rincrescerà  di  ve- 
dermi,  e  forse  ...  il  suo  contegno  servirà 
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dì    norma  al  mio .    Addio    ritornerò    piùl 
tardi  . 

JRen.  (  Costui  incomincia  a  solleticare  ]a  mia 
curiosità.  )  Se  vorreste,  o  signore,  dir- 
mi il  vostro  nome,  potrei  ...    . 

Leo.  Non  voglio  precisamente  dirti  nulla-. 
Mi  farò  conoscere  dal  sit^nor  d'  Ani^lade  . 
-Quando  gli  avrò  detto  chi  4»ono ,  e  la  ra- 
gione ,  che  qui  m-i  conduce,  potrà  am- 
metterti alla  confidenza  se  lo  giudicherà 
opportuno.  Addio.    \  parte  ] 

SCENA     S  E  S  r  A  . 

Bertrand  e  detti  ^ 

B^r.  vjhe  cerca  quel    forestiere? 

Mar.  Domanda  del  vostro  padrone ,  del  si- 
gnor d' Anglade  . 

Ber.  K  perchè  non  lo  avete  condotto  da, 
lui  ? 

Ben.   Il   vostro  padrone  è  dunque  ritornato  ? 

Ber.  Senza  dubbio,  giacché  io  era  seco  ,  e 
mi  vedete  qua  . 

Mar.  Bene  j   ma  io  non  lo  sapeva  . 

Ber^   Vi   ha  egli  detto  il  suo  nome  ? 

Ben.  Non  vuol  palesarlo  cite  al  signor  d^An- 
glade  . 

Ber.  Ha  egli  promesso  di  ritornare  ? 

Mar.  Si,  sì  j   ha  detto  che  ritornerà. 

Ber.  Mi    rincresce  di  non  essere    giunto    un 
momento  prima  .  Si  tratta  forse  di  qual- 
che affare  importante  ? 
2 
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Mar.  Io  per  me  sono  contento  cosi  .  AvreB* 
be  potuto  arrecare  qualche  dispiacere  ai- 
vostro  padrone  . 

Ber.  E  perchè  ?  Che  mai  te  lo  fa  suppor» 
re? 

Mar,  Ma  nn  certo  ceffo ,  una  cerfa  manie- 
ra ...  In  somiiìa  quel  diavolo  d'  uomo  ni* 
La  tolto  tutta  V  allegria  con  quella  su^ 
risposta  :  io  non  vengo  già,  per  stare  al- 
legro j  tutto  al  contrario .  |  parte  j 

Ber.  Ha  detto  veramentt;  così  ? 

Men.  E  vero  .  ]  prende  per  il  braccio  Bcr^- 
trand  \  Voi  godete  della  confidenza  dei; 
sjgqor  d' Auglade  ? 

Ber.  E  credo  di  meritarla. 

Ren.  Dovete  conoscere  la  situazione  de'  suoli 
affai  i^. 

Ber.  E  a  che  sì  fatte  interrogazioni  ? 

Ben.  Il  vostro  padrone  ha  forse  nemici  l 

Ber.  Non  dovrebbe  averne .  Non  ha  fatto- 
che  àeì:  bene  5  ma  non  è  ragione  che- 
basti  . 

Meri.  Ma  credete  voi  eh' egli  ?.  ». 

Ber.  Signor  Renato  ,  io  amo  il  mio  padrone- 
di  tutto  cuore  ,.  e  darci  la  mia  vita  per 
risparmiare  a.  lui  il.  piìi  lieve  disgusto  ;; 
ma  non.  cerco  scoprire  i  suoi  secreti,  e- 
quando  me  li  confida  non  li  rivelo  ai 
chicchessia  .  j  parie  dalla  comune  J 

Men*  Possibile  che  non:  possa  penetrare  lai 
verità.!  Ecco  il  signor  d'Anglade,.  e  sua. 
moglie  j.  la  signora  di  Cerval  è  con  es*^ 
si .  Il  mio  padrone  viene  da  qiiest*  altrai 
narts»  [.parte  J, 
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SCENA  SETTIMA. 

l>'An^lade,  Lina  ^  Alfonso^    mad.  Cerval  ^ 
indi  d'Oban  . 

Ana.xn  fatti ,  mia  cara  Lina ,  Alfonso  ha  ra« 
gione  j  questa  tristezza  è  estraordinaria  io. 
te  . 

Àlf,  Me  ne  sono  accorto  subito    io  * 

Lia.  T'inganni.  Io  non  sono  trista  j  e  come 
potrei  esserlo?  Che  manca  alla  mia  feli- 
cità ? 

An^,  Eppure  al  mio  ri-entrare  ,  non  ho  ve- 
duto in  te  quella  calma,  quella  dolce  se- 
renità, che  con  tanto  mio  piacere  risplen- 
der per  solito  io  veggo  negli  sguardi  tuoi. 
Parea  che  le  tue  pupille  mi  dessero  indi- 
zio di  lagrime   ...  JT 

Èììi.  Lagrime?...  Io?...  t'inganni,  ripeto. 

Alf.  Dici  una  bugia,  mamma,  e  non  va  be- 
ne .  Tu  stessa  mi  rimproveri  sempre  quan^ 
do  io  la  dico. 

l^in.  Alfonso  !... 

Alj,  Papà,  non  badarle j  ha  pianto  ,  sai,  ed* 
io  r  ho  veduta  . 

Ano,.  Mia  cara  Lina  ... 

Alj*  Ecco  l'amico  mìo,  il  mio  d'Olsan. 

Lin.  ]  con  rincrescimento  j  D'  Olsan  ! 

An£.  Ben  venuto;  non  ho  avuto,  amico' 
mio  ,  ancora  il  piacere  di  vedervi  oggi  j' 
eravate  forse  occupato  per  la  vostra'  si-r 
§nor^'  zia  ?• 
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Ols»  Troppo  felice  io  sono,  quando  provarle 
posso  tutta  la  mia  riconoscenza  . 

Cùr,  Non  ne  dubito,  d'Olsan  ,  e  spero  aver- 
ne Len  presto  riprove  . 

Ols,  (  La  di  lei  vista  mi  agghiaccia  il  san- 
gue nelle  vene  .  ) 

SCENA  OTTAVA . 

Marcello  e  detti , 

Tkfar. Oignori ,  è  in  tavola  . 

Cer.  Vi  prego,  amici  ,  andiamo.  Andiamo  a 
gustare  il  piacere  più  caro  ch'io  m' ab- 
bia f  quello  deir  amabile  vostra  compa- 
gnia .  [  (VAnglade  offre  la  mano  a  ma-* 
dama  Cervat  ,  d'Olsan  a  Lina  ,  che  ma-- 
stra  dispiacere  nel  doverla  accettare,  e 
partono  [ 


pine  dell'Atto  Fìsime, 


ATTO  SECONDO. 


Sala  dell'Atto  Primo 


(IIIMMII 


SCENA    PRIl^A.' 

Bertrand  ,   e    due    Poveri . 

J^^r.lJasta  così,  amici;  basta  così  . 

i»Pov.  Quante  grazie!  Quanta  riconoscenza f 

2.F0V,  Ringraziate  il  buon  cuore  del  vostro 
padrone  . 

Ber,  Non  mancherò  di  farlo,  buona  gente . 
Andate . 

i.Puv.  Egli  è  il  padre  de'  poveri  .  J  pari 
tono  ] 

Ber,  Addio .  Quanto  è  dolce  pel  cuore  del-» 
l'uomo  il  fare  del  bene  al  suo  simile!  I 
ringraziamenti  del  beneficato  ci  ricompen- 
sano con  esuberanza  de'  benefizi  sparsi 
sopra  di  lui . 


\ 
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S  G  E  N  A     SECONDA- 

D'Ali  giade  e  detto. 

Àng.  vJggi  è  venerdì .  Bertrand  ,  avete  voi 
distribuito  a  miei  poveri  la  solita  elemo- 
sina? 

Ber.  Senza  dubbio.  Due  ne  sono  usciti  in 
questo  istante ,'  anzi  debbo  ,  o  signore  , 
presentarvi  per  parte  loro  le  pii^i  vive 
proteste  di  gratitudine . 

Ang»  Grazie  ,  grazie j  ciò  non  giova.  La  ve-» 
dova  del  vecchio  barone  Rancourt  ha  a- 
vuto  i  soliti  cento  franchi  del  mese  ? 

Ber.  Sì,  signore.  Ha  mandato  questa  mat^ 
tina,  e  gli  ho  consegnati. 

Ang>  Ottimamente.  Questa  donna  infelice 
merita  la  compassione  d'ogni  cuore  sen-» 
sibile  .  Vecchia  ,  inferma  ,  caduta  in 
tassa  fortuna  ...  Senza  congiunti  ...  Il 
dì  lei  stato  parla  imperiosamente  al  mio 
cuore .  Finché  il  cielo  mi  lascerà  in  vi- 
ta ,  non  dimenticherò  mai  quella  misera 
donna . 

SCENA  TERZA. 
Marcello  e  detti, 

Mar,  ]  di  dentro  |  Adesso  gli  porterò  J'  am- 
hàsùktsL  f  J  escs  l  SigHore  ,  una  persona  a 
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me  incognita  cJiiede  di  parlare  perlina'^ 
fare  ,  a  dir  suo  ,   iinportantissiflio. 

Àng.  Resti   pure  servito  . 

Scr.  ]  alla  comune  j  Venga  pure  ,  signore  ^ 

SCENA    QUARTA. 

Leone  e  detti , 

Ìj€o.  oervo  di  loro  . 

Àng.  II   mio  rispt^tto  • 

Leo,  Siete  voi  il  signor  d'Anglade? 

Jìig.  Ai  vostri  coniancli. 

Mar,  ]  a  Bertrand  \  È  quel  tomo  di  questa 
mattina  .  , 

Ber,  I  a  Marcello  \  Taci  . 

Leo,  Mandate  via  costoro.  FTo  da  parlarvi, 

Ang.  Bertrand,  Marcello,  lasciateci  soli. 

Ber,  Caro  padrone... 

Àng.  Obbedisci. 

Ber.  (  Questo  forestiere  m'  inquieta .  An- 
diamo a  prevenire  la  padrona.  )  \  parte 
cen  Marcello  \ 

Jng.  Posso  ora  sapere  ... 

Leo.  \  bruscamente  (  Sembra  che  voi  non  mi 
ravvisiate  . 

Àng.  No ,   signora  . 

Leo.  Non  mi  fa  sorpresa}  ci  siamo  veduti 
poclìissimo .  Eravate  ancora  in  collegio 
quando  lasciai  Marsiglia  ;  e  quindici  anni 
di  non  interrotte  sventure  alterata  aver 
devono  la  mia  fisonomia,  in  guisa  da  noia 
più  riconoscersi* 
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Jng.  Che  ascolto  ! 

Leo,  Ho  scorso  i  mari .  Dopo  mille  sofferte 
peripezie  ,  il  vascello  ha  fatto  naufragio^ 
ed  il  capitano,  dopo  avermi  salvato  da 
una  morte  quasi  inevitabile,  ebhe  la  cru- 
deltà di  g:ettarmi  con  vari  altri  naufraghi 
in  un'isola,  che  gì'  inglesi  cercavano  di 
render  fertile.  Condannato  ai  più  penosi 
lavori  dopo  quindici  anni  giunsi  linalinen- 
te  con  sommi  pericoli  a  sottrarmi  da 
questa  specie  di  scliiavitiì  ,  ed  ho  rive- 
duta  la   patria  .  Riconoscete  in   me  ..► 

Àiig'  Signore  ,  non  proseguite  ....  parmi  ..,* 
(  Oh  giusto  cielo  !  )  Si  ...  parmi  ...  Voi 
siete  ... 

Leo,  Leone  d'Assandry  vostro  cugino . 

Ang.  {  Gran  Dio  !  )  Leone  ?... 

Leo.  Lo  stesso  ,  e  ritorno  misero ,  aLbando- 
nato  .  Voi  da  gran  tempo  godete  di  tut- 
ti i  miei  Leni  .  Non  ignorate  quali  sieno 
i  miei  diritti  ,  e  creder  voglio  che  non 
tarderete  a  restituirmi  quanto  mi  appar- 
tiene .  La  cosa  è  si  chiara  e  legittima  ^ 
che  mi  fa  sperare  non  ci  avrete  alcuna 
difficoltà  . 

Ang.  I  con  nohiltà  \  Diificolià  ?  Io  ben  m'av-» 
veggo,  che  voi  non  miconoscete.  Avreb- 
be dovuto  bastarvi  il  sapere  a  qual  fa- 
jiiiglia  ambedue  appartenghiamo  per  giu- 
dicarmi incapace  di  un  reo  procedere;  se 
figlio  non  foste  di  uno  zio,  la  cui  me- 
moria rispetto  ,  scusare  non  saprei  il  so- 
spetto, die  tanto  mi  offende. 

tco.  Calmatevi .  [  bruscamente  [  Ben  lungi  ia 
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era  dall'  idea  di  aflliggurvi  ;  ina  dovete 
ben  saperlo  ,  die  la  disgrazia  inasprendo 
il  carattere  rende  l'uomo  qualche  volta 
ingiusto  .  Venni  co&ì  spesso  ingannato  ,  e 
la  situazione  in  cui   mi  trovo   ... 

An^'  Non  vi  dava  il  diritto  di  dubitare  del- 
la mia  probità  .  Ma  tutto  si  «iimenlichi  , 
giacché  rei  convenite  del  vostro  errore  • 
Voi  venite  adunque  a  reclamare  i  beni-, 
che  vostro  padre  vi  ha  morendo  lascia- 
to ?... 

"Leo.  Non  è  forse  giusto  ? 

Aìi^.  Potete  disporne.  Fin  da  questo  mo- 
mento più  in  me  non  veggo,  che  il  de- 
positario, e  pronto  sono  a  rendervi  il  piìt 
stretto  conto  della   mia   amnainistrazione . 

Leo.  Tanto  meglio  .  Ho  premura  di  partire 
per  le  Isole  .  Ma  avrete  bisogno  di  tcmpK) 
per  rimettere  al  notajo  della  nostra  fami- 
glia quanto  voi  mi  dovete  .  Vi  accordo 
per  ciò  tre  giorni  . 

Aiig,  Tre  giorni  ?  La  dilazione  è  assai  breve. 
Non  importa  ...  Ma  che  intendete  mai, 
eh'  io   vi   debba  ? 

heo»  Intendo  gl'istrumenti  dei  beni  da  voi 
in  vece  mia  ereditati  j  le  rendite,  die  a- 
vete  riscosse  ,  e  gì'  interessi  che  vi  avrà 
reso  il  danaro  . 

An^.  Danaro  ve  n'  era  pochissimo.  Le  earte 
dei  beni  sono  rimaste  presso  il  notajo  \  e 
circa  le  rendite  faremo  assieme  i  conti  . 
Vi  farò  soltanto  un'  osservazione  ,  die 
credendomi  padrone  di  disporre  di  quan- 
to giudicava  allora  mia  proprietà^  ne  ha 
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dispoito  ,    come  og^tii  ricco  farciate   in  si« 
niili  casi  . 

£d?o.  Yale   a  dire  ? 

jin§*  Che  quando  imo  di  quei  flagelli  ,  che 
liene  spesso  devastano  la  terra  ,  ha  nelle 
nostre  campagne  annientata  la  raccolta  di 
un  anno  ,  nulla  ho  voluto  esigere  dai  co- 
loni, i  quali  cari'chi  di  numerosa  fami- 
glia sarebljero  stati  ridotti  alla  miseria, 
e  forse  alla  disperazione ,  se  avessi  da  lo- 
ro voluto  il  prezzo  degli  affitti. 

Leo^  Ottimamente  ,  signore  .  Ciascuno  in  qua* 
sto  mondo  ha  la  sua  maniera  di  vedere , 
di  pensare  ,  e  di  operare  .  Io  non  avrei 
né  pensato  ,  nò  operato  così  . 

jing'  Non  avete  voi  dunque  senso  di  uma- 
nità ? 

Leo.  Umanità  !  E  chi  ne  ha  avuto  per  me 
quando  fui  disgraziato?  Una  volta  anco- 
ra ,  signore  ,  voglio  avere  quanto  mi  è 
dovuto . 

Ang»  Pensate  j  che  le  mie  proprie  possessio- 
ni bastano  ora  appena  per  restituirvi  quan- 
to esigete  da  me.  Volete  voi,  ch'io  ri- 
manga senza  un  poco  di  terra,  spoglio  di 
tutto  per  avere  conservate  a  voi  le  vo- 
stre campagne? 

LcO'  Già,  già;  liti;  me  l'aspettava.  Ma  i 
tribunali  decideranno  ... 

Ang.  I  tribunali?  No,  cugino,  no  ...  non 
ne  avremo  bisogno.  Io  mi  appellava  al 
cuor  vostro  ;  ma  sordo  egli  essendo  alla 
voce  d'umanità^  so  quanto  a  far  mi  ri- 
mane .  Nulla  perderete  ,  o  signore  .  In  tre 
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giorni  ,  capitaJi  ,    interessi,  tutto  vi  sarà 
restituito. 

heo.  Ottimamente  .  In  tre  giorni  . 

An^.  In  tre  giorni,  e  se  piima  ancora  vi 
abbisognerà  danaro,  domani  vi  consegne* 
rò  quanto  potrò  riunirne  . 

Jjeo.  Mi  fartte  cosa  assai  gì  ata .  Domani  pri- 
ma di  mezzo  giorno  sarò  dunque  da  '  oi . 

An^.  Ebbene,  starò  aspettandovi  ...  Domani 
vi  attendo. 

Leo.  Va  benissimo.  Non  era  stato  inganna- 
to. Voi  siete  un  gaJantuomo  .  Faremo  ne! 
mio  breve  soggiorno  in  questa  città  più 
ampia  conoscenza  ,  e  voi  ...  A  idio  .  Fi- 
no a  domani  .  Addio.  |  parte  \ 
Aiig>  Vi  saJuto  .  Che  orribile  coJpo  è  venu- 
to ad  opprimermi  !  Me  felice  ,  se  non 
colpisse,  che  me  soltanto!...  Ma  la  mia 
cara  Lina  meco  divider  deve  si  gran  sven- 
tura.  Come  palesarle  Ja  fatale  notizia? 
Come  dirle?.,.  Gran  Dio!  Sembraiììi  di 
udirla  ...  è  dessa  .  È  questa  la  prima  vol- 
ta ,  che  mi  rincresce  la  sua  presenza. 

SCENA  QUARTA. 

Lina  e  detto* 

Lin.ìSlìo  caro  amico.  Bertrand  mi  ha  det- 
to testò  ,  che  un  uomo  assai  brusco ,  e 
di  cattivo  aspetto  avesse  chiesto  di  abboc- 
carsi teco  ;  e  che  valeva  egli  1 
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Aìig,  (  Nulla  io  posso  celarle  ,  e  non  ho  \& 
forza  di  bvelarle  il  vero  .  ) 

Lin.  Sospiri  ?...  Altrove  volgi  lo  sguardo  ?..'. 
Hai  dunque  delle  segrete  ragioni  di  af- 
fanno da  nascondere  alla  moglie  tua  ? 

Ang,  Ahi  ,  Lina ,  è  vero  j  io  sono  di  quell^ 
Ja  vittima,  e  tu  mia  sventurata  compa'* 
glia  ,  sappi  ...  Ah  trema  di  penetrarne  la 
causa . 

Lin.  I  spaventata  \  Che  accadde  mai? 

Ang*  Una  disgrazia  inaspettata  5  che  non  ho 
cuore  di  rendere  a  te  palese . 

Lin.  Una  disgrazia  !  La  sola  separazione  da 
te  esser  potrebbe  insopportabile  pel  cuo- 
re della  tua  Lina  .  Parla  amico  .  Da  che 
mai  deriva  sì  fiero  turbamento  ,  che  ti  a-» 
gita  tanto  ,  e  confonde  ?  Ah  se  pur  m'a^ 
ini ,  deh  non  lasciarmi  ancora  in  si  ama- 
ra incertezza  . 

Ang*  Se  io  t'amo  ?  Ah  Lina  t  Ti  sia  adun- 
que tutto  palese.  Io  più  non  sono  quel- 
l'Adolfo d'Anglade  padrone  d'un'immen* 
sa  fortuna  .  Essa  più  non  è  mia  .  Un  al- 
tro sta  per  divenirne  il  possessore.         -^ 

Lin.  Un  altro  ?  J  atterrita  \ 

Ang.  lo  ben  preveduto  avea  1'  effetto  ,  che 
doveva  in  te  produrre  l'annunzio  di  un 
sì  grave  rovescio  ...  inorpellar  ti  voleva  la 
mia  situazione  ... 

Lin*  E  perchè  ?  Non  abbiamo  noi  dje'  nostri 
cuori  formato  una  inseparabile  unione  ? 
A  te  vicina,  Adolfo,  il  più  rigoroso  de- 
stino incutermi    non    può  il  più  piccolo 
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Spavento  .  Ma  dimmi ,  per  qual  avvt-ni- 
mento  Iiai  tu  perduto  il  retaggio  di  tua 
famiglia  ? 

Afi£.  Una  sola  parola  basta  per  metterti  a 
giorno  deiJa  disgrazia  ,  che  si  è  rovescia- 
ta sul  capo  nostro  .  Leon  d'  Assandry  vi- 
ve tuttora  .  Scampato  dal  naufragio  in 
cui  si  è  sempre  creduto  che  fosse  perito, 
ritornò  testò  a  chiedermi  1'  eredità  di 
suo  padre . 

Liji.  Ebbene  j  conviene  ad  esso  restituirla  y 
Adolfo,  e  al   più  presto  possibile. 

Ang»  Ah  mia  dolce  consorte  ,  sappi  ... 

Lin.  Parla  mio  caro  amico  I 

Jng.  Oh  Dio  !... 

Lin.  Qual  altro  affanno  ti  turba? 

Ang»  Di  avere  ritrovato  in  mio  cugino  un 
uomo  il  più  inflessibile  .  Tu  ben  sai  ,  che 
quando  le  campagne  venivano  colpite  da 
disgrazie,  mosso  da  sensibilità  io  non  era 
rigoroso  nella  riscossione  degli  affitti  i  ed 
egli  al  contrario  esige  da  me  il  più  stret- 
to ,  ed  intero  risarcimento  .  Ora  sono  nel- 
la crudele  necessità  di  non  potere... 

Lin.  Non  affliggerti,  mio  caro,  né  ti  penti- 
re della  tua  beneficenza  .  Tutto  si  faccia 
per  conservare  intatto  T  onor  tuo  ,  quel-» 
r  onore ,  che  fu  sempre  tua  sola  guida  . 
Ascoltami  j  non  piccola  è  la  somma  che 
importano  tutte  le  mie  gioje  ... 

Ang.  ti  lu  vorrai?... 

Itin,  Venderle  ,  e  riparare  con  esse  alla  tua 
disgrazia  .  E  potrei  io  meglio  impiegarle? 
J^iì  no  j  vendiamole  aduncjue  ,  mio  dolce 
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amico  ,  e  nella  nostra  ptrdita  consoliamo^' 
ci  ,  che  il  cielo  non  abbandona  gì'  infe- 
lici .  Se  il  cuore  di  un  inflessibile  paren- 
te  ti  lacera  ,  e  ti  affligge ,  godi  di  ritra-^ 
vare  in  quello  della  tua  tenera  compa- 
gna la  più  pura  sensibilità^  Ah  sì  ,  ti 
giuro  ,  che  teco  unita  ,  misera  ,  ed  infe-* 
lice  non  saprei  invidiare  la  più  splendida 
sorte  ,  Quale  havvi  conholazione  migliore,, 
stato  più  prospero  y  che  il  possedimen- 
to di  un  virtuoso  ed  onorato  consorte  ? 

SCENA   QUINTA. 

Bertrand  dalle  stanze  di  madama  Cervalo 

Ber,  iViadama  Cerval  vi  attende  alla  conver- 
sazione. Inquieta  per  la  vostra  tardanza^ 
mi  mandò  in  traccia  di  voi . 

1//2.  Permettimi  ^  amico,  Avvicinat(^vi,  Ber--' 
trand.  Il  vostro  zelo,  e  la  vostra  afl^ezio- 
ne  per  noi  mi  sono  noti .  Il  signor  d'An-^ 
giade  esita  a  dai-vi  una  incombenza  y  ah 
cui   oserò  io  di  pregarvi  . 

Ber^  Che  deggio  fare,  signora  ì 

Lin.  Trovare  un  gioìtìiK-re  il  quale  sia  in' 
grado  di  comprare  a  danaro  contante  del=- 
le  gioje  per  la  semina  di  centomila  fran-» 
chi  in  circa  .  Venga  domani  da  mio  ma^ 
rito  onde  esaminarle  . 

Ber.  Voi  mi  atterrite ,  o  signora  .  Vi  sareb" 
be  forse  accaduta   qualche  disgrazia? 

Lin*  Lo  saprete  a  suo  tenij^o  ,    Fate  qpaatc^ 
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vi  dico,  B^Mtrand  _,    e  saprò  riconoscere  i 
vostri  servigi . 

Ber,  Ubbidirò  ,  signora  . 

Lin.  Vieni,  amico,  andiamo  da  madama  Cer- 
vai  >  a  Iti  tutto  si'  palesij  arrossir  non-. 
si  deve  se  ntì  perdere  le  ricchezze  si 
conserva  l'ouore.  j  parte  con  Arigìade  J 

Ber.  Riconoscere  i  miei  servigi  .'...  Vorrebbe- 
ro licenziarmi  forse?...  Il  padrone  sem- 
brava abbattuto  ...  La  signora  abitata  ... 
qualche  disgrazia  vi  sarebbe  ?...  Si  aggra- 
verebbe forse  sul  capo  loro  ?...  Quel  fo- 
festiere  che  ha  voluto  parlare  col  padro- 
ne sarebbe  forse  cagione  ?...  Oh  Dio  buo- 
no !  Dell  non  permettere,  che  la  felicità* 
de'  miei  buoni  padroni  venga  in  modo  al^- 
8uno  turbata,  [parte  ^ 

SCENA  SESTA. 

D'Olsaiì.^    e    Renato- . 

0ÌS.  yJh  mio  Renato  ,  che  strana  notizia^!! 

Ben.  Cos'  è?  Ditemi  . 

0ts,  Immaginati  il  pii^i  strano  accidente  .. 

Ben.  Ardi)  dalla  curiosità  di  saperlo. 

Ols.  D'Anglade  è  rovinato. 

Ren.  Rovinato  ? 

0/>\  Lo  ha  testé  in  mia  presenza    confessato* 
alla  signora  Cerval .  Il  forestiere  che  do- 
mandava, di.  lui    à  Leone    d'Assandr.y  il. 
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quale  viene  a  pretendere  i  suoi  beni . 
D' AngJade  è  obbligato  alla  restituzio- 
ne di  tutto  j  e  la  sua  rovina  è  com- 
pleta . 

Ben.  Che  felice  avvenimento  !  Sembra  a  bel- 
la posta  accaduto  per  favorire  i  vostri  di- 
segni. 

Oli.  Questa  idea  s' è  pure  presentata  alla 
mia  mente  ',  e  la  speranza  fu  il  primo 
moto  del  mio  cuore  .  Ma  quindi  la  sorte 
di  Lina  fu  il  pensiero  ciie  mi  iia  occu- 
pato. Io  cercai  di  meritare  l'amor  suo 
coli  eccitare  la  di  lei  riconoscenza.  Ab  ... 
*ru  non  sapresti  indovinare  come  io  mi 
sia  adc'peì  ato  per  giungere  allo  scopo  del- 
le mie  brame  . 

Ren.  Cosa  avete  fatto  ? 

Ols.  Ho  pregato  mia  zia  a  disporre  in  favor 
di  d'Anglade  dei  quattrocentomila  franchi 
a  me  destinati . 

Ecji.   Quale  pensiero  ! 

Oh.  L'ingrata  ha  osato  darmi  un  rifiuto,  e 
questo   mi  stiniola  ad  una  vendetta. 

Rcn.  Ehhine  ^  signore,  avrete  vendetta,  j  do* 
pò  breve  riflessione  J  II  vostro  rivale  sa- 
rà perduto,  e  Lina  avrà  d'' uopo  di  voi^ 
e  cadrà  nvììe  vostre  mani  . 

Oh.  Cfie  dici  tu   mai  ? 

lien.  Sl  ^  lo  ripeto.  Il  vostro  rivale  sarà  per- 
duto ,  e  Lina  cadrà  in  poter  vostro  .  La 
mia  mente  lavora  ...  ho  un  certo  pro- 
getto ... 

Ols,  E  quale? 
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Ren,  Lo  saprete.  Lasciate  l'are  a  me,  e  ri- 
spondo di  tutto  . 

O/.s.  Bada  ... 

Ren»  Non  temete  .  Superbo  è  il  mio  divisa* 
mento,  ma  bisogna  che  m' accordiate  plt- 
nipotenza  . 

0/5.  Nulla  a  te  ricuso  .  Cada  Lina  i^  nìTo 
potere,  e  divenga  anch'io  vittima  pu- 
re della  mia  passione  ;  ebro  di  gioja  in- 
contrerò la  mia  sorte.  In  te  riposo.  Ad- 
dio .  j  entra  nella  camera  a  sinistra  ] 

SCENA     SETTIMA, 

Agapito  e  detto, 

Ren.  Agapito  sarà  nel  viale  ad  aspettarmi  . 
Andiamo  a  lui,  onde  combinare  ogni  co- 
sa questa  notte  . 

Agap.  \  con  precauzione  ]  Ebbene  ,  posso  ve- 
nire ? 

Ren,  Sei  tu  ?  Quale  imprudenza  .' 

Aga.  Era  stanco  di  aspettare  . 

Ren,  Ti  ha  veduto  alcuno? 

Aga»  No  .  Sono  passato  dal  giardino  5  mi  so- 
no inoltrato  nella  gran  sala  ,  ed  ho  ap-. 
profittato  di  un  momento  favorevole  per 
avanzarmi  fin  qui  avendo  intesa  la  tua. 
voce  . 

Ren.  Ebbene,  non  si  perda  un  istante  di  tem-» 
pò:    ritiriamoci    in    camera  mia.    Corag- 
gio ,  intrepidezza  ;  e  la  nostra  sorte  è  as' 
sicurata  . 
3 


34  IL  FURTO   DOMESTICO   ec. 

Jga.  Nulla  pavento  .  Il  mio  cuore  ,  il 
mio  braccio  a  tutto  sono  disposti  ,  e 
pronti . 

Rcn.  Arte,  e  politica.  Andiamo. 

Jga.  Andiamo  .  [  cnlrano  in  camera  a  sini- 
stra \ 


Fine  deWAtto  Secondo  * 
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Sala  con  finesfre  chiuse.  E  appena  giorno.  Ta- 
volino con  candele  accese  ,  ma  quasi  consuma- 
te .  Sofà  da  una  parte  . 


SCENA  PRIMA. 

D^Aiiglade  solo  ,  che  esamina  molti  fo§li . 

Ang.i^ìàmo  a  buon  porto.  Non  avrò  pace, 
se  non  finito  un  tal  affare  ...  Che  nomo 
è  mai  questo  Leone  !  Ridurmi  colla  con- 
siderabile fortuna,  die  io  p;li  metto  nelle 
mani  a  simili  sacrifizi  !.,.  Minacciarmi  coi 
tribunali  !  Sì  possano  dare  uomini  più  in- 
giusti di  lui  ?  Ma  dimentichiamo  la  sua 
cattiva  condotta  j  fra  poco  non  avrò  piti 
che  fare  con  esso.  Bisogna  ptrò  ch'io  ri- 
solva a  ricevere  questa  mattina  la  secon- 
da sua  visita  .  Non  ho  finora  a  mia  di- 
sposizione che  venticinquemila,  e  cinque- 
cento franchi .  Glie  li  darò  ',  è  un  picco- 
lo a  -  conto  su  quanto  debbo  rinun- 
zlargli  j  ma  almeno  mercè  questa  somma 
starà  paziente  aspettando  F  epoca  fissata- 
mi pel  rendimento  dei  conti  . 
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3CENA  SECONDA . 
Bertrand  e  detto . 

Ber.  1  dopo  essersi  pian  piano  avanzato  \  \^\^ 
gnore  ,  vi  abbisogna  nulla  ? 

Ang.  No  5  Bertrand  .  Vi  ringrazio  . 

Ber.  Se  volete  far  colazione? 

Ang.  Non  ancora  . 

Ber.  È  già  tardi  però  .  E  siccome  non  avete 
riposato  la  notte  ... 

uiiig.  Che  ora  abbiamo? 

Ber.  Le  sette  sono  suonate  . 

Aìig.  Di  già?  Non  l'avrei  creduto.  Aprì 
dunque  le  finestre.  J  Bertrand  eseguisce; 
poi  smorza  le  candele^  e  porta  i  cande^ 
lieri  sopra  un  altro  tavolino  j  Non  vi 
siete  coricato  neppur  voi  questa  notte? 

Ber,  Vi  pare  ?  Voi  alzato  ,  ed  io  al  riposo  ? 
Oh  no  5  signore  ,  ho  voluto  vegliare  con 
voi . 

Ang'  Avete  fatto  male  .  Nell'età  vostra  il 
riposo  è  troppo  necessario.  Avete  esegui- 
ta la  commissione  ,  che  jeri  vi  diede  mia 
moglie  ? 
^er*  Si,  signore.  Il  giojelliere  ha  detto  ^  clic 
avrà  r  onore  di  essere  da  voi  questa  mat» 
lina  prima  di  mezzo  giorno  . 
Aiig.    Prima    di    mezzo  giorno  ...    va    Luie. 

Las;:iateiiii  . 
Ber.  Sl-  volete  pernietteraii 
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Brfr.  Mio  caro  padrone  ,  io  vorrei  aprirvi  il 
jiiio  cuore  ,  confidarvi  i  miei  timori  ... 

Ang.  E  che  volete  voi  dire  ? 

Ber*  L'ordine  che  la  padrona  mi  ha  dato 
jeri  sera  mi  fa  tremare.  Pur  troppo  io 
conosco ,  che  per  decidervi  alla  vendita 
delle  gioje  bisogna  che  abbiate  sofferte 
perdite  considerevoli . 

Aii§.  È  vero. 

Ber,  Il  che  mi  fa  teiiiere  •,.  eli  e  non  vo- 
gliate più  tenermi  al  vostro  servizio  . 

Ang*  Io  non  ho  che  a  lodarmi  del  vostro 
zelo  5  e  della  vostra  fedeltà  .  Ma  il  mio 
stato  è  divenuto  già  limitatissimo  ,  e  sarò 
costretto  di  andare  a  vivere  a  Senessa  con 
mia  moglie,  e  mio  figlio,  senza  alcun  fa- 
sto e  senza  servitori. 

Ber.  Senza  servitori  ?  Avete  la  crudeltà  di 
licenziarmi  ?  Io  che  da  trenta  e  più  anni 
vi  servo,  che  vi  ho  veduto  a  nascere? 
Che  non  credeva  di  lasciarvi  mai  più  ? 

Ang,  Eppnre  converrà  farlo . 

Ber,  Non  lo  sperate  ,  signore  .  No  ,  non  vi 
lascierò  io  ,  no  .  In  qualunque  circostan- 
za voi  siate  ,  avrete  sempre  bisogno  d'u- 
na persona  che  vi  serva  .  Ebbene  ,  quella 
persona  sarà  il  vecchio  Bertrand.  Oh  sia- 
te certo  5  non  vi  sarò  di  peso  alcuno .  Io 
vi  servirò  in  casa  ,  e  fuori ,  farò  tutto, si, 
tutto.  Non  voglio  salario,  neppure  un 
soldo  .  No  j  la  certezza  di  essere  sempre 
con  voi  ,  la  vostra  stima  ,  la  vostra  con- 
fidenza ,  la  speranza  di  poter  alleviare  i 
vostri  anali  j  ecco  5  ecco  quanto  desidero. 
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Mio  padrone,  mio  caro  padrone!  In  no- 
me del  cielo ,  deh  non  mi  date  un  rifiu- 
to.  I  li  cade  iti  ginocchio  \ 

Ang.  Uomo  eccellente  !  Va  j  questa  nobile 
tua  rassegnazione  priva  non  andrà  di  ri- 
compensa ...  Sì ,  verrai  a  Senessa  .  Ricco 
io  aveva  in  te  un  buono  e  fedel  servi- 
tore j  povero,  troverò  nella  tua  affezione 
le  dolci  consolazioni  dell'amicizia. 

Ber,  Rimango  dunque  con  voi? 

Jng,  Si. 

Ber.  Sì ,  certo  ? 

Jng»  Si,  per  non  lasciarmi  mai  più. 

Ber.  Ah  voi  mi  rendete  la  vita .  Mio  caro  , 
mio  buon  padrone  !  La  mia  gioja  è  e-, 
strema.  [  s"* ode  rumore  [ 

Jng.  Che  e'  è  ? 

Ber.  l  aprendo  la  porta  che  conduce  dama" 
dama  d'^Anglade  j  E  Alfonsino. 

SCENA     TERZA  . 
Alfonso  e  delti. 

Alf'  ]  con  iscrignetto  J  iJaon  giorno  ,  papà  . 

Ang.  Già  alzato  ,  caro  ? 

Alf»  Alzato?    Non  sono  andato  a  letto.    Ho 

passato  la  notte  sulle  ginocchia  della  mam-' 

ma  . 
Ang.  Povera  Lina! 
Alf.  Appena    è    spuntato    giorno   la  mamma 

ha  messo  in  questo  scrignetto  tutte  le  più 

belle  gioje  ^    poi  mi  ha  detto;    Mio   caroj 
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figlio,  perlaio  al  papà  .  Indi  si  è  seduta  co- 
sj  5  vedi  j  imita  la  madre  \  ,  ed  ha  pianto» 
Povera  iiiaiiiiiiina  !     lo  voleva  consolarla, 
ed  essa   è  andata  in  collera  ...  Ubbidite  , 
signorino  ,  mi  diase  ',   mi  ha  abbracciato  , 
ed  abbiamo  pianto  ambedue  . 
Ang,  (  Ah  mi  si  spezza  il  cuore  !  ) 
Alf.  Sei  forse  tu  che  la  turbi  ?  ..    Perchè   le 
ritogli  tutte  quelle  belle  cose  che    già  le 
hai  date?  Non   è  vero,  Bertrand,  che  la 
mamma  è  buona?   Vitni  ,  prealiiamo  per 
lei. 
Jng.  Alfonso,  dammi  quella  busta  . 
Alp  Tu  la  vuoi  ?  Bisogna  bene  che  io  obbe- 
disca .  Eccola  .  Oh  come  ti  trema  la  ma- 
no .' 
Ang,  Crudele  necessità  !  J  pone  la  busta  sul- 
lo scrittojo  [ 
Alf.  Oh  sono  in  collera  !    Me    ne  accorgo    io 
bene  che  mamma    e  papà  hanno    fra    di 
loro  qualche  cosa  che  li  disgusta  ...  dite- 
melo, papà,  ditemelo,  se  è  vero. 
Ber,  Venite  ,    caro  fanciullo  ,    venite  meco  ; 
il    papà    ha    bisogno    di    restar  solo  .    La 
mamma  vi  chiamerà    ... 
Alf.  Ah  è  vero  ,  mi  ha  raccomandato  di  non 
istar  molto  .    Mi  spiccio  ,    e  vado    da    lei 
per    impedirle  di  piangere  ;    e    tu  ,    Ber- 
trand ,  tu  che  sei  tanto  buono,    procura 
di  consolare  il  papà .     [  abbraccia    il  pa- 
dre e  si  allontana  slanciandoli  dei  baci  ] 
Ang.  Quando  il  giojeiliere  sarà  qui,  mi  av* 

viserai . 
Ber,  Sì ,  signore  .  |  parte  \ 
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j^iig.  Interessante  Bertrand  !  Io  non  sarò  mai 
per  dimenticare  questo  tratto  di  vera  sen- 
sibiJità.  Quanto  sono  io  contento  di  po- 
terlo tenere  al  mio  servizio  !  Ecco  come 
in  questo  mondo  la  Lontà  degli  uni  ci 
consola  della  durezza  degli  altri .  \  apre 
lo  scrigno  \  Questo  è  il  sacriiizio  che  più 
costa  al  mio  cuore  .  Voi  siete  per  passa- 
re in  altre  mani;  ma  non  ornerete  mai 
donna  più  virtuosa  di  Lina  .  f  piglia  un 
anello  \  Ah  si  conservi  almeno  questo  pre- 
zioso anello  ...  non  già  pel  suo  valore , 
ma  perchè  prima  del  nostro  ioieneo  fu  il 
pegno  del  mio  rispettoso  amore  ^  e  della 
fede  eh'  io  stava  per  giurarle  a  piò  degli 
altari , 

SCENA  QUARTA, 

Bertrand y  indi  Agapito  ben  vestito 
con  parrucca* 

£er.  Signore ,  è  qui  il  giojelliere. 

j^ng.  Fatelo  passare. 

Ber.  Entrate,  signore,  [parte  \ 

Aga,  Siete  voi ,  o  signore  ,  che  vendere  vo- 
lete un  fornimento  di  gioje  ?  Sono  stato 
invitato  da  un  servo  di  casa  a  recarmi 
da  voi ,  ed  eccomi  sollecito  a  ricevere  gli 
ordini   vostri . 

.Ang.  Volete  voi  comprarle  ? 

;Aga.  Purché  mi  convengano,  ed  il  prezzo 
non  sia  eccederete,  le  comprerò. 
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^ng.  Sarete  stato  prevenuto  essere  la  somma 
d'un  valore  considerabile. 

Aga,  Sì ,  signore  .  Ma  non  sarà  questo  og- 
getto di  alcuna  difficoltà.  Ho  appunto 
favorevole  occasione  di  esitarle  . 

Ang.  Eccole  adunque  .  Sono  legate  novella* 
mente  .  Mi  hanno  costato  centomila  fraQ* 
chi;  e  le  lascierò  per  novantamfla. 

Aga.  Volete  voi  permettermi,  signore  ... 

Ang.  Volentieri .  [  //  porge  la  busta  (  Il  for- 
nimento è  completo.  Diadema,  collana, 
orecchini  ,  spilla . 

Aga.  (   Che  Lei  colpo  I  ) 

Ang.  Che  ne  dite? 

Aga,  Le  pietre  sono  bellissime  ,  e  ottima- 
mente legate;  ma  novantamila  franchi  •.. 

Aiig,  Li  valgono,  né  le  darò  per  meno. 

Aga,  Acconsentireste  a  qualche  ribasso  ? 

Ang,  No  certo  ;  [  stende  la  mano  per  ripren- 
dere la  busta  j  e  se  a  voi  non  conven-* 
gono  ,  converranno  ad  un  altro,  ed  io... 

Aga»  Un  momento  .  Giacché  volete  così ,  Iv 
comprerò  ;  ma  davvero  se  non  avessi  l'oo 
casione  di  venderle  con  riputazione  mi 
sarebbe  impossibile  ....  Tenete,  signore  , 
osservate  ...  Questi  sono  tanti  biglietti  di 
banco,  che  compongono  la  somma  di  no- 
vantamila franchi  .  |  esaminano  i  bigliet" 
ti .  Nel  mentre  che  Anglade  fa  dello, 
memorie  j  e  ne  incontra  la  somma  ,  A- 
Rapito  esamina  con  arte  e  precauzione 
V  appartamento  ;  fissa  un  canapè  ,  quin- 
di come  colpito  da  una  improvvisa  idea 
mette  sotto  U  guaficiale    del    canapè  la 
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busta  delle  giojc ,  ed  un  gran  portafo" 
gì  io  il  tutto  in  modo  che  il  Pubblico 
possa  vedere  [  Va  bene  il    conto  ? 

Jng.  Va  benissimo  . 

Aga.  Non   mi   i^sta    dunqne    che   l'onore    di 
salutarvi.    (  Andiamo  da  Renato.   ) 
I  parte  [ 

Àng,  I  Unendo  i  biglietti  ad  altri  che  trae 
dallo  scrittojo  ^  e  ripone  sopra  un  cartol- 
ile I  Ora  il  signor  Leone  può  venire  quan- 
do gli  aiTgrada.  Io  sono  in  istato  di  adem- 
piere alla  mia  promessa  ...  Ma  chi  vie- 
ne ?  J  osserva  \    È  Lina  . 

SCENA  QUINTA. 

Lina  e  detto . 

Lin.  iViio  buon  amico  ^  io  non  posso  reggere 
alla  mia  impazienza,  e  non  vedo  1' ora  di 
sapere,  se  hai  trovate  tutte  le  carte,  clie 
ti  sono  necessarie  . 

Ang,  Nessuna  me  ne  manca .  Casualmente 
ho  meco  portate  le  più  necessarie,  che 
mi  possono  occorrere  pei  conti  da  Se- 
nessa  . 

Lin.  Ne  sono  veramente  contenta . 

Ang»  ]  con  tristezza  J  Mia  cara  moglie  ,  i  tuoi 
diamanti  sono  venduti. 

Lin.  Venduti  ?...  Quantunque  lo  sapessi ,  èeg- 
gio  confessarti,  che  provo  in  ridirlo  un 
sentimento  che  non  posso  definire. 

Ang.    Ed  io  pure    provai   la  medesima    sen- 
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^      sazione    contenipJando^li    per     T   ultima 
volta  . 

Lin,  Ma  il  sacrifizio  è  fatto  j  non  ci  pensia- 
mo più  . 

Ans.  Per  consolarci  a  vicenda ,  custodiamo 
questo  anello  ,  che  non  era  compreso  nel 
fornimento,  e  che  ho  voluto  serbare  per 
una  dolce  memoria.  Tu  l'hai  da  me  ri' 
cevuto  quando  non  era  che  l' amante» 
Ricevilo  di  bel  nuovo  in  oggi  dal  tuo  fe- 
dele marito.  Stringa  egli,  se  puree  pos- 
sibile, viemaggiormente  i  nodi  che  ab-» 
biamo   formati . 

Lin.  Mio  caro  Adolfo,  i  nodi  che  ci  unisco- 
no sono  indissolubili  . 

Ang*  Ah  questi  dolci  accenti  tu  gli  hai  tutti 
nel  fondo  del  cuor  mio. 

SCENA    SESTA  . 
Alfonso  di  dentro^  poi  sorte  timoroso  . 


Alf.V. 


.dpa,   mamma,  papa: 

Ang.  Che  hai,  mio  figlio  ? 

Lin,  Figlio  mio  ... 

Alf.  \  correndo  nelle  braccia  di  Lina  |  Oli 
mamma,  mamma,  che  paura!... 

Lin,  Che  hai  ,  figlio  mio  ? 

Alj,  Ah  la  casa  è  tutta  piena  di  soldati. 

Ang,  Di  soldati  ? 

Alj'  Sì  ,  piena  ...  e  poi  certi  uomini  neri  ... 
gli  ho  veduti  nel  giardino  ,  dalla  finestra, 
e   poi    guarda  ,  eccone  ancora    degli    al- 


tri  ...  Oh  iiiamnia  !  \  A/iglcule  si  affaccia 
alla  finestra  [ 

Àng,  Ha  ragione  . 

Liìi.  Che  vedo  ? 

Aìig,  Sono  uffiziali  dì  polizia,  e  soldati. 

Lia*  Che  mai  può  accadere  alla  nostra  buo- 
na amica  ? 

AìiQ*  Ecco  Bertrand  ,  esso  potrà  informarci 
della  cosa  . 

SCENA  SETTIMA. 
Bertrand  e  detti , 

Lia.  y^ìie.  fu,  Bertrand,  che  avvenne? 

Ber»  Lo  ignoro  ,  signora  ;  ma  tutto  dimostra 
essere  il  caso  estraordinario .  Le  porte  del 
cortile  sono  chiuse;  i  soldati  impediscono 
a  chiunque  di  uscire  ...  Si  visita  il  pa- 
lazzo ...  si  parla  di  furto  . 

Ang.  D'i  furto  ? 

Ber,  Sembra  sia  stato  commesso  in  casa  di 
2iiadama  Cerval . 

An§.  Da  lei? 

Liìi.  Possibile  ? 

Ang,  Vieni  5  mia  cara,  andiamo  ad  cifri  rie  il 
soccorso  nostro  ,  e  Ja  nostra  consola- 
zione . 

Lin.  Ti  seguo  . 

Ber,  Ecco  Marcello,  il  quale  potrà  darvi 
maggiori  schiarimenti.  Oh  come  è  scon- 
certato \ 
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SCENA  OTTAVA. 
Marcello  e  delti . 

ì/ar.  Ah  ^  signori,  sapete  cosa  è  accaduto? 

AriQ,  No  . 

Mar,  Ebbene^  ascoltate  j  vi  dirò  tutto.  Que- 
sta mattina  dopo  d'essermi  alzato  secon- 
do il  mio  solito  ,  uscendo  dalla  mia  ca- 
mera gettai  per  caso  lo  sguardo  sulT  ap- 
partamento della  signora  Cerval  ,  e  vidi 
una  finestra  spalancata,  quantunrjue  con- 
suetamente sieno  sempre  tutte  chiuse. 
Se  debbo  dire  la  verità  ho  inteso  in  tut- 
ta la  notte  dello  strepito  ,  talché  le  ge- 
losie parevano  scosse  dal  vento  .  Mi  avvi- 
cino per  vedere  se  vi  fosse  alcuno,  ma 
mi  accorgo  che  Io  scrittojo  è  tutto  rotto, 
come  se  la  serratura  fosse  stata  sforzata  , 
e  che  il  marmo  che  serviva  di  copercliio 
era  stato  levato  . 

Lìn.   Oh  cielo  ! 

An^>  Glie  ascolto  ! 

Tifar.  Non  perdo  tempo.  Vado  a  prevenire 
d' Olsan  di  quanto  lio  veduto.  Egli  man- 
da subito  a  cercar  la  forza  pubblica;  es- 
sa viene,  fa  perquisizioni  da  per  tutto, 
ma  finora  non   ha  trovato  nulla. 

An^,  11  furto  è  di  qualche  considerazione  ? 

Mar.  Dicono  di  sì  ,  mentre  nello  scrittojo 
vi  erano  quattrocentomila  franchi  in  bi- 
glietti di  banco , 
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Liiu  E  non  lù  hanno  indizi  per  congetturare , 
chi  f.ssf^r  possa  il  colpevole  ?  | 

Mar.  Oh  niente  affatto,  signora. 

Lin.  Oh  vengono  ,  sai!...  Oh  Dio  I  A  che! 
mai  ?... 

Ang.  È  una  formalità  che  loro  viene  impo- 
sta  dalla  h'gge  . 

Lìn.  Il  cuore  mi   Latte  con  una  forza  ... 

Ang.  Calmati^  Lina  ;  il  solo  colpevole  paven- 
tar deve  della  giustizia . 

Liii,  Eccoli . 

SCENA     NONA. 

Uffiziale ,  e  Agenti  di  polizia  accompagnati 
da  Renato^  e  detti, 

Alf*  Ah  mamma  mia  ,  fanno  paura  . 

ìien»  Entrate  ^  entrate  j  dimora  qui  il  signo- 
re ...  [  si  arresta  vedendo   Aìiglade  j 

Uffi,  Siete  voi  il  signor  d'  Anglade  ?  |  con 
jnolta  civiltà  dopo  averlo  salutato  \ 

A/2£,  Lo  sono.  Mi  è  nota  la  ragione,  che 
qui  vi  conduce  ;  ma  in  casa  mia  non 
troverete  al  certo  quello  clie  voi  cer- 
cate . 

Uffi,  La  vostra  fama  me  ne  persuade  ,  o  si- 
gnore . 

Heìi.  (Aspetta,   asp'etta  ,  e  lo  vedremo.  ) 

Vffi.  Ma  debbo  fare  pero  le  più  esatte  per- 
quisizioni in  tutto  questo  palazzo  ;  e  vi- 
chiedo  scusa  se  ... 

Ang.  Fate  pure  il  vostro  dovere  ,  signore . 
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Lia.  (Non  so  perchè,  ma  la  presenz.a  di  co- 
storo m'inquieta  .  )  [  siede  presso  lo  scrit^ 
tojo  l 

UfFi.  j  dopo  aver  considerato  quanto  esiste  nel 
gabinetto  ,  fissa  lo  scrittojo^  e  le  carte  | 
Cile  contiene  questo  cartone  ? 

Ang*  Carte  di  famiglia  j  inventar]  ,  quietan- 
ze ,  contratti ,  vendite ,  acquisti  ...  guar- 
date ,  signore  . 

Vffì.  1  sfoglia  le  carte  \  (Che  vedo  ?  Tra 
questi  biglietti  ve  ne  sono  alquanti  di 
quelli  i  cui  numeri  mi  sono  stati  dati 
nella  nota  dei  derubati  .  )  Signore  ,  da 
chi  avete  avuto  questi  biglietti  ? 

Ang.  E  perchè  tale  interrogazione  ?  Farmi 
che  non  cada  in  acconcio  ... 

VJJi.  Rispondetemi ,  ve  ne  prego .  Da  chi  a- 
veste  questi  biglietti  ? 

jéng.  Ebbene  5  lo  dirò.  Il  numero  maggiore 
di  questi  biglietti  l'ho  ricevuto  un'ora 
fa  in  pagamento  di  gioje  che  ho  ven- 
duto . 

Uffi.  A  chi  le  avete  voi  vendute  ? 

Ang,  Ad  un  gioielliere  di  questa  città. 

Lffi,  Come  si  chiama  ? 

A/ig*  Ignoro  il  di  lui  nome  . 

VJfi.  Non  lo  conoscete  ?  Come  !  [  sorpreso  J 

3Iar.  ?vla  lo  conosco  io ,  che  d' ordine  di 
Bertrand  sono  andato  a  cliiamarlo .  fi- 
gli è  un  certo  Dumont,  ed  abita  qui  ab- 
basso . 

Uffi,  Dumont? 

Ber.  Marcello,  va  in  traccia  di  lui. 

BJar,  Vado  subito. 
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Vffi.  Restate  . 

Mar.  Ma ,  signore  ... 

Vffi.  Restate,  vi  dico  .  f  ad  un  Agente  \  An- 
date ,  e  dite  al  signor  Dumont  di  recarsi 
qui  air  istante.  |  agente  parte  \ 

Ber.  (  La  cosa  comincia  a  turbarmi  .  ) 

Mar.  (L'affare  prende  un  certo  aspetto,...) 

Vffi.  [  ad  altro  Adente  \  Sedetevi  a  quelia  ta- 
vola,  e  scrivete.  Per  guanto >  o  signore, 
vendeste  le  gioje? 

Ang.  Per  novantamila  francln. 

JJffi.  (  Novantamiia  franchi  si  trovano  infat- 
ti neili  cento  venticinquemila  e  cinque- 
cento che  qui  ritengo  .  Ma  dove  sarà  il 
rimanente  ?  )  Non  ne  avete  altri  ,  si- 
gnore ? 

Ang.  No  . 

Lin.  J  con  inquietudine  j  Ma  perchè  tante  n- 
niilianti  riccrclie  ?  Il  signor  d'  Anglade  è 
forse  un  reo  per  cui  venga  con  lui  pro- 
ceduto in  sì  fatta  maniera  ?  Le  vostre 
interrogazioni ,  e  le  di  lui  risposte  sono 
scritte  . 

Ujji.  Signora,  sono  formalità  dalla  legge'pre- 
scritte ,  e  delle  quali  voi,  ed  il  signor 
consorte  vostro  comprenderete  la  necessi- 
tà quando  saprete,  die  tra  i  biglietti  in 
questo  cartone  esistono  appunto  novan- 
tamila franchi  di  quelli  che  la  scorsa  not- 
te furono  rubati  alla  signora  Cerval . 

Lin.  Oh  ciclo  ! 

Ber.  Come  mai  ? 

Ang.  Per  quale  combinazione? 

VJfi.  Lo  ignoro,  ma  spero  scoprirete  la  causa. 
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An§,  Avete  ragione*,  signore,  di  rintraccia- 
re la  sorgente  di  questo  avvenimento; 
mentre  in  tal  guisa  soltanto  voi  riusci- 
rete a  scoprire  iJ  reo  . 

Ber,  Faccia  il  cielo  ,  ciie  venga  Len  presto 
conosciuta  ad  onore  degl'innocenti  su  cui 
potrebLe  forse  cadere  il  sospetto  . 

Mar,  Ora  si  saprà  tutto  .  [  guardaìulo  }  Ec- 
colo ,  che  giunge  . 

Uffu  Chi? 

Mar.  Il  signor  Dumont ,  il  giojelliere  . 

Ujfjì,  Gli  scliiarimenli  che  potrà  farmi  ,  dilu- 
cideranno senza  dubbio  questo  intralciato 
affare  . 

Lin.  I  sospirando  ]  Lo  spero  ;  lo  bramo  . 

An§,  Ed  io  ne  sono  certo. 

Mar.  I  alla  porta  j  W^nite^  venite  pure  ,  si- 
gnor Dumont . 

SCENA  DECIMA. 


Dujnont^^  e  detti  .  Anglade  e  Bertrand  fan^ 
no  grande  sorpresa  non  vedendo  in  Du- 
mont il  personaggio  a  cui  furono  vendu^ 
te  le  gioje ,  Lina  rimarca  la  sorpresa 
del  marito  ,  e  V  Uffizialc  fissa  alternali-' 
vamente  tutti  gli  astanti  . 


Ang.^he  vedo  ! 
Ber»  Gran  Dio!  Non  è  desso. 
Uffi,  Avvicinatevi  ,  signore  .    La  vostra  testi- 
monianza mi  è  ia  questo  punto  indispcu- 
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sabile  :  rispondete  ,  vi  prego  ,  alle  Diie  in- 
chieste.  Come  vi  chiamate? 

Dum.  Giacomo  Daniont . 

UffiA  La  vostra  professione  ? 

Dujn.  Giojeliiere  . 

Uffl.  Dove  abitate  ? 

iJmn.  In  questa  strada  ai  N.  2r. 

JJffi.  Conoscete  voi  il  signor  d'Anglade? 

jjuin.  Non  r  ììo  mai   veduto. 

{Jffi.    Come  !    Non    vi    ha  egli  venduto    delle 
^   gioje  ? 

Dujn^  No,  da.  galantuomo .  Il  servitore  di 
madama  Cerval  è  venuto  liensì  a  portar- 
mi jeri  sera  questo  biglietto  in  cui  ven-» 
go  invitato  a  recarmi  questa  mattina  dal 
signor  d'Anglade  nel  caso,  che  io  comprar 
volessi  centomila  franchi  circa  di  gioje  > 
e  siccome  ini  si  diceva  ,  che  V  affare  do- 
veva essere  prontamente  finito  ,  ho  presa 
jeri  le  mie  misure  onde  procurarmi  la 
somma  necessaria  ,  e  veniva  appunto  per 
concludere  il  contratto  ;  quando  incon- 
trai la  persona  che  avevate  mandata  per 
me  «^ 

fcz.  (  Gran  Dio  !  Quanti  mali  preveggo  !  ) 

£er.  (  Povero  padrone  !  Quale  inviluppo  è 
mai  questo  ?  ) 

Uffi^  Signor  d'Angìade  avete  nurlla  a  rispoa-^ 
de  re  ? 

Jng,  Quanto  dice  questo  signore  j,  non:  è  che 
Ja  pura  verità  j  ma  avvolto  è  questo  fat- 
to in  un  mistero  eh'  io  non.  possa  conce-» 
pire .  Io.  aveva  mandato  in  traccia  del 
gioielliere  j^ui  vicina  ^  cioè  del  si^aots  Bii-- 
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mont  /  e^  altri  in  suo  nome  si  è  da  me 
presentato ,  a  cui  non  conoscendolo  ,  e 
nulla  sospettando ,  mostrai  le  gioie  ,  e 
conclusi  sul  momento  il  contratto,  rice- 
vendone il  pagamento  .  Questa  è  la  veri- 
tàj  lo  giuro  suir  onor  mio. 

Uffi.  \  a  Vumont  [  Avreste  voi  mandato  alcU" 
no  per  la  compra  di  queste  gioje? 

Dum.  Nessuno  . 

Ber,  Marcello  ... 

Mar,  lo  non  1'  ho  detto  che  al  signor  Da*f 
mont ,  mentre  voi  mi  avete  proibito  di 
parlare  con  altri  . 

Uffi*  E  perchè  tal  proibizione? 

Ber.  Era  un  secreto  de'  miei  padroni,  e  non 
è  mio  uso  di  pubblicarli , 

mfi-  I  ^  Dumoiit  \  Signore,  legg«te;  quindi 
firmate  la  vostra  deposizione  . 

JDujn,  Eccomi  pronto  .  J  sottoscrive  l 

Liti.  Oh  amico  mio! 

Jng,  Calmati  ^  mia  cara  f 

Uffi'  [prende  il  foglio  sottoscritto  |  Va  bene<^ 
Ora  potete  ritirarvi  .^  Vi  farò  prevenii'e 
quando  la  vostra  presenza  si  renderà  ne- 
cessaria . 

Dum,  Vi  riverisco  .  [  parte  f 

Uffi,  1  ad  An^lade  \  Signore  ,  quanto  più  la; 
verità'  si  cela  a'  miei  occhi  y  aumentar 
debbo  i  miei  sforzi  onde  conoscerla  .  Re- 
gna in  questo  mistero  la  piti  grande  o- 
scurità,  e  mi  vegga  con  rincrescimento 
costretto  ad  ordinare  le  più  esatte,  e 
scrupolose  ricerche  nel  vostro  appart»-» 
mento  » 
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Ang.  Fate  pure ,  lo  esigo  io  stesso  . 

Uffi.  Dove  conduce  questa  porta  ?  [  indica  a 
sinistra  J 

Ber.  Alle  camere  del  signor  d'Anglade  . 

Uffi,  I  a  due  Agenti  \  Andate  ,  o  signori ,  a- 
dempite  ai  doveri  che  vi  sono  imposti , 
ma  con  i  dovuti  riguardi  alla  famiglia 
del  signor  d'  Anglade  .  |  eseguiscono  \ 

Ang,  Bertrand  ,  conducete  li  signori  .  )  ese^ 
guisce  ] 

Uffi.  Piacciavi  favorirmi  le  chiavi  dello  scrit- 
tojo . 

Ang'  Egli  è  aperto  :  servitevi .  [  Uffiziale  a- 
pre  lo  scrigno  ,  e  fa  i  suoi  esami  ] 

Lin.  Che  orribile  stato  !  Tutte  le  disgrazie 
vengono  ad  opprimermi  in  un  tratto  . 

Ang»  Coraggio,  mia  Lina,  coraggio. 

Liìi.  Sento  che  la  circostanza  lo  esige  j  ma 
io  ne  sono  totalmente  priva,  [ritornano 
gli  Agenti  1 

Uffi.  Avete  trovato  nulla  ? 

Agen.  Nulla  . 

Ren.  (  Non  so  comprendere  .  ) 

Uffi.  Continuiamo.  ]  esamina  tutte  le  altre 
carte  dello  scrittojo ,  e  gli  Agenti  entra^ 
no  in  altra  stanza  \ 

Ren.  (  Non  so  che  pensare,  e  tremo  .  Agapi- 
to ansioso  di  evitare  ogni  sospetto  non 
ha  avuto  tempo  di  manifestarmi  in  qual 
luogo  abbia  nascosto  ...  ) 
Lin.  I  ad  Alfonso  che  s''  incammina  per  an- 
dare verso  il  fondo  j  Alfonso  ,  resta  a  me 
vicino  .  [  Lina  sarà  seduta  a  sinistra  deU 
io  scritLoJo ,  An^ladc  vicino  [ 
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Alf,  Aspetta  ,  inanima  j  vado  a  prendere 
qualche  cosa  per  sedermi ,  e  ritorno  su- 
bito . 

Mar,  Ecco  una  poltrona . 

Alf*  Oh  è  troppo  grande  per  me  »  \  va  a, 
prendere  sul  canapè  il  guanciale  che  co- 
pre  la  busta  delle  gìojc  ,  ed  il  portafo-^ 
glio  gettato  da  Agapito  ] 

Agen.  \  sorte  dalla  stanza  [  Non  abbiamo 
trovato  nulla  . 

UJlJì.  [  fa  un  passo  per  avvicinarsi  a  loro  j 
fissa  gli  occhi  sul  canapè  e  con  sorpre^ 
sa  \  Che  vedo  ? 

Ber.  Che  c'è? 

Vffi.  I  prendendo  la  lusta^  ed  il  portafoglio  \ 
Signor  d'  Anglade  ,  voi  questa  busta  ? 

Ang*  1  con  sorpresa  |  li  quella  che  contene- 
va le  gioje  che  ho  vendute  . 

Vffì.  Come  vendute  se  sono  ancora  qui? 
I  gran  sorpresa  in  tutti  \ 

Ang.  Oh  cielo  ! 

Vffi.  E  il  portafoglio? 

Ang,  Non  è  mio  . 

Vffi,  Vi  sono  le  iniziali  della  signora  Cerval . 

Ang.  Come  ? 

Ber.  Possibile  ? 

Lin.  Io  tremo  ! 

Ber.  Povero  padrone  ,  clii  può  mai  essere  V 
autore  di  questa  insidia  ? 

Vffi.  }  dopo  aver  contati  i  biglietti  che  avrà 
trovati  nel  portafoglio  \  Questo  portafo- 
glio contiene  trecentomila  franchi  in  bi- 
glietti ,  i  di  cui  numeri  conformi  sono  a 
quelli  precisati    nella  nota   consegnatami 
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dalla  signora  Cerval .  Aggiungendo  a  que- 
sti i  novantamila  trovati  nel  cartone  ,  si 
vede  che  sono  stati  sottratti  dalla  somma 
rubata  diecimila  franchi . 

Ben,  (  Se  li  sarà  tenuti  quel  LirLante  di  A-* 
gapito  .  ) 

Uffi.  Oltre  alla  mancanza  accennata  manca- 
no pure  cento  luigi ,  che  si  trovavano  in 
oro  nello  scrittojo  della  signora  Cerval . 

Ben.  (  Oh  questi  poi  dove  sono  ?  ) 

Uffi.  Scrivete,  che  i  diecimila  franchi,  ed  ì 
cento  luigi  non  sono  stati  trovati . 

Een,  (  E  quel  briccone  dorrà  aver  la  mag- 
gior parte?  ) 

Uffi.  Signor  d'Anglade  ,  spiegatemi  ora  que- 
sto mistero  .  Voi  dite  di  aver  vendute  le 
gioje  ,  ed  io  le  trovo  nascoste  in  questo 
gabinetto  unitamente  a  questo  portafo- 
glio ')  asserite  di  non  aver  contezza  del 
furto  commesso  in  casa  della  signora  Cer- 
val 9  e  gli  effetti  derubati  si  trovano  in 
poter  vostro  . 

Ang.  Io  sono  quanto  voi  sorpreso  ,  o  signo- 
re .  Ma  non  possono  essere  stati  in  ca- 
sa mia  deposti  ,    che  dallo  sciagurato  che 

t  presentossi  sotto  il  nome  del  gioielliere 
da  me  aspettato  ,  e  spero  che  non  sarete 
per  sospettarmi  capace  di  una  tanta  bas- 
sezza . 

Uffi.  Signore ,  tutte  le  apparenze ... 

Ang.  Son  false,  e  nulla  possono  contro  l' o- 
nor  mio  .  Questo  concorso  di  circostanze 
esser  non  può  che  V  opera  della  più  ne-, 
ra  perfìdia .  Alcuno  vuole  al  certo  la  mia 
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perdita  ,  e  prohtta  del  momento  in  cui 
resto  privo  di  tutti  i  miei  beni ,  onde  in- 
volarmi con  essi  l'onore;  ma  su  questo 
prezioso  onore  io  giuro  clic  sono  inno- 
cente . 

Uffi.  Mi  giova  il  crederlo,  o  signore j  ma  è 
forza  però  eh''  io  adempia  al  mio  do- 
vere, 

Lìiu  (  Al  suo  dovere  !  Che  dice  egli  mai  ? 
Che  sarebbe  per  fare?  ) 

VJJì.  ]  parla  alV orecchio  ad  un  Agente  che 
parte  \ 

Liri.  Oli  ciclo  !  Qual  nuova  disgrazia  deggìo 
io  paventare  ? 

£er.  Eli  signore,  non  vi  lasciate  predomina- 
re dalle  apparenze  che  condannano  il 
mio  padrone  .  Credete  alla  verità  ,  die 
vi  parla  per  bocca  mia .  Credetelo  alla 
mia  lunga  esperienza  ,  credetelo  alla  mia 
avanzata  età.  Il  signor  d' Anglade  è  in- 
nocente .  Posso  attcstare  in  faccia  agli 
uomini  ,  ed  al  cielo  ,  che  egli  non  è  que- 
sta notte  uscito  un  solo  istante  dal  suo 
gabinetto,  e  che  io  non  mi  sono  mai  al- 
lontanato da  lui  , 

Vffi,  Voi  siete  al  servizio  del  signor  d'Angla- 
de  .  La  vostra  deposizione  può  essere  so- 
spetta,  e  poi  non  è  questo  il  luogo  per 
farla  . 
Ber.  Ebbene,  se  nulla  giova  a  persuadervi^ 
siate  almeno  compassionevole  .  Io  seguirò 
i  passi  vostri  .  Io  andrò  in  carcere  per 
lui  .  Io  risponderò  colla  mia  vita  delTo- 
licstà  del  padrone.    Sì  aggravino  pure  di 
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catene  le  mie  niani^  ed  i  miei  piedi  j  ma 
deh!  lo  imploro  aJle  vostre  ginocchia, 
non  lo  strappate  dal  seno  della  sua  vir- 
tuosa compagna  ,  e  dai  suo  tenero  figlio  . 
Si  vada  ...  Su  conducetemi.  Oh  cielo, 
cielo,  salva  il  mio  Luon  padrone,  e  to- 
glimi pure  ,  la  mia  esistenza. 

Lin.  Anima  grande!  Ma  la  tua  amicizia  non 
potrà  giovarci  . 

Ang»  Dite  pure  ,  signore  ,  francamente  quale 
esser  deve  la  mia  sorte  . 

Vfjì.  Mi  rincresce  il  palesarvela . 

An£.  Nulla  temete  .  Qualunque  sia  per  esse- 
re ia  vostra  decisione,  io  saprò  sottomet- 
termi a  quella  . 

Vffì.  Fate  ritirare  la  signora . 

Liìi,  Ritirarmi?  E  percliè?  Quale  è  dunque 
la  vostra  intenzione  ?  io  seguirò  mio  ma- 
rito,  e  dividerò  con  lui  la  sua  sorte.  Niu- 
no  saprà  da  lui  separarmi. 

Uffi,  Mi  piange  il  cuore,  o  signora  ,  d'afflig- 
gervi ma  ... 

Ber.  \  osserva  verso  la  comune  \  Oh  ,  signo- 
ri,  datevi  animo,  chi  sa?  La  cosa  può 
cangiare  di  aspetto  j  il  cuore  me  lo  pre- 
dice j  osservate  chi  giunge  ... 

Ang.  E  chi  ?...  ^ 

Ber.  Il  signor  d'Olsan  ! 

Un.  D'  Olsan  ? 

Ber,  E  la  signora  Cerval . 


ATTO  TERZO.  5'J 

SGENA  UNDECIMA. 

2>'  Olsan  ,  madama  Cerval ,  e  detti . 

Lin.  \  correndole  incontro  \  Ah  salvate,  sal- 
vate il  mio  povero  consorte  . 

Cer.  Che  sento,  o  signore!  Sì  portano  accu- 
se contro  il  rispettabile  d'Anglade  ?  Guar- 
datevi Lene  dal  fargli  sì  fatta  ingiuria  . 
La  sua  probità,  e  T  onor  suo  mi  sono 
noti  ^  ed  io  rispondo  a  voi,  ed  ai  tribu- 
nali della  sua  innocenza  . 

Lìn.  Voi  la  sentite,  o  signore? 

VJ]ì.  Madama  ,  tutti  i  biglietti  a  voi  invo- 
lati si  sono  rinvenuti  in  questo  gabi- 
netto . 

Cer.  Presso  d'Anglade  ? 

ìjffi.  Tutto  r  accusa  . 

Oh.  (  Oh  Lina?  Oh  situazione  crudele!  ) 

Ang.  È  vero,  o  signora.  Adonta  della  mia 
innocenza,  oppresso  io  mi  veggo  dal  pe- 
so della  più  disonorevole  ^  della  pili  orri- 

*v'   bile  accusa  . 

Ccr,  In  tal  caso  le  apparenze  v' ingannano  j 
incapace  è  il  signor  d'Anglade  ... 

VJJì.  Non  spetta  a  me  il  decidere  sul  fatto  . 
La  deposizione  stessa  del  signor  d'Augia* 
de  ,  quella  del  testimonio  comparso  \ù 
rendono  colpevole  agli  occhi  della  ^^^^Q  • 
Nel  grado  da  me  occupato  è  forza  sacri- 
ficare la  propria  opinione .  L'  intima  co'n^ 
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vinzione  ha  i  suoi  limiti,  e  tutto  m'im- 
pone il  dovere  d'assicurarmi  del  preve* 
liuto . 

Ang»  Arrestarmi  ?  [  con  indignazione  \ 

Lin.  Ah  no  j  questa  è  un'orribile  ingiu- 
stizia . 

Her,  Guardate  h^n^  dall'  offendere  V  uomo 
onorato  . 

Oh.  Il  rimorso  mi  straccia  il  cuore .  [  a  Re- 
nato piano  I 

IRen.  \  a  tVOlsan  piano  \  Fermezza  . 

Uffi.  Favorite  di  seguirmi  .  [  a  d'Anglade  \ 

Cer,  Fermatevi .  lo  desisto  da  ulteriori  inda- 
gini ;  ritiro  la  mia  domanda  . 

Uffì.Non  è  cosa  possibile,  o  signora.  D'An^ 
giade  è  accusato  .  I  tribunali  lo  reclama- 
no ,  e  consegnarlo  io  debbo  alla  loro  giu- 
stizia. Ehi] 

SCENA  DUODECIMA.* 
Agente  y  due  Soldati ,  Leone  ,  e  detti, 

Lia*  VJh  Dìo  !    Io  soccombo  .    {  sviene  nelle 
braccia  del  marito  ;  in  questo  entra  Leo^ 
ne  vestito  come  neWatto  primo  [ 
Leo.  Entrerò  ,  vi  dico  ,  entrerò  . 
Ang.  Oh  Dio!  È  Leone.  In  qual  momento.' 
Leo*  Sì  per  bacco,  che  entrerò  ,..    Oh  final-» 

mente  vi  trovo,  signor  d'Anglade. 
Ber.  (  Cielo',  assisti  il  mio  padrone.  ) 
Ang.  Perdonate  ,  o  signore  ,  se  non  adempio 
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alla  fatavi  promessa ,  ma  un  funesto  av-* 
venimento  ... 

Leo.  Lo  so  ,  lo  so;  sono  informato  di  tutto; 
mi  è  stato  detto  testé,  che  voi  siete  ac-- 
casato  del  più  vile  ,    del  più  disonorante 
di  tutti  i  delitti  . 

Arig'  Spero  non  sarete  pei»  credere  •.. 

Leo,  No,  da  galantuomo^  che  non  lo  credo. 
I  stringendolo  per  la  mano  J  Ora  ricono- 
sco in  voi  mio  cu«;ino  ^  e  sto  per  darve- 
ne  la  prova  . 

Jng.  Signore  . 

Lin,  (  Che  dirà?  ) 

Leo,  Signor  Uffìziale  ,  d'Anglade  è  mio  pa- 
rente.  Il  di  lui  cuore  mi  è  noto.  Ho  la 
certezza  di  sua  innocenza  ,  e  voglio  sal- 
va,rlo  a  qualunque  costo  . 

A/ig,  Che  ascolto  ! 

Ols,  (  Oh  rossore  !  ) 

Uffi.  Si°;nore  ... 

Leo.  Lasciatemi  finire  .  So  bene  die  io  non 
debbo  giustificarlo  presso  di  voi .  Dinan- 
zi ai  tribunali  brillar  deve  la  sua  inno- 
cenza .  Al  cospetto  di  quelli  confondere 
egli  deve  i  suoi  accusatori ,  ed  io  ho  la 
certezza  che  riuscirà  nell'  intento  5  ma  in* 
tanto  prima  eh'  ei  comparisca  innanzi  a 
suoi  giudici,  che  volete  voi  fare?... 
Vffi.  Il  mio  dovere  esige  che  io  lo  conduca 
in  carcere  . 

Leo.  In  carcere  ? 

Lin,  Ah  signore  !... 

Leo.  Non  v'andrà  ... 

Z7^.Gome? 
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Leo.  Non  signore  ,  non  v'andrà.  Sicuro  del- 
la sua  probità  io  rispondo  della  sua  per- 
sona^ e  me  ne  rendo  cauzione  con  quan- 
to posseggo  .  Non  sono  già  uno  spianta- 
to .  Qual'ò  la  somma?  Quattro,  o  cin- 
quecentomiJa  franchi  ,  son  pronti. 

An^.  Quale  sorpresa! 

"Ren,  (  Quest'  uomo  mi  fa  tremare  .  ) 

hin.  Ah  signore  ,  tanta  generosità  ! 

Leo.  Da  parte  i  ringraziamenti .  Lungi  gli  e-« 
logi  ,'  tanto  più  che  io  non  li  merito  • 
Sono  io  che  iio  cagionato  le  disgrazie  di 
d'Anglade. 

An^,  Che  dite  ? 

Leo,  Sì ,  son'  io  .  Ingannato  da  tutti  gli  uo- 
niini  j  e  non  avendo  mai  fatto  che  ingra- 
ti^ volli  far  prova  del  cuore  d'Anglade, 
ed  assicurarmi  se  pur  fosse  degno  di  pos- 
sedere una  fortuna  ,  che  io  aveva  il  di- 
ritto di  rapirgli . 

Lui»  Fatale  prora  ! 

Leo.  Mi  sono  a  lui  in  questi  cenci  presenta- 
to .  Ho  veduto  tutta  la  nobiltà  dell'ani- 
ma sua  ,  tutta  la  grandezza  ^t\  suo  ca- 
rattere,  e  devo  riparare  all'onta  di  una 
calunnia  sì  nera  ,  e  strapparlo  ai  colpi , 
che  qualche  secreto  nemico  gli  ha  prepa,-» 
rato  . 

Oh,  (  Oh  Dio  !  ) 

B.en,  (  Io  tremo  !  ) 

Leo.  Signor  U/fiziale  ,  acconsentite  voi  a  la- 
sciarlo qui  per  un  momento ,  anche  se 
volete  custodito  ,  finche  mi  presenterò  io 
ai  magistrati  ,  dove  certo  otterrò  .». 
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Uff.  Non  è  possibile. 

Leo.  Come  !  A  me  quest'  affronto  ? 

Uff,  Non  intendo  di  offendervi  ,  ma  convie-» 
ne  che  egli  mi  segua  in  questo  punto. 

Leo,  UffiziaJe  ! 

7/^.  Ola! 

4ng.  Fermatevi,  signore.  Obbedisco. 

Liiu  Adolfo!  Mio  caro  Adolfo!  E  che?  Tu 
piangi,  marito  mio,  piangi?  j  ^li  ascìu^ 
ga  le  lagrime  { 

Ang,  Sì  piango  ,  e  amaramente  io  piango  , 
Ma  fissa  lo  sguardo  sulla  mia  fronte  j  con- 
templa il  mio  sembiante,  e  vi  ravviserai 
la  calma  ,  e  la  serenità  .  Addio  . 

Liìi,  Ah  d' Anglade  !  Io  non  potrei  soprav- 
vivere a  questa  crudele  separazione ,  Io  ti 
seguirò  per  tutto  . 

Ber,  Ah  padrona  ! 

Ajig.  E  tuo  figlio,  Lina^  tuo  figlio?    Lascia 
che    io  ceda    al    mio  infortunio.    Rimani 
con  questo  generoso  parente  ,  onde  spez- 
zare i    miei    ferri ,  e  far    conoscere  la  mia 
innocenza.    Leone,   Bertrand  ,  Amici j    a 
voi   confido  quanto  ho  di  più  caro  al  mon- 
do ,    questa    tenera  consorte  ,   e  il    figlio 
mio  ...  Oh    situazione  crudele!   Oh  fatale 
momento  I  Addio  !  Addio'.'  j  parte  con  Uf^ 
fiziale  ^  e  soldati  \ 
Ols,  (Oh  terribile  quadro!  ) 
Cer,  Non  so  che  mi  pensare.  Ma  il  mio  cuo- 
re lo  giudica  innocente  . 
Lia.  Ah  d'Anglade  !...   Leone!..,  Signora!... 
/ieo.  Calmatevi^  donna  virtuosa.  Non  piange- 
re ,  interessante  fanciullo,  io  sarò  il  vostro 
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sostegno.  Non  temete  di  nulla.  Ti  rasse-l 
rena ,  Luon  vecchio  .  Il  cielo  per  Locca 
mia  tutti  vi  accerta ,  che  l' innocenza  di 
mio  cugino  sarà  palese ,  e  confondendo 
i  malevoli,  che  cercano  annientarlo,  più 
"Lello  apparirà  l' onor  suo,  e  più  lumi- 
noso il  suo  candore.  [  prende  in  braccio 
il  fanciullo  ,  e  partono  .  Olsan  e  Renato 
fanno  conoscere  nel  partire  una  intelli^ 
gcnza ,  ed  esternano  confusione  ,  e  rab- 
bia» Si  cala  il  sipario.  | 


Fine  deWÀUd  Terzùi^ 
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ATTO    QUARTO. 


Sala  deirAtto  Primo 


SCENA    PRIMA. 

Bertrand  ,  poi  RerKito  . 

Ber.  l  dalle  stanze  dì  Lina  [  lovera  donna  !! 

Mi  tocca  veramente  il  cuore  .    Così  buo- 
j        na  ,  cosi  saggia  ... 
Ren.  [  dalla  comune  [  Ebbene  ,   carne  sta    Ja 

signora  l 
Ber.  Si  trova  sempre  nel  medesimo  stato  ^ 

SCENA  SECONDA . 

Leone  e  detti. 

Leo.  yJh  la  vogliamo  veder  bella  !  Corpo  dì 
bacco  ì  A  costa  della  vita  ^  voglio  che 
mio  cugina  sia  risarcita  neir onore.  Si  è 
mai  veduta  al  uionda  cosa  più  orribile  di 
questa  l  Un  uoma  onorata  »  che  diede 
mai  sempre  prove  costanti  d' illibatezza  , 
e  buona  morale,  e  seppe  colla  propria 
«oudotta   acc^uistarsi  uaa   buona  fama , 
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dovrà  geniere  in  un  carcere  da  vii  nial- 
fattoje,  e  farsi  il  dileggio  del  paese?  Oh 
vi  son  io  per  impedirlo;  sì ,  vi  son' io  . 
Dov'  è  sua  moglie  ? 

Reri*  Ntììa  sue  camere  • 

Leo,  Non  parlo  leco .  Aspetta  di  essere  inter-« 
rogato  5  e  poi  rispondi  . 

Ren,  (  Maledetto  !  lì  diavolo  ti  ha  condotto 
per  mio  delirio  .  ) 

Leo.  l  a  Bertrand  \  Andate  dalla  vostra  pa- 
drona i  e  ditele  di  recarsi  qui  ,  che  io 
deggio  parlarle. 

Ber.  Signore,  in  questo  momento  non  èpos* 
sibila  . 

Leo.  E  perchè  ? 

Ber.  Dopo  l'arresto  del  di  lei  consorte,  ella 
è  caduta  in  un  delirio  mortale  ,  e  non  ha 
ripreso  V  uso  de'  sensi  che  per  disperarsi 
forsennata  sulla  sorte  che  le  ha  crudel- 
mente rapito  lo  sposo  . 

Leo.  Infelice  ! 

Ber.  Ah  signore  !  Se  l'aveste  intesa  nel  suo 
delirio  ad  esclamare;  dov'è,  diceva  ella 
colla  voce  della  hducia,  dov' è  mio  cu- 
gino ?  Che  io  mi  getti  nelle  sue  braccia  , 
onde  commovere  ii  di  ini  cuore,  ed  in- 
teressarlo ancor  più  per  Ja  salvezza  di  mio 
marito  . 
Leo.  Lo  salverò  ...  Oh  se  lo  salverò  .  Ricor-* 
rerò  formalmente  ai  tribunali  ,  spenderò 
quanto  posseggo  j  metterò  sossopra  la  cit- 
tà, mi  presenterò  anche  al  sovrano  j  ma 
il  colpevole  sarà  scoperto  .  ]  fissa:  cauta* 
mente  Renato  [  S»,  sarà  scoperto  m.  Velo 
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assicuro  .    Corpo    di    Lacco ,    se    sarà  sco- 
perto . 

Ben.  (  Costui  mi  atterrisce .  ) 

Leo.  Ditemi  un  poco,  se  giungessi  a  cono- 
scerJo,  non  meriterebbe  egli,  che  «o  gli 
spaccassi  con  queste  mani  il  cranio  ? 

Ren.  Non  so  contraddirvi  . 

Leo.  Ma  no  .  Dovrebbe  perire  qual  convien- 
si  ad  un  malfiittore  per  servire  d'  esem- 
pio a  pari  suoi .  Non  sei  tu  del  mio  pa- 
rere ?  (  suona  il  cauipancLlo  dalle  stanze 
di  madama  Ccrval  ] 

Pen.  La  mia  padrona  chiama .  Con  per- 
messo . 

Leo.  Va  pure,  che  mi  fai  piacere,  giacche 
Ja  tua  fisonomia  mi  è  antipatica  . 

Ren,  Signore  ... 

Leo.  Mi  è  antipatica  . 

Ren.  Ma  questo  è  un  insulto  •  J  ripctesi  il 
suono  j 

IjCo.  La  padrona  chiama;  ubbidisci  al  tuo 
dovere  ,  e  ci  libera  dalla  tua  presenza  . 

Ren.  (  Oh  se  potessi  vendicarmi  di  costui  !  ) 
I  parte  \ 

Leo.  Non  so  perdio,  ma  quando  vedo  quel- 
l'uomo mi  si  rimescola  il  sangue. 

Ber,  Sappiate  ,  o  signore ,  che  ho  osservata 
nella  di  lui  condotta  un  certo  mistero , 
che  se  non  fosse  per  non  precipitare  i 
giudizi,  quasi,  quasi  ... 

Leo.  Lasciate  fare  a  me ,  buon  uomo  j  nulla 
sfuggirà  alla  mia  penetrazione  . 

Bcì\  Se    vi  foste  trovato  presente  quando  e- 
gli  stesso  introdusse  nel  gabinetto  del  pa- 
5 
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drone  i  commessi  di  polizia  ,  avreste  ve- 
duto con  quanta  sfrontatezza  si  è  desso 
presentato .  La  gioja  trapelava  dal  suo 
volto  ;  pareva  che  il  suo  cuore  nuotasse 
nel  piacere  per  la  dis;p'azia  die  stava  op- 
primendo questa  buona  famiglia. 
Leo.  Sono  contento  di  saperlo  .  Questo  indi-« 
zio  animando  i  miei  sospetti  mi  renderà 
più  ardito  nei  progetto  da  me  conce- 
pito . 

SCENA  TERZA. 
Renato  e  detti . 

Men.  Lji  mia  padrona  prega  il  signor  Ber- 
trand di  passare  da  lei  ,  mentre  molto  le 
preme  avere  notizie  sicure  di  madama  d' 
An giade  , 

Ber.  Subito.  Con  permesso,  signor  Leone, 

Leo.  Andate  pure  ,  e  ditele  da  parte  mia  , 
che  bramerei  di  parlarle,  o  qui,  o  nel- 
le sue  camere  5  come  più  le  aggrada  . 

Ber,  Eseguirò  con  piacere  la  commissione  di 
cui  mi  onorate  .  |  parte  J 

Leo.  \  a  Jienato ,  che  sta  per  seguire  Ber* 
tranci  |  Dove  vai  ? 

Mcru  Oh   bella  !  Dalla  mia  padrona  . 

Leo.  Vien  qua  . 

Ben.  Vado  da  lei . 

Leo.  Non  ha  bisogno  di  te  . 

JRe?ì.  E  come  lo  sap»  te  voi? 

Leo»  Ascolta  ^  replico  7  ho  da  parlarti . 
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Ben.  Eccomi  •  (  Questo  originale  incomincia 
ad  inquietarmi  !  ) 

Leo,  Chi  sei  tu? 

Ben.  Renato. 

Leo*  Renato  .  La  disgrazia  accaduta  al  mio 
cugino  qual  effetto  ha  prodotto  sul  cuor 
tuo? 

Ren,  La  compassione  ed  il  più  vivo  rincre- 
scimento . 

Leo.  Menti . 

Ren*  Signore  ... 

Leo.  Menti .  Io  so  che  hai  provato  un  inter- 
no piacere  alla  vista  delle  guardie  ^  che 
lo  hanno  arrestato  . 

Reii.  (  Come  diavolo  lo  sa  costui?  )  Io?.,. 

Leo,  Sì  ,  tu  .  Negalo  ,  se  lo  puoi . 

Reru  V  ingannate  ,  signore  ... 

Leo,  Klì  non  ni  inganno  ,  no  .  Vedrai  :  as- 
petta, e  te  lo  assicura  Leone  ,  che  non 
riderai  di  questo  affare  ;  lascia  fare  a  me , 
e  vedremo  chi  T indovina  di  noi  due. 

Ren,  Signore,  io  non  comprendo  questo  di- 
scorso .  (  Tremo  !  ) 

Leo.  Non  lo  comprendi  ?  Sarà  mia  cura  di 
fartene  la  spiegazione. 

Ben.  (  Quest'  aria  non  è  più  Luona  per  me. 
Si  cerchi  Agapito;  si  fugga  con  lui,  e 
si  lasci  nel!'  imbroglio  il  signor  d'Olsan .  ) 
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SCENA  QUARTA. 

Bertrand  ,  detti ,  indi  madama  Cerval , 

Ber,  iVladama  Cerva!  sarà  or  ora  con  voi  . 
I  parte  \ 

Leo,  Ottimamente.  Va  via  tu .  J  a  Renato  [ 

ìlen.  Io  ? 

Leo,  Sì  ,  Non  abbiamo  bisogno  deJia  tua  te-" 
stimonianza  . 

B.en.  Bene  . 

Cer.  Signor  Leone  ,  eccomi  ansiosa  ad  ascol- 
tare ciò  che  vorrete  parteciparmi  . 

Leo,  Vi  ringrazio  ,  cara  madama  .  Scusate  1' 
incomodo  .  Mandate  via  colui . 

Ren.  (  Maledetto!  ) 

Cer,  Parti  » 

Ren,  Sì ,  signora.  (  Che  abbia  la  vìrth.  di 
leggere  nel  cuore  degli  uomini  questo  ori- 
ginale? )  [  parte  J 

Leo.  Mio  cugino  Anglade  è  in  carcere  ,  suo 
figlio  piange  ,  la  moglie  è  in  frenesia  ^  il 
vicinato  mormora  ,  la  città  tutta  parla 
di  questo  avvenimento ,  e  noi  dobbiamo 
interessarsi  pel  ristabilimento  di  Lina  , 
per  la  libertà  del  marito  ,  per  asciugare 
le  lagrime  del  figlio  ,  far  cessare  la  mor- 
morazione ,  e  scoprire  il  vero  colpevole 
di  questa  trama  infernale  . 

Cer,  Lo  zelo  che  vi  anima  parla  al  mio  cuo- 
re con  una  energia  ancora  più  forte  ^  e 
troppo    andrei    di    me  stessa  superba  ,    se 
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pure  contribuire  io  potessi  allo  scopo  dti 
vostri  desideri  . 
Leo.  Oh  vi  giunsjeremo,  non  dubitate  j  vi 
giungeremo  !  Il  tribunale  cui  già  nìi  so- 
no presentato  Jia  dato  gli  ordini  più  pre- 
cisi a  tutti  i  comandanti  le  porte  della 
città  di  non  lasciar  passare  chicchessia 
senza  la  ricognizione  della  persona  ,  ed 
un  esame  accurato  degli  effetti  che  seco 
trasporta  . 

Cer,  Saggia  precauzione  ,  la  quale  condur  ci 
potrebbe  alla  scoperta  del  vero  ,  che  gia- 
ce nelle  tenebre  . 

Leo»  Saranno  squarciate  .  Ma  il  ladro  ,  cre- 
detelo a  me  ,  signora  ,  il  ladro  non  deve 
essere  molto  lontano  • 

Cer.  Possibile  ? 

Leo.  Lo  credo  * 

Cer»  Palesatelo  é 

Leo,  lì  cielo  mi  guardi  dal  pronunziare  un 
giudizio  così  offensivo  senza  averne  la  più 
ampia  convinzione,  ed  una  palpabile  si- 
curezza .  Prima  di  lacerare  la  riputazione 
di  un  mio  simile  voglio  averne  prove  cer- 
te, ed  incontrastabili  .  Ma  le  avrò  .  Si  , 
le  avrò.  Ritorno  intanto  al  tribunale  per 
sapere  se  acquistata  si  fosse  qualche  co- 
gnizione sul  fatto.  Il  commissario  che  ha 
arrestato  mio  cugino  ha  tutta  la  premu- 
ra per  esso;  egli  non  risparmia  fatica, 
non  omette  indagini  onde  venga  ricono- 
sciuto il  reo  .  Addio,  signora  . 

C^r.  Nel    caso    che    rileviate    qualche    cosa , 
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non  mi  lasciate,  vi  prego,    in  sì  crudele 
incertezza . 

Leo.  Non  tarderò  molto  ad  essere  di  ri- 
torno . 

Cer.  Piaccia  ai  cielo  con  notizie  consolanti , 
che  possano  trarre  Lina  dallo  stato  infe- 
lice  in  cui  geme . 

Leo.  Non  vi  scostate  da  quella  misera .  An- 
date a  lei,  asciugatele  le  lagrime;  alle- 
viate il  suo  cordoglio  ,  ed  accertatela  che 
suo  cugino  Leone  farà  tanto  che  il  col- 
pevole sarà  scoperto  ,  e  l' onore  di  suo 
marito  apparirà  più  brillante  in  mezzo 
alle  tenebre  da  cui  viene  in  questo  istan- 
te offuscato.  Non  più;  Addio,  madama. 
Badate  bene  alle  mie  parole  j  il  ladro  non 
è  lontano.  {  parte  | 

Cer.  Il  linguaggio  di  Leone  mi  sorprende. 
Conviene  credere  che  egli  abbia  dei  do- 
cumenti certi  se  con  tanta  francliezza  as- 
sicura ,  che  il  ladro  non  è  lontano  .  Sa- 
rebbe mai  possibile  ,  che  mio  nipote  do- 
minato dall' impeto  della  passione  per  giu- 
gnere  allo  scopo  delle  sue  mire  abbando- 
nato si  fosse  a  sì  turpe  azione?  Forman- 
do la  perdita  di  Anglade  avrebbe  egli  spe- 
rato di  superare  tutte  le  difficoltà  che  si 
opponevano  alla  bramata  conquista  ?  L'e- 
ducazione da  lui  ricevuta,  isemi  di  quel- 
la virtù  che  ha  succhiato  col  latte  si  op- 
pongono al  mio  oltraggioso  sospetto .  Sì 
vada  i 
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SCENA  QUINTA. 
Bertrand  e  madama  Cerval  . 

£^r.  Oignora.  [  affannato  [ 

Cer,  Che  hai ,  Bertrand  ? 

Ber,  Ah  signora^  vostro  nipote  ... 

Ccr,  Ebbene  ?... 

Ber,  Nel  giardino   ... 

Cer,  E  così  ?... 

Ber,  Mi  permettete  voi  di  farvene  il  rac- 
conto ?... 

Cer,  Anzi  lo  esigo . 

Ber,  Io  non  lio  juai  veduto  nonio  più  tur- 
bato di  lui.  Ah  signora!  Se  Io  vedeste, 
sembra  un  forsennato  .  Ora  corre  per  il 
viale  strappando  fronde  e  fiori ,  ed  ora 
mesto  si  asside  .  Quindi  ad  un  tratto  bal- 
za in  piedi,  sospira  e  piange  ... 

Cer,  Hai  veduto  tu  stesso  ciò  che  mi  riferisci  ? 

Ber.  Si  ,  certo,  o  signora. 

Cer,  Sei  tu  sicuro  dei  tuo  rapporto  ?  Sei  tu 
veritiero  ? 

Ber.  E  potreste  voi  dubitarne  ?  Il  mio  lab- 
bro non  conosce  menzogna  ,  ed  incapace 
io  sono  di  aggiungere  una  sillaba  alia  sce- 
na che  poc'anzi  io  vidi. 

Cer,  Ebbene  ,  va  da  lui  ,  digli  che  sua  zia 
desidera  di  parlargli  . 

Ber.  Subito  ...  Ma  eccolo  appunto  . 

Cer,  Ritirati . 

Ber»  ULtidisco.  (Andiamo  al  tribunale ,  Fac^ 
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eia  il  cielo  ,  che  V  innocenza  del  mio  pa- 
<^one  sia  riconosciuta  .  [  parte  J 

SCENA   SESTA. 

D'Olsaii  e  detta  . 

Oh»  (  V>«ielo  !  Mia  zia!  Quale  incontro!  Sì 
fugga.  ) 

Cer,  Nipote  ,  d' Olsan  ;  e  che?  La  mia  voce 
pili  non  conosce  la  via  del  vostro  orec- 
chio ,  o  pesante  se  ne  rende  il  suono  sul 
vostro  cuore  a  se2;no  d' indurvi  a  fuggir- 
mi !  Quale  ne  può  esser  mai  la  ca- 
gione ? 

Ols.  Fuggirvi  io  ?  E  perchè  ,  signora  ? 

Cer»  Avvicinatevi;  vi  prego.  D' Oisan  con 
rammarico  scorgo  sulla  vostra  fronte  V  a- 
gitazione  ,  e  lo  smarrimento  . 

Oh.  Posso  accertarvi  ,  signora  zia ,  che  io 
sono  nella  massima  tranquillità. 

Cer,  Il  pallore  del  sembiante  contraddice  le 
proteste  del  vostro  labbro  • 

0/5.  Ve  lo  ripeto  ,  signora . 

Cer.  D'Olsan  !  Io  ho  diritto  di  esigere  la 
vostra  sincerità  .  Non  tradite  la  mia  as- 
pettativa^ e  corrispondete  con  altrettanta 
lealtà  all'inchieste  mie,  e  all'interesse, 
che  fin  dalla  vostra  infanzia  ho  concepi- 
to per  voi  . 

Oh.  (  Sono  annientato .  )  Ebbene  ^  signo» 
ra?... 

Cer.  Hai  tu  secreti  per  me?... 

Oh.  Non  ne  ho  avuto  mai .. 
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Cer.  E  adesso  ne  iiai  tu  ?... 
0/5.  I  confuso  [  E  potreste  supporlo  ?.., 
Cer.  DOisàn  ,  porgimi  la  tua  destra  ...   por- 


gila  ... 

Ols.  Eccola  ... 

Cer,  Avvicinala  al  mio  cuore  ...  Senti  tu  , 
amico  mio,  come  egli  palpita?  Lo  senti? 

Ols.  Sì  _,  lo  sento  ... 

Cer,  E  non  indovini  tu  la  cagione  di  questo 
palpitare    inusitato  ? 

Ols,  Signora  !... 

Cer.  Non  leggi  tu  nel  volto  mìo  ? 

Ols.  Mia  zia"... 

Cer,  Non  conosci  tu  la  causa  della  mia  com- 
mozione ?... 

Ols.  Signora!  Posso  lusingarmi  di  penetrarne 
il  motivo  .  La  disgrazia  accaduta  alla  fa- 
miglia d'  Anglade  per  cui  nutrite  tanta 
stima  ,  e  cui  vi  lega  la  più  Leila  amici- 
zia ...  producono  questi  effetti  nel!'  ani-» 
ma  vostra  suscettibile  sempre  di  tenerez- 
za ,  e  di  amore  ... 

Cer,  Godo ,  o  d'  Oban ,  die  penetrato  tu 
abbia  in  questo  seno  .  Tu  hai  letto  nel-r 
r  anima  mia  ,  e  superba  io  vado  nel  ve- 
dere ,  che  le  nostre  intellettuali  facoltà 
abbiano  tra  loro  un  sì  uniforme  rap- 
porto , 

Ols.  (L'ambascia  mi  uccide.) 

Cer,  D'Olsan,  Lina  ... 

Ols.  Lina?... 

Cer.  Lina  di  Senesse  ,  Lina  d'Anglade  è  nel- 
le sue  camere   pressoché  moribonda    dall' 
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affanno,  li  tenero  suo  figlio  chiama  il  suo 
caro  d'Olsan,  T  amico  suo  ... 

0/5.  Si,  lo  sarò  sempre  di  queJT  anima  in- 
nocente ... 

Cer.  Ei  pure  lo  sarà ,  ma  lo  sarà  ad  un 
patto  . 

Oh.  E  quale  è  questo  ? 

Ccr,  La  libertà  del  padre  suo  . 

Oìs.  (  Oh  Dio  !  )  E  dipende  ...  ella  da  me  ? 

Cer.  I  prendendolo  per  la  mano  \  Scuotiti , 
d'  OJsan  . 

Oh.  Signora  !... 

Ccr.  Scuotiti  ... 

Oh.  Mia  zia!... 

Ccr.  Meco  ti  unisci  a  ritrovare  il  colpevole . 
I  con  tuono  fermo  \ 

Oh.  Io  ?  sì  ... 

Cer.  (  Oh  cielo!  La  sua  confusione  va  cre- 
scendo. )  Sì,  cerchiamo  questo  reo.  Ah 
perchè  non  è  desso  a  me  dinanzi  ...  io 
verrei  con  occhio  pietoso  considerare  il 
suo  misfatto  .  CoìIk  voce  della  pii^i  dolce 
amicizia  ,  io  gli  direi  ...  Ah  perchè  scia-* 
gurato  ti  sei  tu  coperto  di  tanto  abhomi- 
nio  ?... 

Oh,  (Oh  Dio!  ) 

Cer.  Perchè  hai  tu  seminata  la  desolazione 
in  questa  onesta  famiglia?  Che  ti  ha  ella 
fatto  per  spargere  sopra  di  lei  il  veleno 
deir  infami.-)  ?... 

Oh.  (  lo  più  non  reggo .  ) 

Ccr.  Io  gli  soggiungerei.  Fu  d'oro  forse  a- 
yidità  che  ti  spinse  al  delitto  ?  E  perchè 
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non  ricorrere  al  mio  cuore?  Ti  avrei  io 
ricasato  una  mano  sostenitrice  ,  e  benefi- 
ca ?  Fu  spirito  di  vendetta?  Ah  percfiè 
non  hai  tu  perdonato?  Ravvi  vendetta 
che  possa  trasfondere  in  cuore  umano  pia-» 
cere  più  grato  ,  più  dolce  di  un  genero* 
so    perdono  ? 

Ols.  (  Pur  troppo  è    vero  !  ) 

Cer.  Fu  passione  forse  d'  amore  ,  che  co-* 
prendo  i  tuoi  Jumi  di  fosca  benda ,  io 
gli  direi,  e  togliendoti  ogni  ragione,  ti 
ha  spinto  con  mire  colpevoli  a  tale  ec- 
cesso ? 

Ols,  (  Oh  cielo  !  ) 

Ccr.  Sciag!irato,  ripeter  gli  saprei,  ti  penti 
del  tuo  trascorso  .  Va ,  gettati  a  piedi 
della  tua  vittima,  spira  stringendo  le  sue 
ginocchia,  allagandole  d'un  pianto  san- 
guinoso ;  e  se  pure  la  copia  del  dolore  , 
e  del  rimorso  non  produrranno  in  te  la 
dovuta  pena  ,  vieni  allora  al  seno  dì  ma- 
dama Cerval  ,  aprimi  il  cuor  tuo,  palesa 
il  delitto ,  e  in  essa  ritroverai  quel  so- 
stegno,  che  non  rifiuta  mai  un  cuor  no- 
bile veramente,  sensibile,  e  virtuoso. 

Ols,  Oh  signora  !  Qual  cuore  eccellente  !  Ma 
voi  non  potreste  rendere  a  questo  reo 
quell'onore  che  ha  sciaguratamente  per- 
duto ...  dovrebbe  quel  misero  ...  Ah  io 
sento  ...  Oh  Dio  !...  Se  io  ...  io  stesso  mi 
trovassi  ...  Oh  cielo  '.„ 

Cer,  D'OJsan!...  ' 

Ols,  Amorosissima  zia!... 

Cer.  Ebbene  i  parla  ... 
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Oh*  Domani  ...  questa  sera  ...  oggi  ... 

Cer.  Ebbene  ... 

Ols,  Uniti  noi  troveremo  questo  reo  ...  Io  lo 
afferrerò  pel  crine  questo  mostro  ;  lo  tra- 
scinerò nella  polve  per  questo  suolo  ai 
piedi  vostri  .  L' astringerò  a  palesale  la 
vile  cagione  per  cui  si  è  lordato  di  du- 
plice colpa  ,  e  qui  ,  qui,  in  presenza  di 
tutti,  ei  chiederà  ad  alta  voce  perdono 
di  tant'  orribile  colpa  .  [  per  partire  \ 

Cer.  Nipote,  dimmi  ...  ti  spiega  ... 

Ols,  Domani  ...  questa  sera  ...  oggi  ... 
I  parte  | 

Ces.  Quale  terribile  scoperta.'  Ah  non  v'ha 
dubbio  ,  è  complicato  nel  fallo  . 

SCENA  SETTIMA. 

Renato  attraversando  per  andare  alle  stanze 
di  d''  01  san  3  e  detta  . 

RenS^aì  madama  !  Evitiamola .  ]  retrocede  \ 

Cer,  Dove  vai? 

B.en,   In  cerca  del  padrone . 

Cer.  Ascolta  . 

Ren,  Eccomi . 

Cer,  Ami  tu  il  tuo  padrone?     . 

Ren.  Se  V  amo  ?.., 

Cer.  Lo  ami  veramente  ? 

Rcn,  Io  verserei  per  esso  tutto  il  mio  san- 
gue . 

Cer,  Ebbene  ,  questo  è  il  momento  di  dar- 
ne a  lui  ^  ed  a  me  la  più  luminosa  prò- 
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va  .  /  guarda  intorno ,  e  Renato  resta  con- 
fuse \ 

Rea,  (  Che  vorrà  mai  dirmi  ?  ) 

Cer,  Tu  godi  della  sua  confidenza  .  Tu  sei  il 
depositario  de'  suoi  secreti .  Tu  devi  de- 
porli  tutti   nel   mio  cuore  . 

Ben.  (  Oh  Dio  !  )  Signora,  e  di  che  si  trat- 
ta ?  Io  nulla  intendo  . 

Cer.  Quando  i  mali  giungono  all'  estremo  ,  e 
che  il  secreto  forma  la  rovina  di  chi  lo 
ha  confidato  ,  si  rende  necessario  il  pale- 
sarlo, giacche  può  produrre  la  salvezza 
di  chi  trovasi  in  grave  pericolo  . 

Ren.  (All'arte.)  Io  son  qui,  sii^nora  ;  par- 
late . 

Ccr.  Tu  non  ignori  V  avvenimento  fatale  di 
questa  notte ,  se  tu  stesso  introducesti 
gli  Agenti  della  giustizia  nelle  stanze  del 
signor  d'Anglade  .  Ne  conosci  tu  la  sor- 
gerne ? 

Ren,  No  certo  . 

Cer.  Renato  ...  Se  il  tuo  padrone  ti  ha  pa- 
lesato cosa  che  possa  far  desumere  ...  se 
lo  ami,  parla  j  e  ti  giuro,  che  dalle  mie 
labbra  non  uscirà  parola  che  ti  palesi  . 

Ren.  Signora  ,  io  non  posso  ,  die  confermar- 
vi la  risposta  che  vi  diedi.  Io  sono  all'o- 
scuro di  tutto . 

Cer,  Deggio  io   prestarvi  intiera  fede  ? 

Ren,  Lo  giuro  suH' onor  mio. 

Cer,  Basta  cosi . 
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SCENA  OTTAVA  . 

Bertrajid  e  detti . 

Ber,  Ah  ,  signora  ! 

Cer,  Che  hai  Bertrand  ?  La  speranza  tralu- 
ce negli  occhi  tuoi.  Che  fa?  che  av- 
venne ? 

Ber.  Ah  signora  !  La  gioja  ...  la  consolazio- 
ne si  aggravano  sul  mio  cuore  ...  mi  op- 
primono ...  e  mi  tolgono  l'uso  della  fa- 
velia  . 

Cer.  Calmati  ,  uomo  eccellente  !  Respira ,  e 
toglimi  da  tanta  incertezza  . 

Ben.  (  Che  mai  sarà?...  ) 

Ber,  Appena  vi  ho  lasciata  col  signor  d''  01- 
san  vostro  nipote,  mi  sono  recato  al  tri- 
hunale  onde  informarmi  del  mio  caro  pa- 
drone .  Neir  entrare  nella  corte  del  pa- 
lazzo veggo  il  popolo  affollato  ,  ed  un 
certo  ammutinamento,  che  mi  sorpren- 
de .  Chi  sventolava  il  fazzoletto  ,  chi  get^ 
tava  in  aria  il  cappello  .  Altri  gridava  : 
viva  il  signor  d'  Anglade ,  il  padre  dei 
poveri.  • — 'Raddoppio  a  queste  consolanti 
grida  i  miei  passi  ,  onde  rilevare  che  fos- 
se ,  e  confuso,  palpitante  interrogo  or 
questo  or  quello  ;  quando  una  voce  di- 
scesa dal  cielo  lietamente  esclama:  „  L'in- 
nocenza del  signor  d'Anglade  è  conosciu- 
ta 5  essa  è  palese  j  il  ladro  è  trovato  .  '* 
Rinovo  le  mie  richieste  ,    e  udito    il  fat-- 
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to  5  colmo  di  contentezza,  eLro  di  gioja, 
urto  ]a  folla _,  penetro,  ini  apro  il  pas- 
saggio, esco,  corro,  e  qui  venga  su- 
perbo della  mia  scoperta  a  deporre  nel 
vostro  seno  una  sì  fausta  notizia  . 
Ren.  (  Sarebbe  Agapito  arrestato  ?  ) 
Cer.  D'Anglade  è  innocente,  scoperto  è  il 
colpevole  ?  Cielo ,  io  ti  ringrazio  .  Si  va- 
da da  Lina  ,  e  .. . 


SCENA     NONA. 

Alfonso  dalU  stanze  di  Lina  ^  e  detti, 

Alf.y^he  cerclii  dalla  mamma?  Ella  non 
vuole  vedere  alcuno  ;  ha  persino  da  me 
rifiutato  un  bacio.  Si  dispera  sempre  j  io 
cerco  di  farle  delle  carezze  5  ma  non  mi 
bada  .  Ah  sono  pure  disgraziato  !  Il  papa 
è  stato  condotto  via  da  quei  brutti  si- 
gnori; la  mafuma  non  vuol  vedermi,  mi 
proibisce  di  nominarle  il  mio  amico  d* 
Oisan ,  che  mi  dà  sempre  delle  buone 
cose  ;  ed  io  non  ho  più  un  cane  ,  che  mi 
guardi .  Ofi  povero  Alfonso  ,  sei  pure  di- 
sgraziato !  {  piange  | 

Ccr.  Oh  innocente  ,  e  caro  fanciullo  ! 

Ber.  Venite  qui  nelle  mie  braccia  ,  non  pian-» 
gete  ,  no ,  caro  .  11  papà  presto  vi  sarà 
restituito.  La  mamma  si  calmerà,  e  vi 
coprirà  di   baci  . 

Jlf.  lì  papà  ini  sarà  restituito? 
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Ber.  Sì  ,  carino  .  La  sua  innocenza  è  pale- 
se j  il  colpevole  è  scoperto. 

Alf,  Ah  ni  a  111  ma  ,  iriamma  !  Allegri,  allegri! 
Il  papa  è  innocente  ,  il  reo  è  scoperto  , 
1  gridando  allegro  verso  V appartamento  | 

SCENA  DECIMA. 
Lina  e  detti . 

Lìn,  V^he  intesi  ?  Quali  grida  ?  Possibile  !  Ber- 
trand ... 
Ber,  Si  ,     io  stesso  ve  lo  confermo  .    Un    in- 
dividuo   di    cui    mi    è  ignoto    il  nome  ò 
stato  fermato  alla   porta    nel  mentre  ten- 
tava  di  fuggire  .  Gii  furono  trovati  i  die-  1 
cimila   franchi  ,    che  mancarono    nel   por-  j 
tafoglio  rubato  a   madama  Cerval,   e  per  I 
quanto    ho    potuto    confusamente    racco-  1 
gliere,    ha    palesato  il  delitto    ed    i  com-  | 
plici  . 
Liìì,   )  potendo  appena  parlare  dalia  conso- 
lazione si  getta  in  ginocchio,  e  stende  le 
braccia  al  cielo  j   Adoro,   giusto  Iddio,   i 
tuoi  decreti^  benedico  il  tuo  volere,  eli 
ringrazio  . 
Ben.    (  Si  fugga  ,    o  eh'  io   sono    perduto  .  ) 

I  per  partire  [ 
Ber.  [  il  quale  avrà  nella  narrativa  del  fat" 
to  osservato  il  cambiamento  di  Uenato  ^ 
avrà  fatto  conoscere  al  pubblico  il  sos- 
petto contro  del  medesimo  concepito  cer- 
ca impedirgli  r  uscita  J  Dove  vai  ? 
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Ken.  E  deggio    io  forse   manifestartelo?   La* 

sciami. 
Ber,  Noa  uscirai . 
Rea.  Vecchio  inilyecille  f 
Ber.  I  afferrando  una  s€^ gioia  \    Non  mci^ 

rai. 
Ren,  Sgombra  il  pajso ,  o  ti  trafiggo  il  ci»o«» 

re  con  questo  pugnale  ♦ 
Cer.  Che  fai  ,  sciagurato  T 
Lia.  Oh  Dio! 
Ren*  Sgombra  il  passo  «» 

SGENA    UNDECIMA. 

Le^me  veduto  da  captano  di  vascellor 

Leo,  \  con  spada  sguainata  l    JLidietro* 
Ren,  Perirete  ain-bedue  ..» 
Leor  Indietro  r 

SCENA    DUODECIMA. 

Uffizi  ali  y  Soldati  t  detti  ^ 

Uffi,  Alto  !  J  ai  soldati  \  Arrestatelo  ^ 

Leo,  Questi  è  il  complice  di  Agapito  .  Ecco^ 
lo  quel  Renato  da'  cui  raggiri  è  stato> 
sedotto  queir  impostore  ,  e  finto  gioiel- 
liere ;  ceco  il  fautore  deir  infame  con-' 
giura. 

Ren.  Sono  innocente. 

Lio.  Birbante  !  Lo  sosterrai  in  J^csia  al  liai^ 
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complice.  Agapito  è  in  ferri  3  li  finta 
gioielliere  da  te  introdotto  in  questo  pa- 
lazzo per  carpire  le  gioje  ,  e  con  cui  hai 
rubato  nelle  canierc  di  madama  Cerval  i 
biglietti  di  banco,  e  li  cento  luigi  d'oro 
in  contante}  egli  ha  tutto  confessato; 
inutile  è  il  tuo  negare  j  preparati  ad  es- 
sere appiccato. 

Re7i.  (  Oh  cielo  tutto  è  scoperto  !  ) 

Cer.  I  a  Lina  \  Oh  mia  cara  amica  ! 

Lin,  Oh  signorai  Questa  inaspettata  conso- 
lazione rende  ottuse  le  mie  idee  .  Sembra 
che  il  cuore   mi   manchi. 

Cer.  Coraggio  ,  Lina  . 

IjÌ/i.  Giusto  Dio!...  Oh  Leone!  Dov'è  An-» 
giade  ?  Lo  sposo  mio  dov'  è  ? 

SGENA    DECIMATERZA. 

VAriglade  y  C'jmmissario  ^  e  detti. 

^/^g.iliccolo ,  mia  cara,  trionfante  di  sua 
innocenza  fra  le  tue  braccia  .  [  s' abbrac- 
ciano I 

Lin.   Oli   j)idcere  inesplicabile  ! 

Ai),  Oh  papa  mio,  papà  mio  !  ]  per  ha^ 
ciarlo  j 

An^.  Caro  figlio  !  [  baciandolo  J  Rassarena 
omai  la  tua  fronte  ;  tutto  è  scoperto  j  il 
compagno  de*  giorni  tuoi  gode  di  bel 
nuovo  quella  fama  ,  die  per  raggiro  di 
quell'iniquo  era  stata  eccliasata  . 
Edi»  Io  non   sono  il   coiiieyule  . 
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Cojn.  Ed  osi  ancora  negarlo^  quando  nei 
portafoglio  di  Agapito  si  sono  ritrovate 
carte  comprovanti  la  vostra  unione  in 
quest'  orribile  avventura  ? 

Een.  Io  non  lo  niego  j  ma  mi  è  stato  ordi- 
nato. 

Com,  Ordinato!  E  da  olii? 

Men.  Da  ciii?  Lo  paleserò  quando  sarà  duo- 
po  ... 

SGENA  DECIMAQUARTA. 

D'Ohan  ,  e  detti  . 


h,  I( 


Oh.  lo  paleserò  il  nome  di  questo  enìpio  i 
io  scioglierò  un  nodo  che  sembra  indisso- 
luLilc  .  Quel  colpevole,  o  signora  ,]  a  ina- 
daina  Cerval  [  eli'  io  vi  ho  promesso  di 
strascinare  pel  crine  a'  piedi  vostri ,  quel 
reo  che  ad  alta  voce  palesar  doveva  il 
suo  delitto,  eccolo  a  voi  dinanzi.  Si,  ec- 
colo. Miratemi.  Una  malnata  passione  ha 
sedotto  un  uomo  virtuoso,  e  lo  ha  con 
violenza  costretto  alla  colpa  .  )  ad  Angla- 
(hs  \  Uomo  saggio  e  fatale  ,  che  mi  hai 
rapito  quella  donna  che  doveva  esser  mia, 
■va  pur  superbo  del  tesoro  che  t' è  dato 
di  possedere,  raddoppia  per  lei  l'amor  tuo, 
rispettala  ;  ella  è  la  stessa  virtù . 

Coni.  Che   mai  discopro? 

Oh,  In  me  scoprite  il  malvagio  ravveduto. 
Sedotto  dai  consigli  di  un  servitore  per- 
verso, m'abbandonai  a  degli  eccessi,  che 
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fanno  inorridire  .  L' ira  della  vendetta  si 
a;;gravi  pure  sul  capo  mio  .  Son  delin- 
quente,  e  merito  Ja  pena.  E  tu  ,  inno- 
cente fanciullo  ,  vieni  per  1*  ultima  volta 
a  queste  braccia  ...  Ma  no  j  ti  scosta  da 
un  mostro,  che  tentò  la  perdita  del  pa- 
dre tuo  .  L'  alito  che  esala  dalle  mie  fau- 
ci guastar  potrebbe  il  tuo  cuore  ',  io  sona 
nato  alla  colpa ,  conservati  tu  sempre  al- 
la virtù,  ed  all'onore. 

Jng.  D'Olsan  '  Tu  pure?... 

Lin»  Che  sento  ! 

Cer.  (  Oh  Dio!  Ecco  avverati  i  miei  sos- 
petti !  ) 

Coju,  Ebbene,  scusate  adunque,  o  signore; 
ma  il  mio  dovere  m' impone  di  arrestarvi'. 

Oh.  Sì ,  conducetemi  pure  dove  mi  chiama 
H  rigore  delle  leggi.  Io  non  cerco  di  e- 
vitare  quella  pena  ,  che  mi  è  dovuta  . 

Cer,  Ah   nipote»  che  mai  facesti? 

Ols,  Mia  cara  zia,  una  fatale  passione  col- 
pevole mi  rese ,  ed  è  ben  giusto  ch'io  ne 
soffra  il  castigo  ...  E  voi ,  coppia  avven- 
turosa i  deh  non  maledite  la  mia  memo- 
ria ...  e  ... 

An^.  No,  d'Olsan.  L'uomo  pentito  ha  sem- 
pre diritto  alla  altrui  pietà .  Il  vostro 
pentimento  allontana  da  noi  ogni  idea  di 
vendetta,  e  troppo  dobbiamo  a  sì  virtuosa 
benefattrice  J  a  madama  Cerval  |  per  non 
dimenticare  il  passato,  e  perdonarvi .  Io, 
io  stesso  farò  conoscere  ai  tribunali  esser 
voi  stato  sedotto  soltanto  da  un  perfido  , 
che    approfittando  in  voi  d' una    malnata 
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passione,    voleva    rendervi    vittima    della 
più  orribile  scelleratezza  . 

Cer,  Signor  Ulfiziale  ,  io  pure  accompagnerò 
mio  nipote  al  tribunale  .  Andiamo,  d'OI-,, 
«an  ,  e  tutto  spera  da  una  zia,  die  ti  a- 
ma  9  e  che  versare  saprà  il  proprio  san- 
gn€  per  ridonarti  al  sentiero  d'onore  da 
cui  hai  vilmente  traviato  .  |  parte  con 
d'Olsan  e  Vffiziale  \ 

Lin,  Anima  grande  I 

Ang.  Mio  caro  Leone  .'..• 

Leo.  Noi  poi  faremo  i  conti  ...  ma  ora  ,  non 
è  tempo,  e  pensiamo  soltanto  a  ristorarci 
dalla  paura. 

An£»  Oh  generoso  parente  !  Sposa  ,  figlio  , 
Bertrand,  abbracciatemi  tutti.  Ringra- 
ziamo il  cielo  che  ci  ha  providamtnte  as«! 
sistiti  in  sì  terribile  giorno  . 


Fine  del  Dramma . 


se 

CENNI  STORICO -CRITICI 

SOPRA 
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ossia 

LA  FAMIGLIA  D'ANGLADE. 


%f,uantunque  il  genere  drammatico  lagrime- 
so  sia  riprovato  dai  buoni  maestri  dell'arte,  co- 
me genere  anfibio  che  di  sua  natura  non  ha  ca- 
rattere-, e  quantunque  noi  stessi  non  incliniamo 
a  fornire  la  nostra  Bibhoteca  di  simili  produzio- 
ni sempre  piene  di  sentimenti  esagerati,  e  di  si- 
tuazioni forzate;  nondimeno  dobbiamo  far  ecce- 
zione alla  massima  generale  per  rispetto  al  pre- 
sente dramma,  e  la  faremo  eziandio  per  wn  qual- 
che altro  in  progresso  semprechè  siano  stati  rap» 
presentati  con  ottimo  successo*,  cosi  la  nostra  scel- 
ta sarà  giustificata  dal  non  equivoco  testimonio 
del  pubblico  favore  . 

La  riproduzione  di  questo  dramma  sulle  no- 
stre scene  è  sempre  accolta  con  applauso  .  Le 
Compagnie  comiche  ne  hanno  già  arricchito  il 
rispettivo  repertorio.  E  per  vero  dire,  la  condot- 
ta ,  l'ossatura  e  io  sviluppo  dell'azione  sono  com- 
mendabili ed  ispirano  il  piCi  grande  iuteressawen- 
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>  to  .  PresciiK^endo  sempre  dall' indole    dell' intrec- 
cio romanzesco  ,  e   dalla  qualità   de'  caratteri  che 
.  questo  strano  genere  di  produzioni  demanda,  rin- 
gegno  e  l'artilizio  degli  autori  hanno  saputo  trar- 
re il  maggior  partito  possibile  dal  soggetto,    mi^ 
,rando  sempre  all'utilità   morale    dell'  ammaestra- 
.  mento  per  la  via  del  diletto  . 

È  di  qualche  effetto  la  scena  terza  dell'atto 
primo,  in  cui  si  spiegano  i  caratteri  di  Lina  ,  vir- 
.  tuosa  moglie  a  tutte  piove  ,  e  di  d'Olsan  cieco  ania- 
.  tore  immemore  de'suoi  doveri  e  dell'amicizia  che 
.io  lega  al  signor  d'Angladì.  Già  si  prevede  che 
,  d'  Olsan  per  eccesso  del  suo  trasporto  sarà  vitti- 
ma dolla  scelleraggine   d'Agapito  e   di  Renato. 

Nel  secondo  iitto  s'imbrogliala  situazione  del 
signor  d'Anglado,  e  più  delicato  diventa  il  ciinen^ 
to  della  buona  moglie.  L'arrivo  del  congiunto  che 
vuole  i  suoi  beni ,  il  denaro  di  madama  Gerval , 
e  l'agitazione  di  d' Olsan  fanno  strada  al  delitto 
divisato  da  Renato  per  vendicar  il  suo  padrone. 
Tutto  il  terzo  alto  è  condotto  con  maestria  : 
la  trappola  che  si  eseguisce  da  Agapito  ,  la  sor- 
presa de' soldati  e  degii  agenti  di  PoUzia  ;  l'e- 
quivoca comparsa  di  Duuiont,  le  apparenze  che 
condannano  il  siguor  d'Anglade,  l'angustia  di  d'OL 
san,  e  l'inaspettato  cangiamento  dei  parente  che 
fa  sorgere  qualche  raggio  di  speranza,  sono  coU 
pi  scenici  d'esito  sicuro  che  annunziano  la  peri- 
zia  de' signori  Fouruier   e  Frcderic. 

JNcir  ultimo  atto  notiamo    la    scena    sesta    tra 
madama  Curvai  e  d  Oisaa ,  cgme  .lavoro   di  mUto 
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artifizio  teatrale.  Il  carattere  di  d^OIsan  k  trat« 
tcggiato  assai  bene  .  E  li  parla  e  si  agita  come 
far  de\rc  im  uomo  in  istato  di  veemente  passione 
che  si  Tede  fatto  strumento  d'iniquità  per  debo» 
etz  a  e  per  ispirito  d' ingiustissima  rendetta .  Ma 
gik  tutte  le  fila  sono  tese.  Chiara  apparisce  l'in- 
nocenza del  calunniato  ;  gli  scellerati  soccombo* 
no;  e  la  pace  ritorna  in  seno  della  famiglia  d'An* 
giade» 

Il  frutto  morale  è  da  raccogliersi  dal  perso- 
naggio di  d'Olsan  che  nelle  diverse  situazioni 
del  dramma  presenta  in  continua  lotta  V  ecccssf^ 
4ella  j^ai^ione  coi  piùt  nobili  e  virtuosi  seutisneuliv 
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Jl  Commendatore  Alfieri . 
Leone  conte   de  Vincenti  suo  nipote  . 
Barone  (V  Eivini   sotto  nome  di  Alberti    pa- 
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Maria  governante. 
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Il  fatto  accadde  nei   1770  nelle  vicinanze  di 
Pesto  5  o  Possidouia,  nella  Basilicata. 


ATTO  PRIMO 


Il  Teatro  rappresenta  l'interno  dell'  abitazione  eli 
Alberti  eretta  in  seno  delle  rovine  di  nn  an- 
tico Tempio.  A  sinistra  l'mgresso  della  casa, 
a  destra  in  mezzo  ad  un  boschetto  di  cipres- 
si e  di  pioppi ,  nna  tomba  su  cui  pende  un 
sal'oe.  In  fondo  uìia  fratta  di  tronchi  ed  avan» 
zi  di  colonne  coperte  di  spine  e  rose  selva- 
tiche .    Vedonsi    al  di  là    della    fratta    ripidi 


scogl 


SCENA  PRIiMA. 

31arìa  seduta  dinanzi  una  tavola  facendo 
giuochi  di  carie  . 

Oette  di  cuori  j  notizia:  otto  di  spade;  me- 
Janconia  ;  oh  che  brutta  carta  j  predice 
qualche  disg^razia  ;  ma  perchè  ?  Fante  di 
cuori;  è  un  biondino,  un  giovinotto  il 
quale  verrà  in  casa  .  Quanti  affanni  che 
ha  ...  chi  è  mai  questo  giovine  ?  Non  lo 
conosco  .  Nove  di  cori  ;  otto  di  fiori  ;  oU 
fortuna  !  fortuna  !  Questo  accomoda  tut- 
to .  Ma  il  biondino  che  sarà  la  piinia  ca- 
gione di  tanto  disturbo  ,  e  quindi  di  tan^ 
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ta.  gioja  ...  oh!  Aspettiduione  Io  svilup- 
po ,  e  cliiudiamo  le  carte,  perchè  se  fos-» 
si  sorpresa  mi  prendereLbero  a  giuoco  . 
I  Stefano  e  Ribaldi  coltrano  dal  fondo  , 
e  vengono  a  suonare  alla  porta  del  re- 
cinto]  Oh  suonano:  sarebbe  forse  già  mia 
figlia  ?  [va  ad  aprire  { 

SCExNA  SECONDA  . 

Stefano  ,  Ribaldi  ,  e  detta  « 

Mar,\Jh  ,  è  il  signor  Stefano  . 

Sie,  Io  stesso  ,  buona  Maria .  Il  conte  de 
Vincenti  nostro  signore,  e  padrone  è  an- 
dato alla  caccia  allo  spuntar  del  giorno -> 
e  noi  non  abbiamo  mai  avuto  un  iiio- 
iiiento  di  riposo  ;  oppressi  dal  caldo  ,  e- 
stenuati  dalla  fatica,  e  trovandosi  in  que- 
ste vicinanze  siamo  venuti  a  domandarvi 
un  rinfresco.  Oh  non  ne  posso  più  ! 

Mar,  Ben  venuto  ,  signor  Stefano  :  ma  par- 
mi   di  non  conoscere  quest'altro  signore. 

Ste»  È  cosa  facile  ,  Non  sono  che  otto  gior- 
ni che  trovasi  ai  servigio  del  signor  con- 
te ,  e  siccome  voi  non  venite  die  ^i  ra- 
do al  castello  5  non  è  meraviglia  che  non 
r  abbiate  ancora  veduto  . 

Mar.   Dunque  in  oggi  egli  è?... 

Sic»  Primo  scudiere  del  signor  conte,  ed  io 
gli  ho  procurato  questo  posto  ;  ma  quan- 
tunque lo  vediate  co.si  quieto  ,  è  ujiu  spi- 
ritello pericoloso  j  sapete  . 
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Rìh.  Grazie  » 

StC'  Ma  essendo  antichi  amici ,  non  ho  po- 
tuto fare  a  meno  di  essergli  favorevole  . 

Mar,  Queste  azioni  sono  figlie  dei  vostro 
Luon  cuore.  Voi  fate  sempre  del  bene. 

Ste»  Quando  lo  posso  j  e  sarei  Len  felice,  se 
mi  onoraste  anche  voi  di  un  qualche  co- 
mando . 

Mar,  Quanto  siete  gentile!  Oh  andrò  a 
prendervi  qualche  cosa  .  ]  parte  ,  fuori  di 
casa  1 

Ste ,  hr2L\àl  II  bisogno  Jo  richiede. 

Eib*  Sembra  che  in  questo  paese  tu  goda 
qualche  stima . 

Stc,  E  una  prova  che  mi  conoscono  . 

Rìh.  Sarei  di  diverso  parere .  Ma  che  diavo- 
lo mi  conduci  a  fare  in  questo  luogo  ? 

Ste,  Prima  di  tutto  a  riposare,  indi  a  vuo- 
tar meco  un  fiasco  di  buon  vino,  ed  a 
farti  conoscere  gii  abitanti  di  questa  ca- 
sa. 

Rìh,  In  casa  di  chi  siamo  ? 

Ste,  Del  signor  Alberti  ,  podestà  ,  e  giudice 
di  questa  giurisdizione  . 

Rìh.  E  che  ho  da  fare  io  col  signor  Al- 
berti? 

Stcf,  Non  l'indovini? 

Rib,  No  davvero  ! 

Stc,  Infelicissima  creature^!  Non  ti  ho  detto 
che  il  conte  Leone  '  i^'^ -""orato  di  una 
bt  Ila  fanciulla  ? 

Rib,  E  così? 

Ste,  E«sa  abita  qui . 

Rib,  Dunque  è  parente  del  podestà  ? 
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Ste*  Viene  creduta  sua  figlia, 

Eib.  Ma  non  lo  è  forse  ? 

Ste.  Lo  ignoro.  Sarebbe  anche  possibile,  per- 
chè a  dirtela  il  signor  Alberti  è  un  mi- 
stero ambulante.  Non  si  sa  chi  sia  ^  da 
dove  venga  ,  né  quel  che  facesse  prima 
di  giunger  qui . 

Hìb.  E  come  dunque  gli  fu  affidata  una  ca- 
rica cosi  importante  ? 

Ste.  Mercè  la  protezione  del  commendatore 
Alfieri  zio  del  nostro  padrone,  antico  signo- 
re di  questo  villaggio  •  Ma  ciò  deve  poco 
interessarci.  Io  ti  ho  qui  condotto^  per- 
clìè  voglio  che  tu  conosca  questa  giovi- 
netta 5  che  ha  nome  Celestina  . 

Bib.  Capisco  .  Vi  saranno  lettere ,  biglietti 
galanti  da  portare ,  e  vuoi  appoggiar  a 
lìie  l'onorevole  commissione. 

Ste,  Niente  di  tutto  questo;  m'era  bensì  in- 
caricato in  altri  momenti  di  consegnare 
parecchie  letterucc  ie  alla  dama  ,  ma  non 
ha  voluto  riceverne  alcuna.  Ha  molta  vir- 
tù ,  ed  è  tanto  severa  ... 

Rio.   K  che  cosa   dunque  venghiamo  a  fare  ? 

Ste.  Aspetta  .  Il  podestà  in  virtù  dei  doveri 
dtlla  sua  carica  è  obbligato  sovente  ad 
allontandrsi  i  il  rnio  padrone,  di  cui  sono 
il  confidente  in  capo  ,  e  che  nulla  fa  , 
se  non  in  sequela  de' miei  consigli... 
b  .  Dai  quali^tl&i^e  sperar  prodigj  ... 

i^he.  Ma  senti  ... 

^Rib,  Ti  ascolto  . 

Ste.  lì  mio  padrone  ,  dico  ,  vuole  assoluta- 
mente avere    un  particoJare  abbQccàiuen-» 
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to  colla  sua  LeJld  ;  noi  ventiliamo  qui,  on- 
de spiare  le  azioni  del  padre,  e  prevenir 
quindi  il  conte,  quando  il  momento  sarà 
propizio  . 

Pah.  K  cl)e  speri  tu  mai  da  questo  aLboc- 
camento  ? 

Ste.  La  tua  e  la  mia  fortuna  . 

Rìb.  K  in  qual  guisa  ? 

Stc,  Io  non  sono  per  dubitare  die  1'  altie- 
ra Celeijtina  non  rigetti  ancora  i  voti  del 
Conte  ',  csbo  allora  si  lagna  con  me  ;  io 
m'interesso  nell'amor  suo,  ed  adopro  , 
per  renderlo  possessore  della  bella ,  un 
mezzo  infallibile  ,  e  ... 

Pxib.  Capisco. 

Stc,  Ottimamente.  Siegui  adunque  il  mio  e- 
sempio  j  facciamo  la  corte  alla  veccliia 
Maria,  aduliamo  il  padre,  e  nulla  ri- 
sparmiamo per  assicurare  la  riuscita  de- 
gli amorosi   disegni  del  nostro  padrone  . 

Fiìb'  Non  mi  va  troppo  a  genio  il  prender- 
sela con  un  podestà  ;  affé  non  mi  piace 
lo  scherzare  colla  giustizia  ! 

Ste.'  Oh  ,  oh  la  giustizia  è  una  mia  vecchia 
amica.  Ho  avuto  spesso  a  fare  con  lei  , 
e  grazie  al  cielo  ne  sono  sempre  uscito 
con  onore.  Ma  zitto}  ceco  Maria. 
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SCENA     TERZA. 
Maria  con  vino  e  bicchieri ,  e  detti . 

TfJar. Micco  de)  buon  vino  ;  vi  ho  fatto  forse 
aspettare  ,  ma  il  padrone  mi  ha  chiama- 
ta ,  e  dovetti   recarmi  agli  ordini  suoi  . 
Ste.  È  giusto  5  prima  il  dovere  ,  e  poi  il  pia- 
cere .  Un  bicchierino  . 

Mar.  Sì  ,  ne  avete  bisogno. 

Ste.  Alici  vostra  salute,  signora  Maria  .  Dav- 
vero quanto  più  vi  veggo ,  vi  ammiro  » 
Voi  siete  ognor  più  fresca  5  fate  vo- 
glia. 

Mar.  Grazie  ,  signor  Stefano . 

Ste,  Da  galantuomo  ;  siete  rossa ,  e  bella  co- 
me una  rosa  . 

Rìh.  I  odorando  il  vino  J  Che  buon  odore  ! 

Mar.  È  vero  che  sto  benissimo  ,  e  sapete  che 
quando  uno  è  contento  ..♦ 

Ste.  Basta  ,  è  verissimo  ...  ma  ve  lo  giuro  , 
potreste  ancora  fare  delle  passioni  ;  avete 
certe  attrattive  ... 

Rib.  1  dopo  aver  bevuto  ]  È  vecchio  ... 

JVIar.  Eh  ! 

Rib.  Dico  eh'  è  veccliio  ,  e   buono  . 

Mar.  rer  bacco  se  è  buono  !  (  Credeva  vo- 
lesse parlare  ...    ) 

Ste.  A  proposito,  dov'è  la  bella  Carlotta,  vo- 
stra figlia  ? 

Mar,  Al  castello» 
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Sic.  Sempre  col  suo  buon  marito...  die  dia» 
volo  di  uomo  le  avete  voi  dato? 

Mar.  Benini  ?... 

Ste  Sì ,  è  tanto  geloso  ...  Tutto  lo  acci- 
glia ... 

Mar  Ma  un  buon  figliuolo  .  Ora  è  guarda- 
caccia del  conte  ,  ed  I)a  buona  paga  .  Il 
padrone  gli  vuol  bene  ,  rende  mia  fi- 
glia felice  ,  e  non  mi  pento  di  avergliela 
accordata  . 

Ste.  Beviamo  .   Il  signor  Alberti  è  in  casa  ? 

Mar.  Sì  3  ma  sta  vestendosi ,  e  credo  non 
tarderà  molto  a  venire  . 

Ste,  (  Va  bene  !  )  Che  brava  persona  è  il  si- 
gnore Alberti . 

Mar.  Sì ,  certo  ',  è  il  migliore  padrone  del 
mondo  ;  e  sua  figlia  Celestina  è  la  plìi 
amabile  ... 

Ste.  Lo  credo.  Deve  forse  uscire  col  pode- 
stà? 

Mar.  Ofi  no  j  ella  esce  ben   di  rado  . 

Ste.  (  E  quello  appunto  ch'io  voleva.  )  Ma 
V  assenza  del  signor  Alberti  non  sarà  IuQ'» 


ga? 


Mar.  Lo  credo . 

Ste.  (  Non  e'  è  tempo  da  perdere  .  )  Venite 
un  poco  al  cartello,  signora  Maria.  Non 
vi  vediamo  mai;  io  avrei  tanto  piacere 
che  steste  qualche  giorno  in  casa   mia  . 

Mar,  Troppo  gentile  j  ma  sono  sola  col  pa- 
drone,  e  non   posso  lasciarlo. 

Ste.  Ecco  gente  che  arriva. 

Mar,  È  mia  figlia  con  suo  marito . 
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SCENA    QUARTA 


Carlotta^  Benì/iì  .  e  detti. 


Car.  Addio  ,  cara   madre  , 

Mar.  Abbracciami;  non  ti  aspettava  cosi  di 
buon'  ora  . 

Ben.   Buon  giorno  ,  mamma  . 

3Iar,  K  tu    bai  accompagnata  tua  moglie? 

Ben»  Si,  mamma.  (K  sempre  questo  male- 
detto Stefano.  )  Vedete,  mamma,  io  non 
mi  scosto   quasi  mai  dalla  mia  cara  metà. 

Ste.  Se  avessi  ancb'  io  il  bene  di  essere  suo 
marito   non  Ja  Jascierei  un  solo  istante. 

Ben.  F'accio  appunto  così,  signore. 

Ste,  Sempre  più  bella  questa  Carlottina  . 

Ben.  (Questa  Carlottina  !.«.  Oh  questo  tuo- 
no!...  Questo  tuono!...) 

Ste.  Si  vede  die  Ja  di  Jei  salute ... 

Ben.  Sì  ,  signore  ,  mia  moglie  si  porta  benis- 
simo, e  piaccia  al  cielo  che  vi  portiate 
benissimo  anche  voi. 

Sie.  Vedete  come  è  sguajato ,  signora  Maria: 
costui  non  meritava  al  certo  il  regalo  che 
gli  avete  fatto  . 

Ben.  Può  darsi  j  ma  giacché  me  l' Jja  fatto,  lo 
conservo  . 

Sle.  Povero   Benini  I 

Ben.  Si,  ma  invece  di  perdervi  qui  in  face- 
zie, ed  in  ridicoli  complitiitoti  fareste  nie- 
£;lio  ad  andarvene. 

Ste'^CiìQ  dici? 
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Ben.  Dico  che  ho  incontrato  un  cacciatore  , 
il  quale  mi   ha  chiesto  più  volte  di  voi. 

Ste,  Diiatti  è  un  pezzo  che  1'  abbiamo  lascia- 
to il  padrone.  Bisogna  andare  aragsiun-^ 
gerlo  .  Grazie  ,  siirnurj  Maria.  A  riveder- 
ci,  leggiadra  Carl;tti.ia. 

Ben,  (  E  tocca  con  questa  Carlottina  .  )  Buon 
viaggio. 

Sic.  Addio,  geloso  . 

Ben.  Addio  ;  qtn  sta  è  la  più  bella   cosa  ch^ 
possiate  dirmi  . 

Ste.  Il  babbuino  ...  andiamo  .  j  parie  con  Rim 
baldi  1 

Car.  Che  bella  maniera  !    Siete  ben    incivile 
con  il  signor  Sti  fino  . 

Ben*  Sono  così  ,  vogh  >  essere  così  j    el»  !  vo- 
glio 5  capite  bene  ,  voglio  ... 

Mar,  Cos'hai  ,  Benini  j   fai  susurro  in  casa? 
Ci  avrei  scommesso  ... 

Car.  K   perchè  ? 

Mar.  Ho  fatto  il  giuoco. 

Bc/i.    E  avete    veduto    nelle  carte    le  nostre 
dissensioni  ? 

Mar,  Sicuramente;    quattro  donne    insieme  j 
questo  indica  disputf  ,  punti-li. 

Ben,  Dispute  sicuramente  . 

Mar.  Ma  in  somma  perchè    siete  voi    disgu- 
stati ? 
Ben.  Non  vedete  ?   Vuol  far  la  galante  . 

Car,    E  un  geloso  ,    un    jnsoL  nte ,    un    mal* 

creato  ,  un  cattivo  ,  un  ... 
Ben,  Via,    avanti.    Qtiando    ella  "pala    dei 
mìei    difetti  ,    ha    un'  eloquenza    Cicero- 
uiaoa . 
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Car.  Vi  è  da  dir  tanto. 

Mar.  Orsù  non  voglio  dispute  ;  ditemi  subi- 
to cos'  è  stato  ,  e  fate  la  pace  * 

Ben»  Sì,  sì  ,  vi  racconterò  tutto,  e  vedrete 
che  non   ho  torto  . 

Car.   L'  avrò  io  ,  non  è  vero  ? 

Ben.  Prima  di  tutto  il  signor  conte  de  Vin* 
centi  parla  sempre  a  mia  moglie. 

Mar.   È  tanto  affabile  ! 

Ben,  Mia  moglie  gli  risponde. 

Mar.  Bisogna  farlo . 

Ben,  Ride  con  tutti. 

Car.  Non  so  piangere  . 

Ben.   Fa  la  graziosa  con  tutti. 

Car.  Purché  non  ami  che  te  solo. 

Mar.  Animo  ,  conosco  mia  figlia  ,  e  tu  non 
devi  avere  ragione  di  essere  geloso  . 

B^n,  No,  eh  ?  Il  signor  conte  la  guarda  con 
certi  occhi  ...  Stefano  le  bacia  la  mano; 
e  1'  altro  giorno  ancora  Ribaldi ,  questo 
signore  venuto  di  fresco  V  ha  abbrac- 
ciata . 

Car,  Mi  difendeva  però  io  ... 

Ben,  Eh  madamina ,  tutte  le  donne  si  di- 
fendono ,  ma  ciò  non  impedisce  ... 

Mar.  Vuoi  tu  tacere  ? 

Ben.  Tacere  ?  Vorrei  ben  chieder  a  voi  ^ 
mamma  mia  ,  se  aveste  una  moglie  ,  e 
che  tutti  venissero  ad  accarezzarla ,  se  sa- 
reste contenta  ? 

Mar.  Ti  dico  di  tacere  ;  non  avete  vergogna 
di  passare  il  tempo  in  dissapori ,  mentre 
corre  oggi  la  festa  dell' amabile  Celestina? 
Perchè  non  pensate  invece  a  secondarmi  a 
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preparare  i  mazzetti  ,  un  complimento  , 
e  a  star  allegri  con  tutti  gli  abitanti  del 
villa£;gio? 

Ben.  Oh  mamma  !  I  mazzetti  ,  il  compli- 
mento ,  r  allegria ,  il  villaggio  è  tutto 
qui;  j  additando  la  fronte  J  ho  tutto  pre- 
parato . 

Car.  E  i  vostri  preparativi  non  serviranno  a 
nulla  . 

Ben.  A  nulla  ? 

Mar.   Perchè? 

Car.  Questa  mattina  ho  incontrato  il  con- 
te nei  giardino  ,  prima  della  partenza  al- 
la caccia  . 

Ben.  Non  ve  l'ho  detto  io?  Si  vogliono  be- 
ne ,   e  s'  incontrano  sempre  . 

Car.  Gli  ho  domandato  il  permesso  di  veni- 
re a  passare  la  giornata  presso  di  voi  per 
la  festa  di  Celestina  .  -  Che  ?  Ha  egli  escla- 
mato ,  oggi  è  la  festa  dell'amabile  Cele- 
stina?-Si,  conte;-  e  sa  ella  che  voi  vole- 
te celebrarla?  -  iVon  signore  :  -  Ebbene,  mi 
ha  detto  ,  dopo  di  aver  pensato  un  istan- 
te :  continuate  a  farlene  un  mistero  :  non 
pensate  a  nulla  ,  io  farò  tutto  ,  e  la  fe- 
sta sarà  degna  della  persona^  cui  vien 
dedicata  . 

Mar,  Che  garbato  giovinetto  ! 

Car»  Quindi  ini  ha  lasciata  raccomandandomi 
di  :>erbare   il  secreto . 

Mar.  il  conte  ha  ragione  ,  e  Celestina  ne  ri-, 
marra  più  sorpresa  j  zitto,  ecco  il  signor 
Alberti  . 

Bsn.  E  meno  melanconico  del  solito  . 
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SCINA    QUINTA 
Alberti^  e  detti. 


jilh.Kjh   buon  giorno,  Maria. 

Wlar,  Serva  sua_,  mio  buon  padrone. 

Car.   La   riverisco,  sÌ2:nor  Alberti. 

Aìh.   Si<^te   voi  ;,  Cariof-ta  ? 

Ben.   K   anch'io,  si^no-e. 

Aib.  Sono  contento    di   vedervi  j    vostra    ma- 
,    dre  vi   ha  senza  dubbio  prevenuti  de'  miei 
desideri ,  e  il  vost-  o  pronto  arrivo    è  una 
nuova  prova  d'affezione  alia    mia    perso- 
na^ di  cui  vi  sono  infinitamente  grato. 

Car»  Oh,  signor  Alberti  ,  non  abbiamo  biso- 
gno di  essere  prevenuti.  Celestina  è  così 
buona  ,  così  amabile  ! 

Ben*  Cosi  civile  con  tutti .., 

Car,  Che  il  giorno  della  sua  festa  vien  sem- 
pre  troppo  tardi  . 

Alh    Cara  Carlottina  ? 

Mar.  E  siamo  sinceri  ,  sapete  . 

Ben.  Sì  ,  certo  . 

Alh,  Amici  miei,  continuate  ad  amarla  que- 
sta interessante  Celestina  ]  essa  è  degna 
d'ispirar  tali  sentimenti  .  Il  cielo  nel  do- 
tarla di  tutte  le  grazie  ,  di  cui  risplcnde  > 
le  ha  fatto  doni,  mille  volte  ancor  più 
preziosi .  Il  suo  cuore  è  un  sacro  deposi- 
to d'ogni  pura  virtù.  Quando  le  disgra- 
zie sono  V(  nule  ad  opprimermi  ;  quandi 
in  preda  io  era  alla  più  oriibile  dispera* 
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zione,  la  sola  CriestinH  mi  andava  con- 
solando, e  ce/ cava  ai  occupare  il  pnsto 
di  chi  mi  aveva  inaratamente  abbando- 
nato; ella  sola  colle  sne  grazie  sa  spdr,i:e- 
re  qualche  fiore  su  gli  ultimi  giorni  del- 
la mia  triste  vita . 

Mar.  Povero  padrone  !  Siete  dunque  stato 
molto  disi^raziato  . 

Ali),   Oh  cielo.» 

Mar,  Ecco  come  va  il  mondo  !  I  cattivi  so- 
no felici  ^  mentre  le  persone  dabbene  ... 
ma  tutto  finisce  qua,2:giìi  ',  ed  oso  predir- 
vi non  essere  lontano  il  tempo ,  in  cui 
sarete  pienamente  felice  . 

Alb.  Che  intendete  voi  ?... 

Mar,  So  quel  che  dico...  Scasatemi  ^  padro- 
ne ,  ma  desidero  tanto  la  vostra  felicità  , 
che...  ma  verrà  credetemi^  il  giorno  ver- 
rà ...  lo  so  io  da  buona  parte  ... 

Ali).  Dal  cuore  ,  non  è  vero  ?  E  come  dubi- 
tar potrei  della  vostra  affezione,  mia  ca- 
ra Maria?  Ma  il  dovere  del  mio  ministe- 
ro mi  obbliga  di  recarmi  al  villaggio  vi- 
cino. Se  Celestina  fosse  desta^  avrei  som- 
mo piacere  di  abbracciarla  prima  di  par- 
tire . 

Car.  Vado  subito  a  vedere  .  j  entra  in  casa  \ 

Mar,  Sarà  alzata  senza  dubbio  . 

Ali).  Maria  ,  fate  dare  ai  figli  vostri  quanto 
fa  d'uopo.  Sono  partiti  di  buon'ora  dal 
castello  j  bisogna  che  facciano  cola- 
zione . 

BcJì,  Grazie  ,  signor  Alberti  !  Ma  bisogna  d/ 
io  vada  a  raggiungere  la  caccia . 
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Mar,  Come?  Non  vuoi  mangiar  nulla? 
Ben.  Mamma  ,    se    il  signor    Alberti    poi    lo 
vuole,  prenderò   un  bocconcino  in  mano, 
€  cammin  facendo  me  lo  mangerò  . 

SCENA    SESTA. 
Carlotta  ,  Celestina  ,  e  detti . 

Car.  ti  reo  la  signora  Celestina  . 

Mar.  l  ai  figli  J  II  signor  Alberti  vorrà  for- 
se restar  solo  un  momento  con  la  padron- 
cina  :  venite,  venite  con  me»  |  partono  \ 

Cel.   E  che;,  padre  mio  ,  vi  allontanate? 

^iò.  Per  brevi  momenti  ;  una  lettera  rice- 
vuta da  Baropnni  mi  avvisa,  che  dentro 
oggi  riceverò  V  ordine  d' inseguire  un  gran 
colpevole  ,  che  si  sospetta  nascosto  m  que- 
ste vicinanze  ^  e  vado  a  Posidonia  per 
sapere  se  1'  ordine  è  ancor  giunto:  ma  af- 
fretterò il   mio  ritorno  . 

C^L  Ve  ne  scongiuro  .  Io  tutto  debbo  alla 
vostra  bontà.  Figlia  di  vostro  fratello^ 
e  priva  di  genitori  nella  più  tenera  età, 
io  non  esisto  che  mercè  vostra  .  Mi  sono 
assuefatta  a  chiamarvi  padre;  voi  m'im- 
partite il  dolce  nome,  di  figlia,  e  non 
posso  essere  felice  quando  mi  trovo  da 
voi  lontana  .  Oh  padre  mio  !  Oli  genero- 
so benefattore  l  Che  sarebbe  di  me  se  noi 
fossimo  separati  ? 

Alò.  K  chi  può  ispirarti  simile  timore?  Par- 
ia j  mia  cara  Celestina  i  tu  soia  cancellar 
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paresti  dalla  mia  iiunte  la  funesta  1  i- 
nu'mbranza  dille  niitJ  penej  ma  la  cupa  , 
€  profonda  tristt^zza  ,  cui  sempre  ti  vedo 
in  preda,  affligge  questo  povero  cuore  ,  e 
1111  tragga  dagli  occhi  amare  lacrime  di 
cordofilio ,  e  di  dolore.  Oli  mia  Celestina, 
non  saresti  tu  felice  ? 

Ccl.  Ah  padre  !  Lo  confesso  ...  ed  oserò  io 
dirlo? 

Aìh.  Parla. 

Cf/.  Il  mio  cuortì  è  ap^itato  ,  e  sempre  fio 
dinanzi  allo  sp:uardo  lo  sventurato  Giu- 
stino ,  il  quale  umilmente  tiii  prega  ^ 
onde  interceda  il   vostro  perdono  . 

Ali).  Celestina  ,  oLIjIìì  tu  dunque  che  questa 
parola  riapre  le  mie  ferite  ?  Guardati  be- 
ne dal  pronunziare  un  nome  da  me  de- 
testato. Sia  Giustino  dal  tuo  cuore  ban- 
dito, come  lo  è  dalla  memoria  del  suo 
miserissimo  padre  . 

Cd,  Ma  S€  egli  venisse?... 

Alh*  Lo  scaccierei  ...  ma  spero  non  possa 
ciò  accadere  j  ninno  qui  mi  conosce  per 
Elvini  \  ignora  Giustino  die  io  mi  faccia 
chiamare  Alberti  ,  ed  lìo  ragione  di  cre- 
dere che  non  avrò  a  sopportare  ia  presen- 
za di  questo  figlio  snaturato  . 

Cd»  Ohimè  !  E  forse  il  mio  un  avviso  del 
cielo  ...  forse  in  questo  punto  il  figlio  vo- 
stro oppresso  dal  peso  della  miseria  ... 

Ali).  Ha  meritato  tal  sorte .  Richiama  alla 
tua  mente  i  mali  ch'esso  mi  ha  fatti. 
Ha  disprezzato,  oltraggiato  suo  padre  ,  il 
quale  avea    tutto  per    lui  sacrificato.    Ti 
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ha  tradita  ,  abbandonata  ,  quando  tu  non 
esistevi  che  per  adorarlo  ...  Eh  ...  vedi 
tu  quella  tomba  clje  ogni  giorno  è  ba- 
gnata dal  nostro  pianto  ?  Riposa  in  quel- 
la il  cenere  di  una  sposa  idolatrata  ,  le  os- 
sa della  madre  sua ,  la  cui  morte  acce- 
ierata  venne  dai  suoi  delitti  .  Sia  pure 
misero  ,  ed  infelice  ,  quanto  fu  discolo  , 
e  delinquente  . 

Ceì»  Ah  padre  mio  ! 

Alò.  Ma  lunge  da  noi  sì  triste  rimembran- 
ze j  parto,  -e  sarò  ben  presto  di  ritorno 
per  non  pensare  che  a  te  sola  .  Addio, 
Celestina  ;  calma  il  tuo  dolore ,  e  pensa 
che  non  può  esservi  per  me  bene  sulla 
terra  ,  se  te  non  veggo  pienamente  con- 
tenta .  I  parte  ] 

Cel.  Sventurato  padre!  Così  buono,  così  ge- 
neroso ,  ed  essere  nella  dura  necessità  di 
non  amare  un  figlio,  ch'esser  doveva  V 
oggetto  di  tutta  la  sua  tenerezza  .  Il  suo 
cordoglio  mi  ha  vivamente  commossa  ', 
aon  ho  voluto  rivelargli  il  vero  motivo 
della  mia  inquietudine  ,  per  tema  di  non 
vieppiù  esacerbare  il  doloroso  suo  stato  ; 
3iia  se  il  conte  Leone  ,  che  debbe  ecces- 
sivamente temere  pel  suo  bollente  e  sfre- 
nato carattere  ,  persiste  nel  suo  malna- 
to amore ,  mi  sarà  forza  scoprir  tutto  a 
mio  padre  .  Oh  Giustino  !  Tu  solo  palpi- 
tar facesti  questo  cuore  ,  che  nessuno  po- 
trà interessare  giammai  .  Tu  sei  colpe- 
vole, ma  dimenticare  non  posso  che  vir- 
tuoso un  giorno  hai  saputo  meritar  T  a- 
mor  mio.  j  si  avvicina  alla  tomla  \ 


ATTO  PRIMO.  19 

SCENA     SETTIMA . 

Conte  ,  Stefano  ,  e  detti . 

Sie.    Venite,    signore.    Il  padre  è    uscito...; 

I   avanzandosi  \  Eccola  . 
Cel.  Oh  tu  che  uii  hai  fatto  da  madre ,  e  la 
cui  bontà  stanimi  impressa  ad  indelebili  ca^ 
ratteri  nel  mio  cuore,    ricevi  questo  de- 
bole   tributo    della    mia  riconoscenza ,   e 
dal  celeste    soggiorno  ove    siedi ,    degnati 
volgere    uno    sguardo  pietoso  sull'infeli- 
ce errante  tuo  liglio .  j  sparge  dei  fiori  sul'- 
la  tomba  \ 
Con.  Questa  giovine    m' ispira  un  certo  ris- 
petto . 
Sue.  Debolezze  .    Fate  V  ultimo  tentativo  ,    e 
se  i  vostri  voti  sono  ancona  rigettati  ,  in* 
incarico  io  di  farli  aggradire  . 
Con.  Riti -ati  .    J  Stefano  parte  .  Celestina  si 
allont.ina  dalla  tomba  ;  avvedendosi  del 
Co/ìtCy  resta  sorpresa ,  e  vuole  evitarlo . 
Conte    la  fermai  IMaclie?  Celestina^  fug- 
gite la  mia  presenza  ? 
Cel.  Perdonate,  signore,  ma  io  devo  ... 
Con.  Restate  ,  ve  ne  scongiuro  ,  un  solo  mo- 
mento .  Quantunque  risposto  mai  non  ab- 
biate all'amor  mio,  se  non  col  più  cru- 
dele rigore  ,  sento  che  gì'  imperiosi  senti- 
menti che  mi  hanno  i  vostri  vezzi    ispi- 
rati ,  cedere  non  possono  al  costante    ri- 
fiuto che  voi  mi  date  .  La  vostra  felicità 
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è  r  oggetto  de'  miei  dtsiderj  .'  riparare  io 
voglio  verso  di  voi  alT  ingiustizia  della 
sorte  j  voglio  colmare  vostro  padre  di  he* 
ni  ,  e  di   ricchezze . 

CeL  Cile  dite,  o  signore? 

Con.  Lisciatemi  finire.  Io  sono  libero;  illa- 
stre è  la  mia  nascita.  Godo  rango  distin- 
to f  e  considerevole  fortuna  :  mi  sia  dun- 
que permesso  di  offrirvi  questi  doni ,  dì 
cui  sono  per  semplice  caso  il  possessore  . 
Disponete  pure  di  questa  mano  ,  di  que- 
sto cuore  ,  e  alimentar  mi  lasciate  la  dol- 
ce speranza,  che  una  scintilla  del  fuoco 
che  mi  consuma  accender  possa  un  gior- 
no il   tenero  vostro  cuore  . 

Ceì.  Ma  io  ,  signore  ...  a  mio  padre  dove- 
te ... 

Con.  Egli  vi  ama  colla  più  viva  tenerezza  . 
Accordatemi  l'assenso  vostro  ^  e  son  cer- 
to del  suo.  Voi  tacete?  Celestina,  po- 
treste ricusare  ?... 

CeL  Sì ,  Conte . 

Con.  Che  ascolto  ! 

CeL  lo  deggio  farvi  una  confidenza  penosa  ... 
ma  necessaria  .  Il  mio  cuore  non  è  più 
mìo  . 

Con,  Sarebbe  inai  vero  ? 

CeL  Deh  ^  compiangete  in  me,  o  signore^ 
una  misera  costretta  a  rincliiudere  in  que- 
sto seno  un  diigra^iato  amore  dalla  ra- 
gione bandito,  una  inf<li^e,  senza  tre- 
gua perseguitata  da  un  immagiue,  che 
scacciare  vorrebbe    il  mio  pensiero,    una 
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misera  clie  ogni    speranza   ha  perduta  di 
essere  più  mai  feJice  . 

Con,  Rigettate  dunque  i  voti  miei!...  Non 
crediate  già  d'  ingannarmi  sulla  cagione 
del  vostro  rifiuto.  No,  voi  aeludete  l'a- 
mor mio  j  a  scherno  prendete  il  Jiiio  do- 
lore :  ma  tutti  temer ,  paventar  dovete 
gli  eccf'ssi  della  disperazione  ,  ai  quali 
può  abbandonarsi  un  amante  oltraggiato  ; 
temete  ... 

Cd.  Nulla  ,  signor  ,  Conte  .  Il  commendatore 
Alfieri  non  sarà  mai  per  oppriiuere  una 
famiglia  da  suo  zio  protetta  ,  e  sostenu- 
ta .  Ma  sia  questo  T  ultimo  nostro  ab- 
boccamento j  risparmiate  simili  minac- 
ci© ,  che  mi  offt^ndono,  e  che  non  avreb- 
Lero  dovuto  uscire  dalle  vostre  labbra  . 
I  per  partire  \ 

Con.  Fermatevi ,  Celestina  ,  fermatevi^  |  prcn-* 
dendola  per  la  mano  \ 

SCENA  OTTAVA. 
Alberti  e  detti . 

Ali.  V^he  fate  ,  signore  ? 

Cel.  Ah  padre  mio  ! 

Con.  Alberti  ! 

Alh.  Che  pensar  debbo,  o  Conte,  di  voi  al- 
lo spavento  che  pinto  io  ravviso  sulla 
fronte  di  Celestina  ,  ed  alla  confusione  , 
che  in  voi  produce  T  aspetto  mio  ? 
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Con.  Alberti,  accoruatt mi  un  momento,  e 
ntJJa  sua  vera  luce  conoscerete  la  verità  . 

jììb.  Ebbene,  v'acconsento.  Figlia,  ritirati . 

Co?i.  Perdonatemi ,  Celestina  . 

Cd,  Vi  lascio,  o  Conte,  col  padre  mio. 
I  parte  \ 

Ali),  li'ccoci  soli . 

Con.  Già  indovinate  il  motivo  che  qua  mi 
conduce.  Voi  le.^gete  nel  mio  cuore.  Sì, 
io  amo  Celestina  ,  ho  osato  di  chiederle 
amore,  di  offrirle  la  mia  mano,  e  quan- 
to posseggo  5  non  ignoro  la  stima,  e  Ta- 
luicizia  che  mio  zio  ha  per  voi  ,  o  signo- 
re, e  dubitar  non  posso  del  di  lui  as- 
senso a  questa  sospirata  unione  .  Il  vo- 
stro ora  imploro ,  che  pur  non  dispero  di 
ottenere. 

Ali).  Il  giudizio  vostro,  o  Conte,  è  fallace; 
io  non  posso  ,  né  devo  approvar  V  amore 
vostro .  Quest'  unione  non  può  al  certo 
formarsi  . 

Con.  Coaie  ? 

AH).  Amaro  ,  doloroso  oltremodo  è  per  me 
il  ricbiadiare  alla  mia  memoria  dilania- 
trici  rimembranze;  eppure  vi  aprirò  i4 
mio  cuore.  Io  non  condussi  sempre  nel- 
r  oscurità  la  mia  vita  ,  e  nato  non  sono 
che  per  la  professione  che  in  oggi  viene 
da  me  esercitata.  Illustre  ho  reso  il  no- 
me mio  nella  carriera  delT  armi  j  in  som- 
ma io  sono  il  barone  d' ll'lvini . 

Con,  Il  barone  d'  Elvini  ? 

Ali).  Sì ,  di  nobile  discendenza ,  ma  poco 
fortunata  .  Altri  beni  non  possedeva  che 
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una  tenuta  alquanto  considerevole  pres- 
so Firenze  ^  ove  abitava  con  la  diietta 
mia  sposa  ,  con  un  figlio  solo  fratto  del 
mio  matrimonio  ,  e  con  Celestina  mia  ni- 
pote . 

Con.   Non  è  Celestina  vostra  figlia  ? 

Alb.  No,  signor  Conte.  Essa  è  debitrice  del- 
la vita  a  mio  fratello.  Rimasta  orfana 
nella  tenera  età  di  cinque  anni,  il  peso 
mi  sono  io  assunto  di  questa  interessan- 
te fanciulla  .  Ho  impiegato  porzione  del- 
la mia  rendita,  onde  data  fosse  a  mio  fi- 
glio la  pili  splendida  educazione  ,  e  fece 
si  grandi  ,  e  rapidi  progressi ,  che  diven- 
ne a  diciannove  anni  segretario  ,  e  fa- 
vorito dell'  arciduca  Leopoldo  ,  in  oggi 
gran  duca  di  Toscana,  ma  non  tardò  il 
veleno  della  corte  ad  insinuars^gli  nel  se- 
no j  guasto  il  di  lui  cuore  ,  più  non  ri- 
conobbe il  padre  suo  ,  e  perchè  gli  fu  da 
esso  rimproverato  il  suo  contegno  ,  scac- 
ciato si  vide  ai  rogantemente  come  vii  ri- 
fiuto  del   volgo  . 

Con.  Sciagurato  ! 

Aib.  Non  andò  guari  che  accadde,  quanto 
avea  preveduto.  Fece  Giustino  conoscen- 
za con  un  certo  Conte  de'  R  >n  Hi  uomo 
raggiratore  ,  e  che  si  -basò  della  di  lui 
buona  fede.  L'accadi  to  io  persuase  che 
la  sua  rovina  l'osse  stata  Ja  quel  malva- 
gio progettata  ,  e  furioso  di  easeie  stato 
ingannato  da  chi  riputava  a.'nico  ,  ne 
chiese  con  un  duello  soddisfaziojir .  Fu 
Roselli  puicolosauiente  ienlo  ,    ma    cte- 
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dendo  Giustino  di  averlo  ucciso;,  si  diede 
alJa  fuga  .  Io  per  sottrarre  mio  figlio  dai 
disonore  di  cai  era  minacciato  ,  vendei 
ogni  mio  podere,  ed  i  suoi  debiti  furo- 
no pagati.  Nulla  più  seppi  di  lui  da  quel 
tempo  e  con  Celestina  ritirato  mi  sono 
nei  beni  di  vostro  zio^  ove  occupo  la  ca- 
rica di  podestà  j  ma  senza  l'ajuto  del  mio 
benefattore  tutti  in  oggi  dovrei  soffrire 
gli  orrori  dell'indigenza.  Nulla  mia  ni- 
pote possiede,  e  a  voi  signor  Conte,  il 
rango  ;,  e  la  nascita  danno  il  diritto  di 
aspirare  ai  più  distinti  gradi  5  tutto  , 
tutto  infine  la  legge  vMmpone  di  obbliar 
Celestina  . 

Con.  Obbliarla  ?  Non  Io  sperate  giammai . 

Alò.  Oltre  gli  accennati  ostacoli  esiste  altra 
insuperabile  difficoltà  .  Ad  onta  dei  torti 
feroci  ,  e  della  sua  ingratitudine  Giusti- 
no possiede  tutt'  ora  il  cuore  di  Celesti- 
na f  ed  io  non  sarò  mai  per  costringere 
violentemente  mia  nipote  ad  altra  scelta. 
I  suono  di  cornetta  \ 

Con,  Sono  i  miei  cacciatori.  Alberti,  ve  ne 
supplico  ,  non  mi  togliete  la  vostra  ami- 
cizia .  Non  ignoro  die  dovete  oggi  cele- 
brare la  festa  di  vostra  nipote  ,  ed  io  ho 
ardito  di  far  tutto  preparare  nt  1  parco 
per  quella  .  Datemi  parola  di  venirvi  . 

Ali).    Non  so  ... 

Con.  Questa  festa  solennizzata  viene  in  no- 
me di  mio  zio  :  che  penserebbe  ,  se  gli 
venisse  all' oreccìiio  che  voi,  e  Celestina 
non  vi  siete  comparsi .  Vi  giuro  che  dai- 
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le  mie  labbra  non  uscirà  un  solo  aceta- 
to tendente  alT  amore  che  mi  distrugge  . 
Celestina  non  udrà  il  suono  della  mia 
voce  . 

Alb.  La  vostra  promessa  mi  vince.  Verre- 
mo ambedue  al  castello. 

Coji.  Ah  voi  mi  rendete  la  vita . 

SGENA     NONA. 

Benini  ,  Stefano  ,  Ribaldi ,  Maria ,  Carlotta^ 
paggi  ^  cacciatori  ^  e  detti. 

Ben  vJTuardate ,  guardate,  eccolo  qua.  Scu- 
sate, signore,  abbiamo  avuto  l'ardire  d* 
avanzarsi  fin  qui ,  ma  tutti  andavano  di 
voi  in  traccia  nella  più  grande  inquietu- 
dine ,  e  siccome  io  sapeva  che  voi  erava- 
te dal  signor  Alberti  ,  ho  creduto  ... 

Con.  Basta  cosi  :  sono  dunque  tutti  radu- 
nati ? 

Ste.  Si  ,  Conte  . 

Con.  Ritorniamo  al  castello,  e  voi,  Benlnì,  re- 
state ,  onde  adunare  per  questa  solennità 
i   miei  vassalli. 

Ben»  Con  piacere  ,  signore  . 

Mar.  (  Che  gusto!  Si  godrà  della  festa.  ) 

Con.  \  ad  Alberto  ]  La  mia  carrozza  sarà  fra 
un'  ora  a'  piò  di  questi  scogli  a  rice- 
vervi . 

Alb.  Grazie  , 

Ste.  j  piano  a  Ribaldi  j  II  signor  Conte  non 
è  niente  contento . 
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Con.  1  ad  Alberti  [  Mi  affido  alla  vostra  pro- 
messa . 

jàìh.  Ed  io  alla  vostra,  sis^nor  Conte. 

Ste.  ]  piano  a  Carlotta  |  Voi  rimanete  ,  ama- 
bile Carlottina  ,  ed  io  sarò  tormentato 
dalla  noja   nella  vostra  assenza  . 

Ben.  I  passando  in  mezzo  ad  essi  [  Pove- 
rino ! 

Con.  Andiamo.  \  parte  con  tutto  il  seguito  ^ 
eccettuatone  Benini^  e  Carlotta  che  van^ 
no  d'  altra  parte  .  Alberto  ,  e  Maria  ri- 
inangono  in  scena  \ 

Alò»  La  passione  del  Conte  mi  rende  inquie- 
to .  Sciagurato  Giustino,  a  te  solo  descri- 
vere dovrò  questo  nuovo  cordoglio .  Sen- 
ea r  amore  che  serba  Celestina  ad  un 
uomo  che  non  merita  se  non  il  di  lei 
sdegno,  questa  unione  col  Conte  assicu- 
rar potrebbe  la  sua  felicità. 

Mar.  Siete  tornato  ben  presto,  signor  Al- 
berti . 

Alb.  Aveva  dimenticato  unMmportante  car- 
ta 5  di  cuj  non  posso  fare  a  meno ,  e  va- 
do a  prenderla  . 

Mar.   Se  posso,  andrò  io  . 

Alò.  An^i,  Malia;  è  nel  mio  gabinetto  ,  nel 
mio  scrittoio. ■  T  aveva  preparata,  ma  ho 
la  testa  tanto  preoccupata  ... 

Mar.  Ve  la  porto  subito.  J  parte  [ 

Alb.  ÌSlon  so  se  temere  io  debba  qualche 
nuovo  funesto  avvenimento;  ma  oggi  il 
mio  cuore  è  oppresso;  un^  inquietudine 
secreta  m'agita  ad  onta  rtiia.  Clie  mai 
sarà  dello  sciagurato  Giustino  ?  Che  avrà 
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egli  fatto  dopo  Ja  una.  iaga  ?  Come  soste- 
nuta Ja  sua  eiiblpnza?...  Ah,  io  temo 
non  l'abbia  Ja  miseria  indotto  ...  oh  do- 
lorosa idea  ! 

SCENA  DECIMA. 

Maria  con  foglio ,  e  detto . 

7^far. rLccolo  ,  non  credo  essermi  ingannata  . 
Alh'  È  appunto  questo  5   parto  ,   ma  tornerò 

ben    presto  . 
Mar.  E  se  arriva  la  carrozza? 
Ali).  Sarò  prima  io  di   ritorno  ;  in  ogni  caso 

la  farete  aspettare  .  ]  parte  \ 
Mar.  Povero  padrone  !    Coni'  è  melanconico  J 

Da  dove  vieni,  Carlotta  ? 

SCENA  UNDECIMA. 
Carlotta ,  e  detta . 

Car  ti.)  ricondotto  Benini^  il  quale  è  stato 
a  radunare  i  contadini  perchè  accompa- 
gnino il  signor  Alberti,  e  Celestina  ;  ma, 
cara  mamuia,  ho  paura  che  questa  fest* 
non  abbia   ad  esst^re  tioppo  allegra. 

Mar.  Ah  le  cartf  me  V  hanno  detto  questa 
mattina.  Distuibi,  un  giovine  biondo..» 
ma  chi  sarà  mai  questo  biondo  ?...  li  Con- 
te no . 

Car.  No  ,  è  bruno . 


S^  IL  FIGLIO  BANDITO. 

Mar.  I  prendendo  le  carie  (  Vediamo  ^i  nno* 
vo  cosa  dicono  le  carte.  Alza  ...  eccolo 
ancora  :  cosa  mai  ne  presagisce  ? 

SCENA  DUODECIMA. 

Giustino,  e  dette» 

Mentre  sono  intente  a  guardare  le  carte , 
Giustino  apparisce  sulla  cima  del  colle 
pallido  y  scapigliato ,  ed  in  semplicissi" 
ino  abito  spirante  miseria  ,  cammina  a 
stento^  e  la  debolezza  V obbliga  a  fer-* 
mar  si . 

Giu.xJh  non  posso  piì^i  ...  la  fatica  ...  il  bì- 
soeuo  ...  le  forze  mi  abbandonano  ...  co- 
raggio ,  avanziamoci  .  Troverò  forse  in 
questo  luogo  un  qualche  soccorso. 

Mar.   K  sempre  l'uomo  biondo,  sempre. 

Car.  1  volgendosi  a  caso ,  e  vedendo  Giu^ 
sti/io  I  Oh  mamma  ! 

Mar,  Che  e'  è  ? 

Car,  Un  uomo  sugli  scogli. 

Mar.  È   vero  . 

Car.  Che  viso   pallido! 

Mar.  Credo  sia  biondo  ...  Sì ,  è  un  giovi- 
nr.tto  . 

Car.  Viene  a  questa  volta  . 

Mar.  Bisogna  riceverla  ...  Che  non  sia  quel-« 
lo  che  mi  viene  dalla  carta  indicato  ? 

Car.  Ei^li  si   ferma  . 

Giù,  l   accostandosi  alla  porta  del  recinto  | 
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Clìiunqne  voi  ^latt-  abbiate  pietà  di  un 
misero  vicino  a  soccoiiibere  sotto  il  peso 
dei   iiiaJi  . 

Mar.  Che  possiamo  fare  per  voi  ? 

Giù.  Accordatemi  in  vost.a  casa  trevi  istan- 
ti di  riposo  ,  e  qaaiclie  cibo  da  saziare  la 
fame  che  mi  tormenta  . 

Mar.  Volentieri .  Venite  qui .  Sedetevi  .  Mi 
sembrate  moito  infelice.  Avete  bisogno, 
non  è   vero  ? 

Giù,  Sono  quarant'  ore  die  non  ho  man- 
giato. 

Mar.  Quarant' ore  ?  Oli  Dio!  Carlotta,  va, 
coni,  porta  qualche  cosa. 

Car.   Ma  che  ,  mamma? 

Mar.  Pane  ,  vino  ,  qualche  altro  ciLo  ;  ma 
spicciati  ...  dovresti  essere  già  ritornata; 
ma  no  ,  andrò  io  stessa  ...  oh  cielo! 
Quarant'ore  senza  mangiare!  Povero  gio- 
vinotto  !  I  entra  frettolosa  in  casa  J 

Giù.  Si  danno  dunque  ancora  esseri  alla 
mia  disgrazia  sensibili  !  Gran  Dio  !  Placar- 
la sarebbe  l'ira  tua?  Quanto  ho  sofferto 
per  cinque  lunghi  anni  ;  il  mio  penti- 
mento ,  i  miei  rimorsi  avrebbero  final- 
mente disaruiata  la  tua  vendetta  ? 

Car.  {  Come  sembra  povero  !  ) 
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SCENA  DECIMATERZA. 

Maria  con  roba  da  ma: giare  e  detti» 


Mar.  lenete;  mangiate,  bevete:  mi  rin- 
cresce di  non  aver  coia  Jiii^liore  da  of- 
frirvi . 

Giù.  Oh  donna  generosa  !  Io  non  mi  scorde- 
rò mai  un  tanto  benefizio  .  (  mangia  j 

Car.  Infelice  !  Mi  desta  una  pena  inesprimi- 
bile ...  guardate  un  poco  come  mangia 
d'appetito  . 

Mar,  Bevete:  questo  è  vino  perfettissimo,  e 
vi  farà  bene  . 

Giù.  Aveva  gran  bisogno  di  ristoro . 

Mar.  Eh  Jo  credo:  venite  voi  da  lontano? 

Giù,  Da  Mes.^ina  . 

Mar.  E  avete  ai-cora  molta  strada  da  fare  ? 

Giù.  Pur  troppo  !  vado  a  Eirenze  . 

Mar.  A  Firenze?  Conoscete  qnella  città? 

Giù.  È  la  mia  patria  :  la  mia  famiglia  colà 
viveva  5  ma  in  oggi  io  non  spero  trovar- 
la :  avrò  forse  per  altro  indizi  che  mi 
avvicineranno  a'  miei  parenti .  ]  suona  il 
campanello  di  dentro  ] 

Mar.  La  padroncina  chiama  . 

Car.  Andrò  a  vedere.  [  parte  [ 

Mar.  Voi  m"*  inspirate  molto  interesse  }  dite- 
mi un  poco,  siete  voi  sempre  stato  in  si 
trista  situazione  ? 

Giù.  Ah  no  :  nato  in  seno  dell'opulenza  ha 
la  felicità  circondato  la  mia  culla  j  ama- 
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io  Io  era  ,  adorato  da'  miei  genitori  :  nu- 
merosa turba  di  amici  a  gvira  veniva  a 
me  d' intorno  ,  e  in  og^  '  non  ho  più  pa- 
renti ,  non  amici  ;  sono  abbandonato  da 
tutti  gli   esseri  viventi. 

Mar.  K  che  ha  mai  prodotto  in  voi  tanta 
disgrazia  ?  L'  avete  forse  jneritata  ? 

Giù.  Ohimè  ! 

Mar.  Aveste  forse  fatto  qualche  cattiva  a- 
zione  ! 

Giù*  Ah  noj  mai  allontanato  non  mi  sono  dal- 
l'onore ,  non  ho  mai  dovuto  arrossire  di 
un  delitto  . 

Mar.  Intendo  ;  non  avete  clic  la  dolorosa 
memoria  di  qualche  trascorso  ,  di  qual- 
che pazzia  giovanile  ;  ebbene  consolate- 
vi; tutti  ci  andiamo  soggetti  ...  anch'io, 
vedete  ,  quand'  era  giovine  ...  nid  lascia- 
mo querti  discorsi  .  Non  temete  .  Si  dan- 
no ancora  persone  al  mondo  che  hanno 
compassione  de^  miseri ,  e  forse  troverete 
qui  ... 

SCENA  DECIMAQUARTA . 

Carlotta  ,  e  detti  • 

Car.  iVlamma  ,  mamma  . 

Mar.   Ebbene  . 

Car.   Madamigella  voleva  sapere  chi    fosse  il 

giovine  col  quale  parlavate  . 
Mar.  Che  le  hai  tu  detto? 
Car,  Quello    che    ci  ha  egli    raccontato  .  La 
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signorina  ne  è  stata  commossa  all'anima, 
e  sopra  tutto  quando  intese  esser  egli 
della  stessa  s'.««  patria,  e  che  aveva  anco* 
ra  tanta  strada  da  fare;  mi  ha  data  l'in- 
combenza di  consegnarli  questa  moneta 
d'  oro  onde  facilitargli  il  viaggio  . 

Mar,  Oli  buona  fanciulla  !  Eseguisci  dunque 
il  tuo  dovere  . 

Car.  Ah  cara  mamma  j  non  ardirò  mai  ... 

Mar.  Sciocca!  Da  qui  ...  non  ve  lo  diceva 
io  che  vi  ha  ancora  della  gente  da  bene 
al  mondo  ?  Tenete  :  ecco  una  moneta  d' 
oro  ,  che  la  padroncina  vi  manda  . 

Giù.  Permettete  ch'io  la  rihutì  . 

Mar.  E  perchè  ? 

Giù.  l  soccoriji  che  dato  mi  avete  mi  hanno 
ridonato  la  vita  ,  ed  ora  non  ho  bisogno 
di  nulla  . 

Mar.  Ma  avete  ancora  da  camminar  tanto  ! 

Giù.  11  cielo  me  ne  darà  la  forza  . 

Mar.  Ma  prendete. 

Giù.  No  :  nella  crudele  situazione  in  cui  ge- 
meva ho  potuto  da  voi  accettare  del  ci- 
bo 5  e  non  arrossisco  di  andarvi  debitore 
di  questo  soccorso  j  ma  non  sarà  mai  eh' 
io  intaschi  danaro  .  Son  giovine  ,  ho 
braccia  ,  e  coraggio  .  Si  degnino  i  vostri 
padroni  d' impiegarmi  ,  e  riceverò  allora 
senza  vergogna  il  prezzo  dei  mio  lavoro; 
ma  quest'oro  sarebbe  un'  elemosina  ,  e 
lungi  dallo  stendergli  questa  destra  ,  es- 
sa retrocede  da  un  atto  cosi  vile,  ed  u- 
mili  intf-  . 

Mar,  Un  riimto  alla  mia  padroncina .'  È  taii- 
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to  buona,  tanto  anidbile  ...  AfFè  di  Lac- 
co ;  se  eJla  in  persona  vi  oft'eiisse  questo 
debole  sollievo  non  potreste  sottrarvene  , 
ah  no^  certo;  ed  anzi  [  chiamando  \  si- 
gnora Celestina  ... 

Giù,  Che  ascolto  !  Qual  nome  avete  voi  pro- 
nunziato ? 

Mar,  Celestina ,  Celestina  ...  [  chiamando 
sempre  | 

SCENA  DECIMAQUINTA  . 

Celestina  ,  e  delti  . 

Cel.  vjfie  vuoi,  mia  buona  «Maria? 

Giù,  Giusto  Dio!  È  dessa .  È  Celestina' 

Cel.  Giu.^tino  ! 

Mar.  Veh  !  Si  conoscono  I 

Giù,  AI)  Celestina  !  |  rimangono  entrambi 
sorpresi  ed  interdetti  | 

Mar,   Padroncina  ,  vi   vicu  forse  male  ? 

Cel,  No  ,  no  ,  Maria  non  è  nulla  .  Lasciate- 
mi sola  con  questo  sventurato,  e  sopra 
tutto  avvisatemi  quando  vedete  a  giun-» 
gere  mio  padre  .  [  sotto  voce  ( 

Mar,  Sì ,  mia  cara  padroncina  ,  fidatevi  di 
me  ...  Carlotta,  vicini  ...  eh  le  carte  non 
fallano  .  Ecco  ,  il  biondo  ,  eccolo  .  Vieni  , 
sapremo  il  resto  .  ]  parte  dal  recinto  | 

Giù,  Oh  Celestina,  finalmente  io  vi  riveggo  . 

Cel.  Giustino  ,  in  quale  deplorabile  situa- 
zione ! 

Giù,  Non  abbiate  di  me  pietà  j  io  non  ho 
5 
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che  troppo  meritato  i  mali  che  mi  affllg-» 
gono  ...  ma  di  grazia  dissipate  il  mio 
turbamento.  Come  mai  vi  trovo  si  lungi 
dalla  patria  .  Siete  voi  sola  in  questo  luo- 
go ?  Mio  padre  ... 

Ceh  È  meco  . 

Giù.  Ei  vive  !  Ei  vive  l  Oh  cielo,  io  ti  ringra- 
zio . 
^Ccl.  Non  r  ho  lasciato,  non  lo  lascierò  j  mai 
non  gli  mancherà  Celestina. 

Giù.  Ah   ...  e  la  madre  mia  ? 

CeL  Ahiniè!  [  accennandogli  la  tomha  \ 

Giù.  Intendo,  intendo  ...  mia  madre  !  Mia 
madre  più  non  vive ,  e  son  io  ...  io  la 
cagione  di  sua  morte  ...  oh  quanto  sono» 
colpevole . 

CeL  Giustino! 

Giù.  Colei  che  tanto  eLbe  cura  della  mia 
infanzia  più  non  respira  j  colei  da  cui  io 
ebbi  tante  prove  di  tenerezza^  d'amo- 
re non  è  più  ...  ah  Celestina  ?  ella  nel 
chiudere  i  lumi  al  sonno  eterno  avrà  op- 
presso col  peso  della  sua  maledizione  il 
suo  sleahi  bgliuolo  . 

CeL  E  potreste  voi  credere  ?... 

Giù»  Ah  il  cielo  non  ha  che  troppo  esaudi- 
ta la  sua  preghiera  ,*  da  che  fuggito  io 
sono  dalia  patria  ,  la  vita  non  è  stata 
per  me  che  una  continua  catena  di  sven- 
ture .  Sul  punto  di  perire  ad  ogni  istan- 
te di  fame  ,  e  di  miseria  ,  dovunque  dis- 
prezzato 5  rigettato  ,  straziavano  i  rimorsi 
il  languente  mio  cuore  ,  fuggiva  il  son- 
no dalle  mie  pupille  ,  e   mille,    e   mille 
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volte    sull'orlo    io    mi  vidi  della   tomba  j 
ma    il  cielo    non  serbava    i  miei  giorni  , 
che  per  più  lunga  rendere  ,  e  piii  terri- 
bile la  sua  vendetta  ;    guai  a  quel    figlio 
che  ha   meritato  l'odio  del  padre,  guai! 
La  collera  divina    senza  tregua    il  perse- 
gue j  io  ne  ho  fatto  il  crudele  esperimen- 
to ,  pur  troppo  ! 
Cel,  Disgraziato]  Quanto  mai  avete  sofferto! 
Giù,  Assai  j  ma  non  fia  che  la  pace    io  tur- 
bi dell'  anima  vostra  col  farvene  il  dolo- 
roso racconto.  Dimenticatemi  ,  Celestina; 
di  troppe  lagrime  vi  sono  io  di  già  stato 
l'infausta  sorgente. 
CeL  Che  dite  voi  mai  !  Non  sono  io  forse  la 
vostra  sorella,  l'amica  della  vostra  infan- 
zia ?    Il  mio  cuore  non  è  cangiato    Giu- 
stino,   no.    Vi  riveggo  infelice,    abban- 
donato,   e  voglio  essere  ancora  la  vostra 
consolazione.  Ah  Giustino! 
Xj^ìu.  Ah  ,  si ,  o  Celestina ,  oso  Io  pure  final* 
mente  sperare  mercè  vostra    un    più  feli* 
ce  avvenire.  Voi  vi  farete,    ne    son  cer- 
to, mediatrice  presso    il  buon    genitore. 
Io    lo  vedrò  ,   abbraccierò    le  sue    ginoc- 
chia ,    otterrò  il  suo  perdono  ,    o  morirò 
d'angoscia  e  di  rimorso  ai  piedi  suoi. 
Cd.  La  vost!  a  fiducia  non  andrà  delusa  .  E- 
gli  ò  contro    voi  violentemente    irritato  , 
non  vel  celo  j   ma  non  dispero  di  condur- 
vi  io  stessa  fra  le  sue  braccia  . 
Giù.    Oh  mia    Celestina!    La  sensibile    pietà 
vostra  più  acuta  rende  quella  spada   che 
trafigge  questo  povero  cuore. 
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Cel.  Io  tremo  non  giunga  il  vostro  genitore  ? 
dopo  quanto  ha  sofferto  ,  imprudente  sa- 
rebbe il  presentarvi  a  lui  senza  ne  fosse 
prevenuto  j  lasciate  che  io  lo  disponga  a 
rivedervi,  e  non  comparite  per  ora  ai 
suoi  sguardi  ...  ecco  Maria  . 

SCENA  DECIMA  SESTA. 
Maria  e  detti» 

ilftir. Signorina  ,  è  qui  Benini  . 

CeL  Benini  ! 

Giù.  Mi  ritiro . 

Cet.  No  ,  restate  .  Io  conosco  ,  o  Maria  ,  la 
vostra  affezione  per  mio  padre  ,  e  non 
temo  perciò  di  affidare  alla  vostra  discre- 
tezza un  importante  secreto.  Questo  gio» 
vane,  è  il  figlio  del  vostro  padrone. 

Mar,  Il  figlio  ?...  ecco  le  carte  non  mi  han- 
no ingannata.  Il  biondo  ... 

jCeì.  Una  fatalità  li  divise  ,  ed  io  li  riunirò; 
ma  prima  che  gli  si  presenti  mi  convie- 
ne prevenire  il  padre,  e  necessario  si  rende 
il  trovargli  fino  a  tal  punto  un  ritiro  . 

Mar.  È  bello  e  trovato,  signora. 

CeL  Come  ? 

Mar.  In  casa  di  Benini  mio  genero.  La  di 
lui  abitazione  iaoiata  è  in  fondo  dtd  par- 
co dei  Conte  :  ed  il  signor  Alberti  non 
potrà  mai  supporre  ... 

Cei.  Ottimamente  .  Ma  sarà  poi  Benini  ca,^ 
pace  di  serbar  socretczza  ? 
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Mar.  Ve  ne  do  parola  .  Oh  Lenedette  carte  ì 
Il  figlio  del  padrone ,  il  biondo  di  ...  ec- 
co JBenini ,  lasciate  che  io  gli  parli . 

SCENA  DECIMASETTIMA . 
Beniìd  e  detti. 

Ben.  lutti  sono  ^FO»ti  » 

Mar,  Va  bene ,  ma  bisogna  aspettare  il  si- 
gnor Alberti  il  quale  non  è  ancora  ri- 
tornato . 

Ben.  Oh  ci  sarà  tempo:  non  è  neppur  giun- 
ta la  carrozza ,  ma  io  mi  sono  affrettato 
per  tema  non  mi  si  aspettasse  ...  ebbene^ 
dov'  è  mia  moglie  ? 

Mar.  Ascolta  ,  figlio  mio  . 

Ben.  Mia  moglie ,  mamma  ? 

Mar.  Tua  moglie  è  di  là  ;  ascolla  .  Vedi  tu 
queir  infelice? 

Ben,  Affé  di  bacco!  Non  l'aveva  veduto .  E 
chi  è  egli  ?  Da  dove  viene  ?  Dove  va  ? 

Mar.  Non  è  necessario  che  tu  sappia  tutto 
questo  .  Bisogna  soltanto  ,  che  tu  lo  con- 
duca in  casa  tua  ;  che  gli  dia  quanto  sa- 
rà per  occorrergli  ,  e  che  sopra  tutto  non 
ne  parli  a  chi  che  sia  . 

Ben.  Ma  come  senza  sapere  ... 

Mar.  Va,  va  subito. 

Ben.  E  mia  moglie  ?... 

Mar.  Resterà  con  me  . 

Ben.  Ma  mamma  ! 

Mar,  Così  voglio! 
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Ben,  Questo  poi  !... 

CcL  Beninl  ,  io  pure  vi  prego. 

Ben»  Voi  mi  pregate  ,  la  mamma  lo  vuole  , 
ed  io  non  posso  ricusare  . 

Cd.  Andate  ,  Giustino  .  Ci  rivedremo  ben 
presto . 

Giù,  Tutte  le  mie  speranze  sono  riposte  in 
voi  • 

Ben.  Venite  pure,  signore  .  Mamtìia,  vi  rac- 
comando Carlotta i  l'affido  a  voi  ... 

SCENA  DECIMAOTTAVA . 
Carlotta  e  detti . 


Car.  Ìjjcco  il  signor  Alberti 


.E 

Giù.  Oh  Dio  ! 

Cel.  Presto  partite  . 

Ben.  Andiamo . 

Giù.  Addio  Celestina  . 

Ben.  Carlotta  ,  giudizio  lungi  da  me  j  mam- 
ma ,  ve  la  raccomando  . 

Mar.  Si ,  sì  5  ecco  il  padrone ,  andate  via  , 
Un  momento  dopo  ,  e  la  frittata  era  fat- 
ta .  I  Beniìii^  e  Giustino  escono  neW  atto 
che  entra  Alberti  j 

CeL  Dìo,  proteggi  tu  il  mio  tentativo. 
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SCENA  DECIMANONA, 

Alberti  e  delti . 

Alb.  Ah  siete  qui  ! 

CeL  Attendendovi ,  padre  mio  .  J  affettando 
allegrezza  } 

Alò»  Oh  che  fu  Celestina  ?  La  gìoja  splende 
ne^ìi  occhi  tuoi  ,  ed  eri  tanto  melanconi- 
ca quando  sono  uscito  . 

Cel,  Ah  tultc»  è  cangiato  ,  padre  mìo  ;  que- 
sta mattina  sinistre  idee  si  presentarono 
in  folla  alla  mia  mente  j  ma  ora  i  più 
felici  presentimenti  ... 

Alò.  Presentimenti? 

CeL  Perdonatemi  ,  o  padre  .  Ho  pianto  tan- 
to sulle  vostre  disgrazie  ;  lasciate  eh'  io 
gioisca  per  la  dolce  speranza  di  rendervii 
contento  . 

Alò.  Ma  dimmi  almeno  ... 

Cel.  Saprete  tutto  ,  ma  è  tempo  dì  recarsi 
al  castello  per  non  farci  soverchiamente 
aspettare  j  venite  a  discoprir  meco  T  oc- 
corrente ...  a  proposito  1'  ordine  che  sta- 
vate aspettai]  lo  non  vi  farà  già  allonta- 
nare un'altra  volta  da  noi? 

Aìh.  Non  era  ancora  giunto  ,  ed  ho  ordina- 
to al  comandante  deììt'  guardie  cii  Tisi- 
donia  di  farmelo  ricapitare  al  castello  Vin- 
centi . 

Cel.  Quindi  non  ci  lascleretc  piii  ? 
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Ali).  No  ;  ma  voglio  sapere  la  cagione  della 
tua  allegrezza  .  Andiamo  .  ]  s'dvvia  | 

Cd,  Ah  possano  i  miei  voti  giungere  alla 
sospirata  loro  meta,  e  sarà  qu(?sto  il  piti 
bel  giorno  della  mia  vita  .  |  entrain  casa  . 
Si  vedono  sulla  montagna  Giustino ,  e 
Benini  che  aspettavano  il  momento  di 
attraversare  senza  essere  veduti  .  Giu- 
stino stende  le  braccia  dalla  parte  della 
casa  del  padre  ^  e  vedendolo  gli  corris-- 
ponde  Celestina  \ 


Fine  delVAtto  FriiriQ 
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Parco  delizioso  e  giardini  del  coule  Vineeijti, 

SCENA  PRIMA. 

Bellini^    indi    Giustino» 

Ben.lhhhene^  venite  qui,  non  abbiate  paura. 
Glie  diavolo  ha  costui  !  Ho  avuto  un  bel 
parlargli  strada  facendo  ,  ina  non  ho  po- 
tuto trargli  parola  di  bocca  :  in  vece  di 
dirmi  qualche  cosa  ,  parlava  da  se  solo 
come  i  Jiìatti  j  alzava  gli  occhi  al  cielo  ; 
faceva  gesti  di  qua  ,  e  di  là  ...  e  adesso 
cosa  diavolo  fa  che  non  viene  avanti? 
Oh  eccolo  :   Manco  male  . 

Giù.  Scusate,,  se  vi  faccio  aspettare,  ma  ho 
già  camminato  tanto ,  e  sono  così  stan- 
co  . 

Ben,  E  perchè  non  vi  siete  appoggiato  sul 
mio  braccio  ?  Ve  lo  ho  pure  esibito . 

Giù.  Temeva  di  abusare  della  vostra  com- 
piacenza .  È  dunque  questo  il  luogo  do- 
ve la  vostra  madre  ... 

Ben.  Sì  ,  signore  ,  questi  sono  i  giardini  del 
conte  Vincenti .  Guardate  ii  castello    è  a 
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dritta  ;  ]a  mia  casuccia  è  quella  j  qai    si 
darà  la  festa  ...  verrete  voi? 

Giù,  Non  posso. 

Ben.  Ah  è  vero  .  TI  signor  Alberti  non  deve 
sapere  che  siete  qui  nascosto.  V  insidia 
forse  il  sÌ£;nor  Alberti  ?  Mi  sorprende  as- 
sai essendo  egli  ii  miglu)r  uomo  che  io 
abbia  mai  conosciuto  :  e  Celestina  poi 
tanto  buona  ,  sembra  che  vi  ami  molto. 

Giù,  Compiange  ia   mìa  sventura  . 

Ben.  Volete  forse  farvi  dare  qualche  soccor- 
so dal  signor  Alberti  ? 

Giù.  Là  stanchezza  mi  opprime  • 

Ben.  Ebbene,  dunque  andiamo  alla  mia  abi- 
tazione . 

Giù,  Son  con  voi .  Chi  giunge  da  questa  par»* 
te? 

Ben.  Sono,  il  signor  Stefano^  ed  il  signor 
Ribaldi ,  i  due  primi  camerieri  del  Con- 
te .  Se  volete  parlerò  loro  in  favor  vo- 
stro e  ... 

Giù.  1  osservando  con  sorpresa  J  Che  vedo  ! 
Oh  cielo!  Non  mi  inganno  ,  è  desso! 

Ben.  Chi? 

Giù.  L'infame  Roselli.  Quel  mostro  che  Io 
aveva  creduto  vittima  della  mia  giusta 
vendetta  . 

Ben.  Oh  v'ingannate.  Quello  che  vien  il 
primo  è  Stefano,  confidente  del  Conte  e 
primo  cameriere  . 

Giù.  Esso  cameriere?  Il  conte  Roselli? 

Ben.  Non  è  già  un  Contea  posso  risponder- 
vi   essere    un  servitore  ,    e  se  non   volete 
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prestar  fede  alia  mia  asierzione,  doman- 
ditelo a  lui . 

Giù.  Io  comparire  a  lui  dinanzi  ! 

.Ben.  Ma  che  ?  Sarebjjtf  forse   un  briccone  ? 

Giù.  E  il  primo  sctllerato  degli  uomini  . 

Ben.  Eh  lo  diceva  io;  veniva  ad  amore«^gia- 
re  mia  moglie  ...  m^  venga  pure  adesso. 
Egli  si  avanza  . 

Giù.  Fugg[ire  mi  è  forza  la  di  lui  presenza  ; 
non  potrei  forse  al  vederlo,  contenere  il 
mal  represso  mio  sdegno  . 

Ben,  Dunque  evitiamone  l'incontro.  Andia- 
mo ,  Eh  signor  Stefano  ,  signor  Stefano , 
faremo  i  conti .  [  partono  [ 

SCENA  SECONDA . 

Stefano ,  e  Ribaldi  ,  poi  Benini . 

St€»  \  osservando  dietro  i  passi  di  Giustino  \ 
Chi  è  mai  quelT  uomo  che  va  a  sì  gran 
passi  allontanandosi  ?  Non  è  già  del  ca- 
stello ? 

Rio.  Benini  lo  accompagna  ...  entra  appun- 
to in  casa  sua  . 

Ste,  Ecco  Benini  che  torna  ...  e  da  lui  sa-< 
premo  ...  Benini. 

Ben.  Chi  è? 

Ste.  Ascolta . 

Ben.  Non  ho  tempo  . 

Ste,  Un  momento  . 

Ben,  Ebbene,  che  volete? 

Ste.  Chi  è  queir  uomo  che  accompagnasti  in 
tua  casa  ? 
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^en.  Quell'uomo? 

Ste.  Si  . 

JBen.  E  un  uomo  . 

Ste.  Ti  domando  clii  è  . 

Ben.  Non  è  nulla  . 

Ste.   Perchè  l'hai  condotto  in  casa  tua? 

Ben.  PercJiè  probabilmente  questo  fa  piace- 
re ad  ambedue  . 

Ste.  Fai  rinsolente  . 

Ben.  Sono  uomo  come  un  altro  quando  mi 
ci  metto  io  . 

Ste.   Orsù  rispondi  .  Io  io  voglio  . 

Ben.  Lo  dite  con  un  certo  tuono  ...  in  ve- 
rità, signor  Stefano  ,  avete  torto  di  ser- 
vire altrui  perchè  siete  fatto  per  coman- 
dare .  Io  lo  voglio  ... 

Ste.  A  parte  gli  scherzi  • 

Ben.  No,  da  vero;  traluce  nella  vostra  fiso* 
nomia  un  non  so  che  di  grande,  di  ... 
Scommetterei  che  il  vostro  mestiere  non 
è  stato  sempre  il  servitore . 

Ste.   Che  vorrai  tu  dire  ? 

Ben.  E  se  taluno  vi  dicesse  che  siete  stato 
un  gran  signore  ,  non  me  ne  meraviglie- 
rei punto . 

Ste.  Or  dove  traggi  tu  queste  favole  ? 

Be/i.  Non  son  favole^  no.  E  non  è  già  im- 
possibile ...  si  hanrro  qualche  volta  delle 
ragioni  di  mascherarsi,  e  cangiar  nome. 

Ste.  Come? 

Ben.  Io  non  parlo  per  voi  ,  ma  ciò  potreb- 
be anche  essere  . 

Ste.  Ma  che  t'induce  a  credere?... 

Ben,  Nulla  5  nulla  i    ma  mi  viene   in  mente 
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che  debLo  andare  da  mia  moglie  .  Avete 
nulla  a  comandarmi,  si;pior  Stefano  ? 

Ste.  Nulla  . 

Ben,  (È  rimasto  di  pietra  cotta.  Non  ho 
paura  che  vada  a  disturbare  il  protetto 
della  mamma .  L'ho  chiuso  sotto  chiave.) 
Signor  Stefano,  vi  saluto.  J  parte  con 
complimenti  affettati  \ 

Ste»  Addio  .  Cile  significa  il  discorso  di  que-" 
sto  imbecille  ? 

Eih,  Non  tanto  irnhecilJe  j  si  direbbe  esser 
egli  informato  ... 

Sic.  In  fatti  ti  dirò  che  sulle  prime  mi  ha 
fatto  tremare  . 

Bib.  Può  essere  che  sia  un  complimento  che 
abbia  voluto  farti .  Ha  parlato  di  gran 
signore  ,  e  questo  non  può  essere  a  te 
diretto ,  mentre  credo  tu  non  lo  sia  mai 
stato  . 

Sie.  Tutto  al  contrario  j  non  è  vero  però 
che  a  te  non  è  nota  questa  parte  delle 
mie  avventure  . 

Rih.  No,  la  cosa  deve  essere  curiosai  come 
mai  fosti  un  tempo  gran  signore ,  e  ti 
trovi  in  oggi  a  servire  ? 

Ste*  Che  vuoi  ,  mio  amico .  La  fortuna  è 
incostante  .  Bisogna  sapersi  conformare  a 
suoi  capricci .  In  Firenze  io  era  un  si- 
gnore siciliano  j  mi  faceva  chiamare  il 
conte  Rust'JJi  j  ma  ho  preso  a  conoscere 
un  giovine  fiorentino  figlio  di  un  nobile 
i>arone  j  lo  introdussi  in  casa  da  giuoco 
in  cui  io  era  interessata  }  là  fu  spogliato 
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di  lutto  ,    ed  esso  per  vendicarsi  mi  die- 
de una  stoccata  in  una  costa  . 

Rlh.  Diavolo  ! 

Ste*  Guarito  appena  dalla  ferita  mi  trasferii 
nel  re^no  di  Napoli,  ove  mi  vidi  ridot- 
to a  mendicare  per  vivere  .  Mi  stancai 
Leu  presto  di  sì  nojoso  mestiere  j  ninno 
mi  dava  nulla,  ed  io  non  ho  più  nulla 
domandato  ? 

Eih.  Hai  pre^o  invece  .t. 

Ste,  Bravissimo . 

Rih,  La  cosa  è  in  regola  .  j 

iSi^.  Associato  con  alcuni  lazzaroni  svaligiam- 
mo per  qualche  tempo  i  viaggiatori  sulla  j 
strada  di  Napoli  ad  Otranto  . 

Hih.  Dove  noi  ci  siamo  conosciuti  ... 

Ste,  Ma  poi  ti  rendesti  indegno  d' essere  no- 
stro camerata  .  Nella  prima  spedizione 
cui  fosti  destinato  sei  sparito  sul  punta 
del  combattimento. 

Jiìb.  Amico  mio,  per  natura  io  son  dolce,  e 
timido:  impiego  volentieri  l'astuzia,  e 
non  mi  servo  mai  della  violenza  :  non 
sono  araìigero_j  e  viene  nel  mondo  citta- 
ta  la  mia  sveltezza,  senza  che  si  parli 
del  mio  coraggio  . 

Ste.  La  giustizia  mi  perseguitava  ;  lasciai  i 
compagni  ,  e  venni  a  rifuggirmi  in  que- 
sto paese  dove  il  caso  eìitrar  mi  fece  al 
servizio  del  conte  Vincenti  . 

Rih^  Vi  rimarrai  tu  molto  ? 

Ste.  Fino  a  che  ammassato  non  abbia  qual- 
che soldo  ^  e  credo  che  la  faccenda  non 
andrà  per  le  lunghe  . 
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Rio,  Ed  in  qnal  s^iii^a.  ? 

Slc,  L'amore  del  Conte  ,  e  la  severità  della 
bella  mi  presenteranno  T occasione  di  e« 
sercitare  i  miei  talenti  .  Io  voglio  ,  e  ntjn 
mi  sarà  difficile  ,  decidere  il  padrone  ad 
un  ratto. 

Rih.  Un  ratto? 

Ste,  Sì  ,  ed  ho  già  prese  per  ciò  le  dovute 
precauzioni  :  questa  intrapresa  ardita  ,  e 
diificile  mi  renderà  una  somma  conside^ 
revole . 

Rih.   A.  meravÌ2;lia  • 

Ste,  Bisogna  però  che  tu  mi  procuri  alcuni 
uomini  di  un  carattere  deciso  ,  e  riso- 
luto . 

Rib.  Lascia  fare  a  me  . 

Ste.  Ritorna  al  castello:  questa  è  l'ora  in 
cui  il  Conte  fa  la  sua  solita  passeijgiata 
nel  giardino  .  Non  mancherà  di  venire  in 
questo  luogo  ove  celebrare  si  deve  la  fe- 
sta di  Celestina  .  Lo  aspetterò  ,  e  nulla 
sarà  da  me  risparmiato  onde  operare  il 
mio  progetto  . 

Rib.  Addio  dunque  j  ci  rivedremo.  \  parte  j 

Sce,  Mi  sembra  impossibile  di  aver  sempre 
delusa  la  giustizia  che  mi  persegue  da  per 
tutto,  e  pare  che  il  mio  buon  genio  mi 
abbia  espressamente  condotto  in  questo 
castello  ,  onde  rendere  il  mio  nome  illu- 
stre con  nuove  gesta  .  Oh  ecco  a  propo- 
sito il  Conte .  Stefano  5  all'  *rte . 
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SCENA    TERZA. 
Conte  pefìsieroso  ed  astratto,  e  detto, 

Ste.  (  ironie  è  serio  .'  ) 

Con-  Sci  tu,  Stefano? 

Ste,  Sì  ,  signore,  aspetto  gli  ordini  vostri. 

Con,  Non  ne  Jio  alcuno  . 

Ste.  Non  ne  avete  ?  La  vostra  tiranna  è  dun- 
que divenuta  sentimentale? 

Con.  No,  ella  ha  sdegnato  i  miei  voti,  alo 
stesso  Alberti  mi  ha  tolto  ogni  speran- 
za . 

Ste.  PossiLile  ?  (  Lo  spero  io  .  ) 

Con.  Invano  ho  cercato  di  commovere  il 
cuore  di  Celestina.  L'  ho  supplicata  di 
essere  mia  sposa  i  ma  essa  ha  costante- 
mente rigettata  la  mia  offerta . 

Ste,  Che  tigre  ì 

Con.  Che  deggio  io  fare? 

Ste.  Alle  corte;  siete  voi  innamorato? 

Con.  Oh  Dio!  Quanto.  E  che  non  farei  per 
vincerla? 

Ste.  La  vinceremo,  signore. 

Con.  In  qual  modo  ? 

Ste.  Ecco  ristante  di  far  spiccare  il  mio  in- 
gegno . 

Con.  lì  tuo  ingegno  ? 

Ste.  Sì  5  siguore  .  Ciascuno  ha  la  sua  voca- 
zione particolare  in  questo  mondo  .  Gli 
uni  nascono  col  genio  deli*  armi  >  gli  al- 
tri  colla    passione  delle  hcUe  aiti  j    e    iti 
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quanto  a  me  il  Dio  degl'  intrighi  ha  pre- 
•scitduto  al  nascer  mio  ,  e  non  è  per  mia 
fé  il  meno  vantaggioso  sulla  terra  . 

Con,  K  che  t'inspira  ora  questo  Dio? 

Ste»  Il  mezzo  di  farvi  trionfare  deiJa  vostra 
tiranna . 

Con,  E  come  fare  ? 

Ste.  Celestina  si  reca  al  castello  a  godere  del- 
la festa  che  voi  le  date  .  Non  sarà  di/ii- 
cile  il  prolungarla  a  notte  ;  allora  nel 
turbamento  ,  nella  confusione  ,  e  nella 
calca  ,  ajutato  da  alcuni  prodi  ,  mi  sarà 
facilissimo  ... 

Con,  Stefano,  che  osi  tu  di  propormi  ? 

Ste.  Un  espediente,  o  signore  ,  semplice  ,  ed 
innocente. 

Con,  Io  te  lo  proibisco  . 

Ste,  E  1'  amor  vostro  ?... 

Con,  Ah  è  pur  crudele   il  rinunziarvi  ! 

Ste.  Ma  dunque  ...  che  male  e' è?  Le  nostre 
mire  sono  onorevoli  .  Se  aveste  rei  dise- 
gni non  e'  entrerei .  Quantunque  sia  ob- 
bligato a  servire,  ho  un  cuore  onesto^  ho 
delicatezza  ,  e  per  tutto  l'oro  del  mon- 
do ...  ma  tult' altro}  io  voglio  formare 
la  sua  felicità  .  Quando  questa  bella  sa- 
rà in  poter  vostro,  si  riputerà  f»- tunata 
di  cedere  al  vostro  amore;  divenuta  con- 
tessa  per  opera  mia  T  altiera  Celestina 
andrà  nel  fondo  dell'anima,  benedicen- 
domi ,  ma  lìngerà  di  non  potervi  soffri- 
re .  Voi  ascolterete  le  sue  lagnanze ^  get- 
terete V  odio  dell'  avventura  sullt  inie 
spalle  5  come  fauno  i  grandi ,  i  quali  seui- 
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pre  si  discolpano  a  spese  dei  piccoli j  mi 
darete  il  congedo,  dae  mila  ducati  d' o^ 
ro  ,  ed  io  sarò  la  sola  vittima  d'  un  av- 
venimento che  avrà  prodotto  la  felicità 
del   mio  caro,  del  mio  diletto  padrone. 

Con.  Non  sarà  mai ,  non  posso  approvare  il 
tuo  progetto  . 

Ste»  Ebbene  non  lo  approvate  ;  o  lasciar  fa- 
re a   me  ,  o  rinunziare  a   Celestina  . 

Coji,  Olì  cielo  !   In  qual  conflitto  mi  poni  • 

Ste,  Non  temete,  io  rispondo  di  tutto. 

SCENA  QUARTA. 
Ribaldi  e  detti. 

Eih.  Il  signor  commendatore  Alfieri  Tia  posto 
piede  nella  gran  corte  del  castello  . 

Con,  Mio  zio  ? 

Stc.  (  Questa  visita  non  cade  niente  in  ac* 
concio  .  ) 

Con.  Basta  cosi.  Vado  ad  incontrarlo. 

Ste.  E  inutile  .  Eccolo  . 

Con,  È  desso  . 

SCENA  QUINTA. 
Commendatore  ,    e    detti  . 

Com.  HiLbene ,  dov'è  il  mio  caro  Leone! 
Ah  sei  (jui  5  finalmente  ti  trovo. 
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Con,  Quanto  godo,  mio  buon  zio,  del  vostro 

arrivo.  ]  s''  abbracciano  [ 
Ste.  (Ed  io  vorrei  vederlo  mille  miglia  lon- 
tano .  ) 
Com.  Dopo    sei  anni    di  assenza    sospirava  il 
momento  di  trovarmi  a  te  vicino  .    Sono 
da    un    anno    circa    di  ritorno  sul    conti- 
nente ,  ma  alcuni  viaggi  sulle  coste  del- 
la Calabria    intrapresi    per  ordine    del  re 
mi  hanno  tolto  il  piacere  di  abbracciarti 
prima  d' ora  j  credeva  però  di  trovarti  in 
Napoy,  ma  seppi  colà  ch'erano  sei  mesi 
che  avevi  lasciato  la  capitale    per    stabi- 
lirti in  questo  castello  . 
Con.    È  vero,    mio  zio.    L'ho    avuto    dalia 
vostra  generosità  un  tale  soggiorno,  quin- 
di non  può  essermi  che  infinitamente  grar 
dito. 
Coni.  Grazie  del  complimento;     ma   dimmi, 
nella  tua  dimora  hai  conosciuto  un  buon 
amico  mio  il  quale  abita  vicino    alle  ro- 
vine di  Pesto  ? 
Coìi.  11  signor  Alberti  ?  Si  ,  T  ho  veduto    be- 
ne spesso. 
Com.  Hai  fatto  ottimamente    a   coltivare    la 
di  lui  società.  ]^]  una  degna  persona ,  che 
amo  con  tutto  il  cuore. 
Stc.  (  Nuovo  imbroglio  .  ) 
Con.    j  confuso  ]    Farmi  che  la  vostra  salate 

non  sia  stata  dai  via2:q;i  alterata  . 
Coni,    No  ,  quantunque    abbia  molto  soffer- 
to ,  e  particolarmente    per  mare,    burra- 
sche e  combattimenti  contro  i  co.sari  ai-» 
fricaui  ,    e  per  terra    poi  cattive   strade  , 
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Jocande  detestabili  ,  assassini  ...  te  ne  fa^ 
rò  a  bell'agio  il  racconto  . 

Con.  Posso  dunque  sperare  che  passerete  slU 
cuni  giorni  in  questo  luogo  ? 

Com.  Giorni  ?  Mesi  ,  mio  caro  nipote  • 

Ste.  (  Il  diavolo  ti  porti .  ) 

Coni.  Ho  bisogno  di  riposo  :  ho  ottenuto  un 
congedo  ,  e  vengo  a  chiederti  un  asilo , 

Con.  Eh  che  !  Non  siete  forse  voi  il  padro- 
ne di  comandare?  Stefano ^  fa  preparare 
un  appartamento  . 

Ste.  Subito  .  I  parte  \ 

Com.  Orsii  dimmi  un  poco  ,  che  vuol  dirie 
che  hai  lasciato  la  bella  Napoli  per  re- 
carti in  questo  antico  castello?  Tu,  l'a- 
mico del  fasto  ,  come  hai  potuto  rinun- 
ziare alla  vita  voluttuosa  che  menavi  al- 
la corte? 

Con>  Mio  zio ,  sono  intieramente  cangiato . 

Com.  Da  vero  ?  Tanto  meglio . 

Con»    Era    venuto    a    vedere  questo    castello    1 
coir  intenzione  di  non  rimaner©    che  pò-    ' 
chi  giorni ,  ma  ho  trovato  in  esso  secre- 
ti allettamenti  che  Jiii  hanno  deciso  a  far- 
vi lunga  permanenza  . 

Cojn»  E  quali  sono  questi  allettamenti  ,  che 
produssero  in  te  sì  potente  efi'etto  ? 

Con.  Là  vista  di  queste  fertili  e  ridenti  cam- 
pagne,  l'aria  pura  che  qui  si  respira  ,  e 
un  certo  incantesimo  c!ie  trasporta  l'a- 
nima ,  e  concorre  a  rendermi  questo  ca- 
stello un  seducente  soggiorno  . 
Com.  Nipote ,  facciamoci  a  parlar  chiaro  e 
lo    credo    piuttosto    sia    qualche    vistosa 
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contadinotta  che  trovasi  in  queste  vici- 
nanze ,  tenerelJa  di  cuore,  Leila  di  vol- 
to ^  e  per  cui  il  tuo  cervello  spensiera'- 
to  ha  già  formato  de'  castelli  in  aria  . 

Con»  Tutt' altro,  o  zio;  tutt' altro  ,  ve  lo 
giuro . 

Cvjn\  Ah  i)on  giurare;  l'uomo  che  giura 
non  è  sempre  il  piii  sincero  .  Ma  io  spie- 
rò  la  tua  condotta  ,  scoprirò  V  oggetto 
dell'amor  tuo,  e  corpo  di  bacco ^  sono 
ancora  robusto  ,  e  mi  vendicherò  della 
tua  dis&imulazione . 

SCENA    SESTA* 
Maria ,  Carlotta  ,  Benini ,  e  detti  • 

Ben»òìp;nore  ,  ecco  il  signor  Alberti  • 

Cojn.  Alberti? 

Mar,    Ah  signor  Conimendatore  ,  siete  final* 

mente  ritornato?  Me  ne  rallegro  con  voi» 
Cojn,  Grazie  » 

Ben,  Vi  saluto  tanto,  signor  Commendatore  . 
Coin.  Oli  sei  tu,  Benini  !  V^^r  bieco,  cosa  hai 

fatto  alla  tua  giovialità  ?  Sei  piti  melan- 

conico  e  pensieroso  . 
Bev»  Eh,  mi  son  maritato» 
Com.  Ah  ,  ah  ! 

Ben    E  mia  moglie  eccola  là  . 
Com.   Bell'acquisto  j     è    una  bella   macchi- 

n( Ita  . 
Ben,  Lo  so ,    lo  so .    (  toccandosi   il  capo  ( 

Lo  dicono  tutti  per  mia  disgrazia  . 
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Co77i.  (Sarebbe  forse  questo  riiicanteslmoclìe 
trova  mio  nipote  nel  castello  ?  )  Maria  , 
il  piacere  di  veder  collocata  la  figliuola 
vi  fece  ringiovenire .  A  proposito  ,  siete 
al  servizio  del  mio  caro  Alberti  ? 

Mar.  Sì  ,  signore  ,  e  sono  la  più  felice  del- 
le donne  .  È  tanto  buono  ,  e  l' amo  tan- 
to ! 

Com.  Ma  dov'è  egli?  Benini  lo  Iia  annan-» 
ziato  ^  e  non  lo  vedo  a  comparire. 

Ben.  È  giunto  testé  al  castello  ;  credeva  che 
qui  venisse;  almeno  era  diretto  a  questa 
volta  con  Celestina. 

Cojìi.  Ah  mi  ricordo  che  aveva  una  nipote 
chiamata  appunto  così,  la  quale  porgeva 
speranza  di  esser  un  giorno  saggia ,  e 
bella  . 

Con,  Ah  sì  ella  è  adorabile.' 

Coin.  Ih  ,  ih  !  con  quanto  ardore  che  me  Io 
dici  ...  pumf  è  stata  una  cannonata. 

C'ar.  Eccoli   qui  . 

SCENA  SETTIMA . 

Allerti  ,  Celestina  ,   e    detti  . 

A 

All'ili  vero,  signor  conte,  quanto  mi  è 
stato  riferito?  Il  Commendatore  ... 

Com.  È  nelle  braccia  del  suo  caro  amicone 
Alberti .  1  allrac cianciolo  ] 

Ali.  Mio  generoso  protettore  ! 

Com.  Povero  Alberti  !  M' increbbe  infinita- 
mente  ili   non  essermi    trovato  a  Napoli 
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ììcir epoca  deJJa  tua  dÌ5«;razia  :  avrei  po« 
tuto  offrirti  il  refrigerio  dell'  amicizia  > 
ma  doveva  però  rimanerti  una  dolce  con?» 
solazione  .  Tu  avevi   una  nipote  . 

Alò.  1  presentandola  [    Eccola  . 

Com.  Come  è  divenuta  Lilla  !  Ab  ,  ah  .'  Ni- 
pote, liai  ragione  ;  vi  sono  in  questo  ca- 
stello segreti  allettamenti  .  IVIi  S(  nto  di- 
sposto a  divenire  anch'io  uno  dei  pili 
ardenti  ammiratori  delle  bellezze  della 
natura.  Madamigella  j  vi  presento  il  mio 
omaggio  . 

Cel.  Signor  Commendatore  ... 

Cam.  Coraggio  via  ...  fate  il  Locchino  ri- 
dente .  La  sua  vista  è  più  allegra  delle 
rovine  di  queste  pittoresclie  montagne, 
e  il  fuoco  che  esce  da  quei  begli  occhi  ò 
più  dolce  ancora  dell'  aria  che  qui  si  re- 
spira j  non  è  vero,  nipote? 

Con.  Signor  zio  ,  vi  prego  .  Non  dite  ... 

Com.  K  perchè  ho  da  tacere  ?  Non  sono  già 
un  vecchione  .  Sembrami  di  aver  cessato 
di  esser  giovine  la  settimana  scorsa,  e 
sono  stato  il  tuo  modello.  Io  faceva  la 
corte  a  tutte  le  belle  ,  poneva  in  desola- 
zione i  mariti  ,  in  affanno  i  tutori  ,  jiia 
però  senza  mai  mancare  all'  onore  j  e 
qualunque  fosse  la  sproporzione  di  for- 
tuna saprei  senza  fatica  perdonarti  se  ti 
vedessi  innamorato  di  una  giovine  ama- 
bile^ e  virtuosa. 

Con.  Da  vero? 

Cet.  Che  ascolto  ! 

Co^ìi,  Ma  se  pur  non  m'inganno,  tu  stai^  ^U 


56  IL  FIGLIO  BAUmre  . 

berti  ,  alquanto  iun^i  .ìa  questo  castello  , 
Per  qual  favorevole  combinazione  godo  di 
tua  presenza? 

Con,  Ho  saputo  essere  oirgi  la  festa  di  Cele- 
stina ,  ho  radunato  i  nostri  vassalli  per 
celebrarla  ,  ed  esso  si  è  degnato  di  accet* 
tarla  . 

Com.  Ottimamente  ,  Leone  5  ti  son  grato  di 
questa  bella  attenzione  .  (  Eh  ,  indovino 
Ja  faccenda  .  L'ammiratore  naturalista  ... 
rincantesimo  ...  ho  capito  ,  ho  capito  .  ) 

Con.  Mi  son  dato  premura  di  far  preparare 
un  convito  nella  sala  del  cabtelJo. 

Co77i.  Benissimo  j  che  la  gioventù  rida  ,  bal- 
li ^  canti  i  e  poi  a  tavola  j  e  vino  buono 
per  celebrare  la  nostra  unione  . 

Cel.  (Il  Commendatore  ha  molto  potere  sul- 
lo spirito  di  mio  zio .  Se  potessi  interes- 
sarlo !  ) 

Con.  Oh  venite  ,  amici  ,  siamo  attesi  .  An- 
diamo a  ballare,    e   quindi  a  tavola. 

Ben.  Questo  è  il  più  bello  della  festa  .  Un 
huon  ps  anzo ... 

Cel.  Pria  di  recarci  alla  sala  ,  posso ,  signor 
Commendatore  ,  chiedere  alla  vostra  bon- 
tà 1^1  favore  d'  un  breve  abboccamento  ? 

Cojn.  Da  me  ,  madamigella  ?  Con  tutto  il 
cuore  . 

Con.  (  Con  qual  mira  !  ) 

Cel.  Lo  permettete  voi?  j  ad  Alberti  J 

Com.  Se  lo  permette  ...  vorrei  vedere  que- 
sta .  Se  si  trattasse  là  del  filosofo  ...  ma 
questi  capelli  .*. 

Cel  Padre  *.. 
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All'  Vi  acconsento  .  Conunendatore  ,  sentirete 
no  secreto  che  non  ha  voJuto  neppiir  a 
me   rivelare. 

Cel.  In  breve  tutto  vi  sarà  noto ,  padre  mloj 
quello  che  dire  io  debbo  al  Commendatore 
v'  interessa  non  poco  « 

Jlh.  Ma  ... 

Cel,  Siate  certo  ,  che  1*  unico  desiderio  della 
vostra  adottiva  figliuola  è  di  ricondurvi 
alla  perduta  vostra. felicità  . 

Com»  Orsù  andate  ,  cantate ,  saltate  ;  e  noi 
vi  raggiungeremo  prima  dell'  ora  del 
pranzo  . 

Con.  Degnatevi  di  accompagnarmi,  signor  Al- 
berti j  e  voi,  amici   miei  ,  seguitemi. 

Ben.  Andiamo,  andiamo,  e  tu  moglie  mia^ 
stammi  sempre  a  lato. 

Cel.  [piano  a  Maria  [  Maria,  non  vi  allon- 
tanate .  I  partono  tutti;  Maria  in  disparte  j 

Com,  Eccomi,   madamigella,  a' cenni  vostri. 

Cel.  Signor  Commendatore,  voi  foste  in  ogni 
tempo  il  migliore  amico  del  padre  mio  . 

CoJìi.  Ne  vado  superbo,  madamigella,  e  vo- 
glio esserlo  fino  all' ultimo  giorno  di  mia 
vita  . 

Cel.  Note  vi  sono  le  di  lui  disgrazie  ,  e 
non  ignorate  qual  ne  sia  stata  la  causa. 

Coin.  Pur  troppo,  madamigella.  So  che  mio 
£glio  ha  colla  più  nera  ingratitudine  cor- 
risposto ai  di  lui  benefìzi . 

Cel.  Mio  padre  è  sempre  iritato  contro  que- 
sto colpevole  figlio  . 

Com.  E  non  è  egli  l'autore  di  tutti  i  suoi 
mali  ? 


58  IL  FIGLIO   BANDITO. 

Cd.  E  pure  io  sono  persuasa  che  in  secreto 
Jo  compianga  . 

Com.  Lo  credo  ;  qualunque  torto  aver  possa 
un  figlio  verso  di  noi  la  natura  parla 
sempre  in  suo  favore  . 

Cel.  K  tanto  sventurato! 

Com.  Cile  dite  !  Avete  dunque  ricevute  sue 
notizie  ? 

Cel.  Signor  Commendatore  ...  io  ... 

Com.  Parlate^  madamigella,  e  non  temete. 

Cet.  L'  ho  veduto  . 

Co7n,  Lo  avete  veduto  ,  e  quando  ì 

Cel.  Questa  mattina  . 

Com.  E  dove  ? 

Cd.  In  casa  di  suo  padre. 

Cojn.  Ed  ha  osato  venire?... 

Cd,  lì  caso  ve  lo  ha  condotto .  Si  è  presen- 
tato alla  casa  paterna  non  già  come  un 
figlio  ,  il  cui  ritorno  è  impazientemente 
aspettato;  ma  come  un  poverello  implo-  : 
rando  da  una  mano  straniera  qualche  soc- 
corso con  cui  sostenere  la  misera  sua  esi- 
stenza . 

Com.  Sarebbe  forse  ?... 

Cel,  Coperto  dei  cenci  dell'indigenza^  nel 
più  orribile  squallore  ,  in  preda  alla  piìi 
crudele  miseria  ,  senza  asilo  ,  senza  spe- 
ranze, e...  ve  lo  dirò  io  signor  Commenda- 
tore ?..  Senza  iJ  soccorso  questa  mane  pro- 
digatogli dalla  buona  Maria  stava  la  fame 
per  porre  un  termine  alla  sua  deplorabi- 
le  vita  . 

Cwn.  Giusto  cielo!  E  dove  trovasi  adesso? 

Cd»  In  casa  di  Benini . 
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Coni.  E  che  Jo  ha  in  questo  paese  condotto  ? 

Cd.  Sì  trasferiva  a  Firenze  colJa  lusinga  di 
trovare  ancora  colà  suo  padre.  Mi  ha  in- 
genuamente confessato  i  suoi  trascorsi,  e* 
tutto  mi  ha  dipinto  l'orrore  della  sua  si- 
tuazione ...  no  ,  giammai  vivente  ha  sof^ 
ferto  pii^i  penosi  torjnenti . 

Coni.  Voi  m'interessate  al  maggior  segno. 
Parlate,  che  fare  io  posso  per  lui? 

CeL  Degnatevi  di  meco  unirvi  per  impetrar-» 
gli  il  perdono   del  padre  . 

Cd.  Ma  credete  che  Alberti   ... 

Cel,  Ksso  conosce  l'amor  vostro  per  la  giu- 
stizia, udirà  le  nostre  preghiere,  cader 
mi  vedrà  alle  sue  ginocchia  .  Giustino 
verrà  ad  implorare  il  perdono  dei  suoi 
falli  5  allora  la  di  lui  collera  si  placherà, 
abbraccierà  il  figliuolo,  e  noi  tutti  sarc-« 
mo  felici . 

Com.  Giustino  ha  gravi  torti,  ma  sono  però 
r  effetto  della  giovenile  effervescenza  5  in- 
fine non  ha  commesse  azioni  disonorevoli  , 
posso  dunque  senza  arrossire  intercedere 
per  lui  ... 

Cel.  Onde  mi  promettete  ? 

Cen.  Sì  ,  cara,  di  secondarvi. 

Cd.  Oh  sorte  !  '"^ 

Com.  Anzi  vado  subito  da  Alberti. 
CeU    Scusate  :    non    sarebbe  meglio    che  egli 
venisse  qui.    Il  luogo  sarebbe  piii  a  pro- 
posito, se  così  però   voi  giudicate. 
Coni.  Si  ,  madamigella  ,  avete  ragione  •  Fac- 
ciamo dunque  cosi  . 
CeU  ìùìù  Maria  !  |  5'  avanza  Maria  \    Prev^- 
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nite  mìo  padre  che  lo    appetta    qui  il  si* 
gnor  Commendatore. 

Mar*  Vado  subito  .  Povero  padrone  ,  si  can* 
gierà  finalmente  il  suo  stato  .  J  parte  [ 

Cel,  Tutti  sono  ora  occupati  al  castello  ,  e 
non  temiamo  di  essere  disturbali  .  Gin*» 
stino  comparirà  quando  voi  lo  vorrete. 

Com,  Ma  converrà  avvisarlo  ..♦ 

CeL  Lasciatene  a  me  il  pensiero  j  io  sarò 
pronta  ,  e  ... 

Cora,  JEli ,  già  capisco.  Orsù,  Alberti  non 
può  tardare  ;  mi  preparerò  ad  assalirlo 
vigorosamente  .  Quando  vedrete  il  mo- 
mento propizio  vi  unirete  con  me,  e  la 
vittoria  sarà  nostra . 

Ceh  E  noi  tutti  andremo  a  voi  debitori  di 
tanta  felicità  .  J  parte  \ 

Com*  Povera  fanciulla!  Il  suo  candore,  la 
sua  bellezza  mi  parlano  ali*  anima.  L'as- 
senza 5  ed  i  torti  di  Giustino  non  hanno 
potato  sradicarlo  dal  di  lei  cuore.  Con 
qua!  candore,  non  mi  sollecitava  a  pren-» 
dere  la  di  lui  difesa  !  Si ,  sì  ^  la  secon- 
derò j  dall'esperienza  corrotto  e  dalle  dis- 
grazie riparerà  Giustino  agli  errori  della 
gioventìi ,  diverrà  V  appoggio  del  suo  vec- 
chio genitore  ,  e  giorni  di  felicità  trille- 
ranno ancora  pel  mio  caro  Elvini  j  ei  s* 
avvicina;  — -*  orsiì,  Alfieri,  non  lasciarti 
intimidire  da  suoi  primi  rifiuti:  non  al- 
lontanarti da  lui  ,  senza  aver  ottenuto  il 
perdono  al  figlio  suo  . 
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SCENA  OTTAVA . 
Alberti ,  e  detto . 

Jlb.  oifcte  solo  ;  Commendatore?  Io  vi  crede- 
va con  Celestina  . 

Co7n»  È   uscita  in  questo  punto. 

Alò,  Mi  Iia  detto ,  Maria  che  bramavate  par» 
larmi . 

Co?n,  Sì,  caro  amico.  Lasciamo  che  la  gio-« 
ventù  si  abbandoni  al  piacere  che  offer- 
to le  viene  dalla  festa  ,  e  parliamo  un 
momento  tra  noi .  Dopo  una  lunga  sepa- 
razione due  vecchi  amici  hanno  molte 
cose  a  dirci  ...  (  K  come  comincierò  ?  ) 
Sai  che  tua  nipote  è  vezzosa. 

Alò.  Essa  forma  la  mia  sola  consolazione  . 

Cam,  Ebbene,  tu  devi  in  oggi  essere  felice» 

Alb,  Là  felicità  non  è  più  fatta  per  me  . 

Cojìi.  K  perchè?..  Ah!  capisco...  tuo  figlio  !.. 
Cos'è  accaduto  di  lui  dacché  si  è  allon- 
tanato ? 

Alb.  Lo  ignoro  . 

Coììi,  Non  l'hai  più  veduto? 

Alb.  No  ^  e  non  osi  mai  più  presentarsi  a' 
miei  sguardi;  nulla  potrebbe  a  lui  avvi-» 
cinarmi  • 

Coni,  Che  diavolo  vai  tu  dicendo  ? 

Alb.  Egli  non  vedrà  mai  più  il  volto  pa^ 
terno . 

Cojn,  Eh  ,  taci  là  . 

Alb»  Sono  irremovibile  # 
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Com.  Ma  se  il    di  Jui  cuore    aperto    si    fosse 
•  al    pentimento ,    tu  dovresti  perdonarg^li . 
Giustino  è  tuo  figlio,    e  nel  cuore  dì  un 
padre    la  tenerezza,    e  l'amore  la  vinco- 
no sopra  qualunque  altro  sentimento  . 
Alò.  Ignorate  voi  dunque  tutti  i  mali  ch'e- 
gli mi  ha  fatto? 
CoJìi,   So  tutto,  ma  è  forse  ei  solo  il  colpe- 
vole degli  errori  che  gli  rimproveri  ?  Non 
hai  tu  forse  in  qualche  guisa  partecipato 
a  quelli  ? 
Alò.  Ah! 

Cojn.  Elvini ,  io  ti  sono  troppo  amico  per 
non  avere  il  diritto  di  dirti  la  verità. 
Nella  sua  fanciullezza  Giustino  fu  T  og- 
getto di  tutte  le  tue  affezioni  ;  prevenivi 
i  più  piccoli  suoi  desideri  ',  tutto  in  casa 
ceder  doveva  a  suoi  capricci,  e  mai  sape- 
sti verso  lui  fare  un  uso  salutare  della  i 
paterna  autorità  . 
Aìh*  Sì  ,    r  ho  troppo  amato  ...  Ecco  il  solo 

rimprovero  che  si  può  ... 
Com.  Rimprovero  acerbo  ,  rimprovero  pe- 
santissimo .  La  debolezza  de'  padri  è  qua- 
si sempre  la  cagione  della  mala  condotta 
dei  figli .  Quando  lo  collocasti  appresso, 
il  duca ,  eh'  età  aveva  egli  ? 
Alò.  Diciannove  anni. 

Com.  Ed  in  un**  età  così  tenera  ,  senza  espe- 
rienza ,  senza  guida  tu  lo  slanci  in  mez- 
zo ad  un  mondo  corrotto ,  ove  ad  ogni 
passo  incontrare  doveva  uno  scoglio?  Qua- 
le ne  fu  il  risultato  !  Immerso  in  per- 
niciose   consep:uenze  .   formati    nocivi  le- 
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gami   ,    non    poteva    altrimenti    succede- 
re . 

Alh.  Non  ha  volato  riconoscermi ,  mi  ha  da 
se  discacciato . 

Cojìi.  Ecco  il  più  grande  de'  falli  suoi. 

Jlb^  La  mia  rovina  è  opera  del  suo  liberti- 
nagpo  . 

Coìti,  Era  stato  ingannato  anch'  esso  dalli 
sciagurati  che  si  erano  impadroniti  della 
sua  confidenza  . 

Jìb.  Ha  scavato  il  sepolcro  dell'infelice  sua 
madre  ... 

€o7n.  Questa  perdita  è  irreparabile  e  per  es- 
so  fatale  .  Se  tua  moglie  esistesse  credi  tu 
elle  secondar  vorrebbe  il  tuo  risentimento? 
'No,  meglio  cono5ci  il  cuore  d'una  madre. 
Tu   la  udiresti  esclamare  :   Giustino  è  reo; 
ma  è  pur  tuo  .    Sì  è   abbandonato  ad  in- 
finiti  errori,  ma  non  ve  n'ha  alcuno  che 
cancellato  non  venga  da  un  lungo  penti- 
mento .     Soggiungerebbe     questa  infelice 
sconsolatissima    madre  :    Vedi    questo    fi- 
gliuolo ,  pegno    della  nostra  unione  ,  per 
tanto  tempo  oggetto  della  tua  tenerezza  , 
carco  in    oggi  sotto   il  peso   dell'infortu- 
nio ,  senza  un  amico  che  voglia  porgergli 
una  mano  benefattrice ,  senza  tetto,  sen- 
za paglia  su  cui  riposare  la  notte  l'inde- 
bolito suo  corpo,  in  preda  a  tutti   i  ma- 
li,  perseguitato  dalia  miseria:    odi  i  sin- 
ghiozzi del  suo  dolore  ,  direbbe  la  moglie 
tua;    l'erede   del  tuo  nome  e  del  mio     è 
ridotto  ad  implorare  dalla  pietà  degli  uo- 
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mini  un  viJ  to^zo  di  pane  ,  che  spesso  an- 
che gii  viene  barbaramente  negato  ... 
Alò,  Non  v'ha  ptna  che  corrisponder  possa 
al  di  lui  meritato  castigo.  La  vendetta! 
deJ  cieio  tutta  aggravar  sì  dee  sul  pro- 
tervo suo  capo  . 
Cotti.  Elvini  ,  persisti  tu  dunque  nella  tua 
crudele  risoluzione  ?  Vuoi  tu  opprimerlo 
sempre  col  peso  dell'  odio  tuo  ? 

Alò.  Non  parlarmi  di  lui;  io  implorerò  dal- 
la  divina  giustizia  ogni  favore   per  esso. 

Cotti.  Ma  se  trafitto  dal  piiì  fiero  rimorso  , 
pallido  in  volto  e  contraffatto  compa- 
risse a  te  dinanzi  ,  se  si  gettasse  nella 
polve  a'  piedi  tuoi  ...  Se  egli  allagasse 
le  tue  ginocchia  delle  amare  lagrime  del- 
la compunzione  e  del  ravvedimento ,  se  I 
lambisse  la  ferita  che  per  soverchia  gio- 
vanile ficonsideratezza  egli  t'imprese  nel 
cuore  !..  Elvini  ,  lungi  dallo  stendergli  la 
sostenitrice  paterna  benefica  destra  ,  lun- 
gi dall'aprirli  il  tuo  seno,  e  stringerlo 
fra  le  tue  braccia,  vorresti  tu  crudel- 
mente scagliarlo  in  quel  precipizio  sul  di 
cui  orlo  già  sta  il  misero  vacillando  ?  ... 
Ah  no^  noj  troppo  io  conosco  il  tuo  cuo- 
re ;  non  è  egli  latto  per  odiare  un  figlio^ 
non  per  la  vendetta,  non  ... 

Ali.  Ah  taci,  ti  supplico.  Vuoi  tu  vedermi 
a  spirar  qui  di  dolore,  e  di  ambascia? 

Coìn.  Elvini  tu  sei  intenerito  ,  tu  palpiti  .., 
un  dolce  pianto  bagna  le  tue  pupille  j 
vien  qui,  versa  le    lagrime    tue  nel  seno 
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dell'  aiiiicjzia  ...  e  tu  Jiiisero  Bersaglio  de' 
tuoi  trascorsi ,  vieni ,  gettati  a'  piedi  del 
tuo  Luon  padre • 

SCENA     NONA. 

Celestina  ,  Giustino  ,  e  detti . 

J//;.Clie?  Clii?  Oh  rista! 

Giù.  Ah  padre  !  ]  stringendogli  le  ginocchia \^^ 

Ali.  Mi  lascia  ...  \  fugge  verso  il  Conimene 
datore  |  Amico  !... 

CojJi.  Sì,  qui,  qui,  sempre  dall'amico  tuo, 
si  ...  J  abbracciandolo  \ 

Giù,  Ah  padre!  Perdono  ali*  infelice  figliuo- 
lo ... 

Com,  Via  ,  Elvini ,  non  esser  sordo  alle  gri- 
da della  natura .  Sia  il  passato  sepolto 
neir  obblio  ,  ed  apri  le  braccia  al  figlio 
tuo  . 

Alò»  Ah  sì  ,  sì  ,  sei  ancora  mio  figlio  :  vieni 
qui  ...  t'accosta  più  ancora,  a  questo  po-« 
vero  cuore  ... 
iu.  Mio  padre  mi  perdona  j  oh  gioja  ? 

4lb,  Mio  figlio  è  ravveduto  i  oh  gaudio  l 

Zoin.  Son  superbo  di  me  stesso  .«. 

^f/.  Oh  me  felice! 
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SCENA     DECIMA. 

Conte  ,  e  delti , 

Com.  V  ieni ,  nipote  mio  ,  a  goder  vieni  del- 
ia felicità  di'i  nostro  Luon  amico  Alberti. 
Contempla  il  più  belio ^  e  commovente 
quadro  ch'offrir  si  possa  agli  sgnardi  del- 
l'uomo  ;  un  figlio  pentito,  e  un  amo- 
roso padre  oltraggiato  ,  che  perdona  . 

Con.  Che  ascolto  !  Scusate  se  mi  rendo  im- 
portuno ,  ma  un  ufficiale  chiede  del  sì- 
gnor  Alberti  ;  ha  per  quanto  dice  qual- 
che cosa  d' interessante  a  comunicarvi . 
Non  sapendo  io  a  cht  attribuire  la  vo- 
stra assenza  ,  mi  son  esibito  a  condurlo 
presso  di  voi  . 

Ali).  Vi  ringrazio  ,  signor  Conte .  Entri  . 

Con,  Venite  pMre  innanzi  ,  signor  Uiliziale . 

SCENA  UNDECIMA. 

Uffiziale    con  foglio^  e    detti» 

Uff.  Signor  Podestà  ,  in  nome  del  comanr 
dante  di  Capaccio  vi  rimetto  questo  scrit- 
to di  cui  siete  pregato  a  fare  subito  let- 
tura onde  prontamente  eseguire  gli  ordi- 
ni che  esso  contiene  . 

j4ìh.  Basta  così . 

Uff.  Vi  riverisco.  {  parte  [  ' 
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Ali).  Mi  viene  ordinato  di  dar  pronta  esecu- 
zione a  quest'  ordine  .  Permettete  ,  Com- 
mendatore .  11  mio  dovere  ... 

Cojn.   Deve  essere  a  tutto  anteposto.  Leggi. 

Aìb.  I  apre  il  piego ,  ne  getta  la  sopra- 
scritta^  €  hgge  r  incluso  ordine  \  ,,  Un 
,,  iniquo  il  quale  ha  commesso  varj  as- 
„  sassinj  a  mano  armata  sul  territorio 
,5  del  regno  di  Napoli  ,  e  particolarnien- 
,,  te  nel  circondario  d'Otranto  ... 

Cam.  D'Otranto? 

Alb»  yj  Erra  attualmente  in  codesti  luoglii  5 
,5  air  epoca  in  cui  commise  gli  ultimi 
„  misfatti  era  coperto  di  un  vestito  Lru- 
,,  no  e  mantello  rosso  . 

Com.  È  lo  stesso  . 

Alò.  ,,  Non  posso  darvi  più  esatti  scliiari- 
f,  menti  ;  siccome  questo  assassino  si  tra- 
3j  veste  ogni  giorno  non  è  stato  possibile 
„  il  procurarsi  1  di  lui  connotati.  Fate 
,,  ogni  sforzo  onde  questo  reo  cada  nelle 
„  vostre  mani .  È  stato  giudicato  in  con- 
^,  tumacia,  e  se  riuscite  ad  impadronirvi 
„  di  lui  fate  senza  ritardo  eseguire  la 
„  sentenza  che  lo  condanna  ,  e  che  au- 
,,  nessa  troverete  nella   presente. 

Il  comandante  di  Capaccio.  " 

Com.  La  cosa  combina  perfettamente. 

Con.  Cos'è,  mio  zio? 

Coin.   Lo  saprai  . 

Alò.  Ecco  la  sentenza  .  ]  legge  \  „  In  nome 
5,  del  re;  il  tribunale  supremo  condanna 
,,  alla  pena  di  morte  il  nominato  "  ... 
Gran  Dio  !  Che  lessi  ! 
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Con,  Che  fu? 

Com.  Quale  spavento  ! 

Giù.  Oh  cielo  ! 

CeL  Padre  mio  ! 

Alò.  j  rileggendo  [  No  ,  non  mi  sono  ingan- 
nato ...  Ah  questo  colpo  mancava  al  mio 
infortunio  ? 

Coni.  Alberti  ! 

CeL  Giusto  cielo  ! 

Giù,   Ah  padre  ! 

Alb.  ]  rispingendolo  con  orrore  f  Sciagurato  , 
non  avvici 

CeL  Che  fu? 

Con.  Che  dice  mai? 

Com.  Elvini ,  ritorna  in  te  stesso  ... 

Giù.  Ma  ,  padre  ... 

Alb.  Fuggi...  per  pietà,  Commendatore,  al- 
lontanate da  me  questo  mostro  i  orrore 
mi  desta  la  di  lui  sola  presenza  . 

CeL  Che   mai  fece  ? 

Com.  Elvini  ... 

Giù.  Ah  padre  j  perchè  mai  v*  è  la  mia  vista 
cotanto  odiosa  ? 

Alh.  Era  poco  per  te  ,  spietato  ,  V  aver  coq 
morte  immatura  strascinata  nel  sepolcro 
la  misera  madre  tua  ,  che  iiai  voluto  pur 
anco  disonorare  la  mia  memoria,  e  quel- 
la degli  avi  tuoi! 

CeL  Oh  cielo  ! 

Com.  Che  ascolto  l 

j^lh.  E  quella  terra  ove  trovato  avevi  un  a- 
silo  hai  lorda  de'  tuoi  misfatti  . 

Giù.  Misfatti  ? 

ALh,  Trema  ora  della  SQrte    che    ti  sovrasta , 
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ribelle  !  La  spada  delle  leggi  già  ti  colpi- 
sce .  La  scure  del  carnefice  sta  per  cade- 
re suir  infame  tua  testa  e  Io  stesso  tuo 
padre  dee  consegnarti  al  supplizio  ,  e  in 
breve  vedrà  scorrere  quel  sangue  che  io 
dalle  mie  in  le  tue  vene  trasfusi. 

Giù»  Ah  padre  ! 

Ceh  Che  sarà  mai  ! 

Com,  Elvini,  ti  spiega. 

Alb.  Sì  ,  nota  sia  pure  a  tutti  1*  onta  mìa  , 
la  mia  disgrazia  .  Sappiatelo  tutti ,  quell' 
empio  che  ponendo  in  non  cale  onore  , 
virtù,  dovere,  umanità,  e  natura  lordo 
si  è  reso  di  più  gravi  delitti  ...  Questo 
reo  ... 

Com.  Ebbene  ? 

Alò»  Eccolo,  il  ravvisate  in  costui. 

Giù.  Io  ?  Mente  chi  lo  scrisse . 

Alb,  Taci  . 

Giù*  Ah  padre,  vibrate  il  pugnale  della  per- 
secuzione in  questo  seno ,  versate  fino  aK 
l'ultima  stilla  il  sangue  mio,  ma  deh  non 
oltraggiate  la  mia  innocenza  . 

Alh,  Taci ,  ribaldo  ! 

Com.  Non  è  possibile  . 

Alb.  Ed  osi  dubitarne  ?  Prendi ,  leggi  tu 
stesso  ! 

Cojn.  l  legge  j  .,  Il  tribunale  supremo  con- 
„  danna  alla  pena  di  mofte  il  nomina- 
„  to  Giustino  Elvini  nato  in  Firenze  .  " 

Giù.  Io  vel  ripeto ,  o  padre  ,  ed  in  faccia 
del  tribunale  di  Dio  giuro  che  pure  sono 
le  mie  mani,  e  che  sono  innocente  .  An- 
drò al  cospetto  de'  miei  giudici  ,  e  ad  al- 
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ta  voce  griderò:  ove  -ono  i  supposti  miei 
compiici^  Mi  si  facciano  conoscere  i  miei 
accusatori . 

Alò.  Kd  osi  ancora  negarlo  quando  il  nome 
tuo  e  quello  della  patria  precisati  vengo- 
no nella  sentenza. 

Giù.  Sono  innocente. 

Alò.  Fuggi,  deh  fuggi.  Oggi  sento  che  la 
natura  mi  parla  ancora  in  tuo  favore  i 
Le  voci  dell'  amore  paterno  tutte  sorgo- 
no a  gara  in  questo  cuore  .  Fuggi  ;  do- 
mani sarò  costretto  a  non  essere  che  il 
giudice  inesorabile  e  severo  dell'  uomo 
colpevole  . 

Giù.  Ah  padre  !  Fine  alle  querele  .  L'  orro- 
re che  mi  circonda  ...  Il  terrore  di  cui 
sono  investito  ...  L'ira  che  dal  cuor  mi 
trabocca  ...  Ah  io  nell'eccesso  del  mio  do- 
lore ... 

Aìb>  Ed  osi  forse  di   minacciare? 

Giù.  No ,  padre  ,  no  ,  pietà  ,  perdono  ••• 
I  5'  inginocchia  J 

Alb»  Va  a  cercare  un  asilo  in  luoghi  remo- 
ti ,  ove  la  tua  memoria  coperta  non  sia 
dell'orrore  che  qui  adesso  m'inspiri.  Ti 
sottra  al  supplizio  che  ti  aspetta  ;  gemi 
atterrito  su  tuoi  misfatti  ,  e  sulla  fronte 
impresso  porta  il  pubblico  disprezzo  9  e 
la  mia  maledi... 

Giù.  Ah  padre  ! 

CoJfi'  Frena  quel  labbro  imprudente.  Fre-« 
na  ... 

Alò.  Perdona,  Amico.  Fu  smarrimento  di 
mente  ...  perdono,    ah  figlio,    fu  la  vo- 
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ce  ...  rivoco  ...  ma  il  cuore  ...  fuggi ,  ù 
sono  costretto  di  consegnarti  alle  guar- 
die . 

Cam,  Venite,  Giustino,  andiamo. 

CeL  Fuggi ,  infelice  . 

Giù.  Oh   pena  di  morte  ! 

.Alò.  Oh  Celestina,  sostegno  de' cadenti  miei 
giorni  ,  non  abbandonarmi  per  pietà  . 
j  Giustino  sviene^  Celestina  e  Ltjmmcn- 
datore  in  atteggiamento  di  dolore  mentre 
Alberti  irritato  con  minacciosa  jronte , 
le  braccia  stende  al  cielo  e  sembra  iiU" 
plori  vendeua ,  e  soccorso .  ( 


Fine  deWAito  Secondo  • 
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ATTO   TERZO. 


Il  Teatro  rappresenterà  porzione  del  parco  .  A 
sinistra  un  muro  che  attornia  le  quinte  e  chiu- 
de quella  parte  di  Teatro.  Nel  muro  una  por- 
ticeila  praticabile  che  porge  sulla  campagna . 
A  dritta  un  boschetto,  in  mezzo  a  cui  una 
statua.  In  fondo  ai  due  lati,  e  particolarmen- 
te presso  il  muro  alberi  e  cipressi. 


SCENA  PRIMA. 
Allerti  e  Conte, 

Co  ;z.  Diete  voi,  Alberti? 

Alh,  Ah  ,  signor  Conte  ,  dov'  è  Giustino? 

Con.  Qui  da  Benini.  Il  Commendatore  ed 
io  commossi  dalla  triste  di  lai  situazione 
l'abbiamo  colà  trasportato.  Maria  lo  ha 
sempre  assistito  sintauto  che  riprese  l'uso 
de'  sensi . 

Alh.  Egli  è  perduto  , 

Co/2.  Perduto  . 

Alh.  V  Uffiziale  che  comanda  i  gendarmi  j 
quello  stesso  mi  recò  l'ordine  fatale  ... 

Con.  Ebbene  ! 

Alb.  Ha  fatto  prendere  inforciazioni  nel  cir- 
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condario    sul    colpevole  >    ed    lia    rilevato 
essersi  Giustino  rifugiato  in  questo  parco  • 

Con,  Oh  ciclo  ! 

Alò.  In  questo  punto  esso  Io  scorre  onde  as- 
sicurarsi della  di  lui  persona  . 

Con.  E  non  potreste  voi  ..é 

Ali.  Nulla.  Fugga  Giustino,  si  allontani.... 
io  non  manderò  sulle  sue  traccie  j  que- 
sto  è  quanto  far  posso  per  lui  . 

Con,  Il  pericolo  non  è  ancora  imminente.  Fi- 
datevi della  prudenza  di  mio  zio ,  alla 
mia  premura  per  voi ,  e  siate  certo  che 
nulla  risparmierò  per  ridonarvi  alla  feli- 
cità . 

Alh.  Voi,  signor  Conte? 

Con.  Si,  Elvini  ;  noti  mi  sono  i  motivi  del  ri- 
fiuto di  Celestina  j  conosco  che  ogni  speran- 
£a  mi  viene  interdetta,  ma  deggio  ripa- 
rare ai  torti  che  ho  verso  di  voi ,  e  vo- 
stra nipote  ,  ed  avessi  pure  ad  essere  e- 
ternamente  infelice  adempirò  il  mio  do-c- 
vere  .  Ecco  il  Commendatore  . 

SCENA  SECONDA. 
Commendatore  ,   e   detti . 

Com.  vJrsù  coraggio,  amici,  la  verità  sark 
conosciuta  . 

Alh,  Ah  ,  Commendatore! 

Com.  Ti  calma,  Elvini:  ho  veduto  tuo  figlio. 
Esso  ha  deposto  nel  mio  st^no  tutti  i  suoi 
secreti ,  mi  ha  tutto  confidato  ,  e  dubi- 
tar non  posso  della  sua  innocenza. 
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Alò.  Fosse  pur  vero!  Ma  tsso  v'inganna. 

CoJfi'  No ,  il  suo  linguaggio  porta  ia  luce 
della  verità:  non  mi  ha  già  celato  i  suoi 
torti .  Si  confessa  colpevole  ;  ma  verso  di 
te  soltanto.  Olì  Elvini,  se  udito  tu  l'a- 
vessi, avresti  pianto  con  esso.  Il  suo  dire 
è  si  verace  ,  si  commoventi  le  sue  disgra- 
zie !  Tanta  calma,  e  tanta  sicurezza  es- 
ser non  ponno  il  retaggio  del  delitto. 

Allì.  Ma  come  distruggere  l'accusa  contro  di    | 
lui  portata  ? 

Com.  Provando  che  non  è  mai  stato  ad  0- 
tranto  ,  ma  che  dalla  sua  partenza  da  Fi- 
renze non  ha  vissuto  che  a  Napoli  ,  e  a 
Messina  ;  che  all'  epoca  in  cui  furono 
quei  delitti  commessi  era  aggravato  da  pe- 
ricolosa malattia:  citando  le  persone  che 
Io  hanno  impiegato,  presso  cui  visse ^  ed 
il  capitano  del  bastimento  che  lo  lia  ri- 
condotto sulle  coste  di  Napoli  ;  in  som- 
ma io  stesso  potrò  attestare  in  suo  fa- 
vore . 

Alò.   Voi,  Commendatore  ? 

Co7Ti^  Io  ,  sì ,  mentre  fui  assalito  sulla  strada 
d'Otrant). 

CoJi.  Che,  mio  zio  ? 

Cojn.  Si  ,  nipote  ,  ed  il  capo  degli  assassini 
i  quali  mi  Iianno  fermato  era  come  vie- 
ne descritto  nell'ordine  da  Alberti  rice- 
vuto .  Vestito  bruno ,  e  mantello  rosso 
sulle  spalle  ,  e  credo  che  se  comparisce 
qui  ...  Elvini  ,  tra  poco  avrò  migliori 
$chiarimenti  ,  e  spero  che  sarai  convinto 
ddi''  innocenza  di  tuo  figlio  . 
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Alh.  Ah  ,  CoHiniendatore ,  voi  mi  rendete  Ja 
vita  . 

Con.  Ma  a  qual  partito  pensate  voi  appi-* 
gliarvi  ? 

Coni,  Nulla  ho  deciso  finora  ,  ma  pure  Giu- 
stino mi  ha  fornito  tanti  schiarimenti 
che  potrebbero  giovarmi  .  Trovasi  qui 
persona  ,  le  cui  relazioni  mi  possono  es- 
sere di  grande  utilità  ;  voglio  interrogar- 
lo ;  andiamo  al  castello. 

Con.  Ma ,  zio  ,  sapete  bt-nc  che  in  questo 
momento  si  va  in  cerca  di  Giustino  .  Le 
guardie  scorrono  il  parco  . 

Cam.  Corpo  di  bacco,  è  necessario  non  ven- 
ga scoperto  il  luogo  di  sua  dimora;  per 
quanto  sicuro  io  sia  della  sua  innocenza 
ci  vuol  tempo  per  unire  le  prove  . 

Con.  Chi  giunge!...  è  Maria. 

SGENA    TERZA. 
Maria  con  cestello ,  e  detti . 

Mar.  Ah ,  signor  Alberti ,  io  vi  cerco  da 
pertutto .  Celestina  domanda  di  voi;  la 
vostra  assenza  ha  prodotto  nel  suo  cuore 
la  più  viva  inqui.  tudine  . 

Alh.  Pavera  Celestina  !  Andrò  all'  istante  da 
It^i . 

Cojn.  Maria ,  abbiate  cura  del  nostro  pri- 
gioniero ,  e  soprattutto  non  dite  ad  alcu- 
no  ... 

Mar*  Oh  siate  tranquillo  j^  signor  Commenda* 
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tore.  Grazie  al   cielo  non   sono  mai  stata 
uè  curiosa^  nò  ciarliera. 

Com,  Ma  i  vostri  fì^li  ,.. 

Mar.  Non  sano  nulla  . 

Com,  A  proposito,  dov'è  il  vostro  genero? 
Ho  bisogno  di  parlargli  .  Se  lo  vedete,  di- 
tegli di  recarsi  subito  al  castello . 

Mar.  Non  mancherò. 

Com.  Andiamo.  Elvini,  lascia  fare  a  me,  e 
vedrai  ... 

Ali).  Fosse    pure   così  ,    ma  il  mio  cuore   ... 
.    ah  il  mio  cuore  mi  predice  nuove    sven- 
ture .  I  partono  I 

ìdar.W  secreto,  il  secreto...  Sono  però  cu- 
riosa di  veder  terminata  questa  faccenda  ? 
E  chi  mi  impedisce  di  saperlo  colle  mie 
carte  ?  Fino  ad  ora  hanno  indovinato 
tutto  , 

SCENA  QUARTA  . 

Beiiiiiì ,  Carlotta  ,  e  detta  . 

€ar.  IVlamma  ! 

Ben.  Mamma  ! 

Mar.  Ebbene  ,  ebbene  che  volete  ?  Non  mi 
lasciate  mai  un  momento  quieta  )  da  due 
minuti  in  qua  lio  cominciato  due  volte 
il  mio  gioco,  e  sono  rimasta  all'asso  di 
quadri  . 

Ben.  Cara  mamma  ,  ma  sapete  ,  che  siete 
curiosa  colle  vostre  carte.  Cosa  mai  rile- 
vate da  loro  ? 
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Mar,  Tutto  ,  assolutamente  tutto  . 
Ben.  Avete  mai  rilevato  che  la  giustizia  cer-» 
ca    da  per  tutto    il  nostro  protetto?    Ma 
non  lo  troveranno  perchè  tranne  il  signor 
Alberti  ,  Celestina  ,  il  Commendatore  ,    iJ 
signor  Conte,  voi,  io,  e  mia  moglie  niu- 
no  sa  ,  che  sia  nascosto  iu  casa  juia  • 
Mar.  Non  ti  venisse  già  per  il  capo  di  par- 
lare. 
Ben.  Oh  siate    tranquilla,    non  sono   capace 
di  denunziare  chicchessia  j   vorrei  però  ve- 
derlo lontano  da  casa  mia  ,  perchè  final- 
mente se  egli  è  un  Lirbonc    ... 
Mar.  E   potresti  supporlo  ?    Se  fosse  tale    lo 
avrebbe  il  Commendatore    preso    sotto  la 
sua  protezione  ? 
Ben.    Ma    in    somma    chi    diavolo    sarà    co- 
lui? 
Mar.    A    suo  teuipo    si  saprà  j    intanto    non 
perderti,    e  va  subito  dal  Commendatore 
die  ti  ricercò  . 
Ben.  Vado . 
Mar.    Ed  in  tanto    Carlotta  porterà    in  casa 

questa   provigione  . 
Ben.  Che?  Mamma?  Volete  che  mia  moglie 

vada  sola  a  trovare  quel  giovinotto  . 
Mar.  E  di  che  hai  paura  ? 
Ben.  Veramente  ...  I  5'  incammina  \ 
Mar.  Va,   va    figlia  mia  .    Verrai    quindi    a 
raggiungermi.    Faremo  il  giuoco^    e  tuo 
pianto  non  saprà  rjulla . 
Ben.   \  sente    queste  ultime  parole    nelV  atto 
che  partendo  si  volge  iospettoso  j  Come, 
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come  ,   non  saprò  nulla  ?    Qual  trama   sì 

ordisce  qui  ? 
Mar,  Vuoi  andare? 
Ben.     Non    signora  ^    non    lascio    mia    mo- 

Car.  Sii  Luono  ,  via  verrò  con  te  .    Farò  la 

strada  più  lunga,  pazienza. 
Ben,  Oh  cara  !  Quanto  sei  gentile. 
Mar.  E  cosi  ? 
Btjn.  Andiamo  .  J  partono  \ 

SCENA   QUINTA. 

Giustino  entra  impetuoso  guardandosi 
sempre  intorno  . 

C?zw.  JNon  mi  hanno  veduto...  oh  sorte  cru«. 
Àcìe  !  Non  avere  nulla  a  rimproverarsi  , 
ed  essere  costretto  a  fuggir  dinanzi  alle 
guardie;  me  ft-lice  che  le  ho  vedute  da 
lungi  ed  ho  potuto  allontanarmi  dal  mio 
asilo  prima  di  essere  scoperto .  Questo 
Juogo  è  lontano  dal  castello  ,  e  poco  fre- 
quentato ...  respiriamo  ...  Ma  panni  ... 
alcuno  s'appressa.  Saranno  esj^i  al  cer- 
to ...  ma  chi  vedo  mai  ?  L'  iniquo  Ro- 
selli  ...  la  fuga  m'è  interdetta  da  ogni 
parte  .  Io  sono  perduto  .  Nei  .-con  diamoci  . 
Forse  non  mi  vedranno.  }  si  appiatta  fra 
i   cespugli  che  attorniano  la  statua  \ 
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SCENA  SESTA  . 

Stefano  ,  Uffizi  ale  ,    da  parti  opposte  , 
GiusLÌno  nascosto, 

Ste.  I  fuggiasco  \ 

Uff,  Alto  là.  Voi  siete  del  castello. 

Ste,  Sì  ,  signore. 

Uff,  Avete  veduto  alcuno  a  nascondersi  nel 
parco  ? 

Ste,  Nessuno  . 

Uff,  Possibile  che  possa  sfuggire  dalle  nostre 
ricerche  ! 

Ste,  Chi  cercate  ? 

Uff,  Un  briccone  ,  uno  scellerato ,  che  la  Giu- 
stizia reclama.  Giustino. 
•Ste,  Giustino?  E  chi  è  questo  Giustino? 

Uff.  Come,  non  sapete  nulla?  Quel  bri£:an- 
te  elle  lia  commesso  tanti  assassinj  sulla 
strada  di  Otranto. 

Ste,  Per  bacco  ! 

Uff,  E  così? 

Ste.  Sì ,  io  credo  ...  ne  ho  inteso  parlare  . 
E  venite  a  cercarlo  qui  ? 

iJff,  Certo,  l'hanno  veduto  introdursi  nel 
parco  accompagnato  dal  guardacaccia  del 
signor  Conte ,  e  non  l' hanno  veduto  a 
uscire  .   Deve  es:jer  qui . 

Ste.  Ora  ho  capito  ...  Un  uomo  malvestito  ? 

Uff,  Appunto . 

Ste,  L'  ho  testò  veduto  .  Benini ,  il  guarda- 
caccia 1'  ha  condotto  a  casa  sua  • 
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Uff»  Ci  siamo  stati,  abbiamo  visitato  per  tut- 
to ,  e  non  lo  abbiamo  ritrovato  :  ma  ha 
un  bel  nascondersi ,  cerchiamo  tanto  che 
alla  iìnc  ci  cadrà  nelle  mani. 

Sce,  Ebbene  ,  fate  il  possibile  dal  canto  vo- 
stro che  vi  prometto  di  tentar  tutto  dal 
mio  per  arrestarlo  ,  e  consegnarvelo  . 

Uff»  Bravo ,  voi  siete  un  galantuomo }  ad- 
dio . 

Ste»  Buona  preda  .  ]  Uffiziale  e  soldati  par^ 
tono  l  Eccoli  partiti . 

Giù»  (  Si  sono  allontanati .  ) 

6te.  Fra.  poco  sarà  qui  Ribaldi  per  concer- 
tare sul  rapimento  di  Celestina  .  Io  non 
voglio  metterlo  a  parte  del  mio  proget- 
to. Giacché  il  Conte  non  v'acconsente, 
e  me  lo  vieta  ,  questa  intrapresa  si  ren- 
de inutile  ,  ma  mi  conviene  che  Ribaldi 
rimanga  nell'errore.  Eccolo. 

SCENA     SETTIMA. 

Ribaldi  e  detti . 

Rih»  A  che  tu  qui  rimani  inerte    quando  il 

pili  graB  pericolo  ti  sovrasta? 
Ste.  E  donde  il  sai  ? 
Rih,  Come  !  Quei  soldati  ... 
Stc»  Sì  sono  in  questo  punto  allontanati   da 

me  . 
Rih»  Ma  cercano  appunto  te . 
Me*  Cercano  un  certo  Giustino  . 
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Rih.  E  non  temi  ?... 

Ste»  Nulla  .  L'  unica  cosa  che  mi  sorprende 
è  l'arrivo  di  Giustino...  Come  è  mai  qui 
venuto? 

B-ih.  Tu  credi  dunque  non  cerchino  te? 

Ste*  Amico  mio,  hai  poca  penetrazione.  Vo- 
gliono arrestar  me  ,  ma  intanto  persegui- 
tano Giustino  . 

Giù»  (  Che  ascolto  !  ) 

Ste.  ha.  sua  maligna  sttWn  l'ha  condotto  in 
questo  paese  ;  celato  non  avrà  il  propria 
nome  ,  e  tutte  le  guardie  si  sono  scate- 
nate contro  di  lui  .  Che  Leila  idea  fu 
quella ,  nel  mettermi  alla  vostra  testa , 
prendere  il  nome  di  questo  odioso  Giu- 
stino ! 

Giù.  (  Che  dice!) 

Ste,  Mi  ha  dato  una  stoccata  ,  che  dee  co- 
stargli assai  cara.  Se  nelle  maci  ci  cade 
dei  gendarmi  cesseranno  le  ricerche ,  e 
potrò  senza  tema  allontanarmi  da  questi 
luoghi . 

Giù.  (  Quale  catena  di  orrori  !  ) 

Rih.  Eppure  me  ne  rincrescerebbe  ;  questo 
povero  diavolo  finalmente  è  innocente  , 
e  se  piu'  viene  arrestato  potrebbe  essere 
condannato  alla  morte  . 

St$%  E  che  importa  ? 

Rih.  Moltissimo  .  Facciamoci  a  parlar  chia- 
ro; io  son  presso  a  poco  del  tuo  cali- 
bro;  ma  se  fossi  in  te,  la  mia  coscienza... 

Ste.  Ohi  oh!  tu  ... 

Rih.  Certo  mi  sentirei  tormentato  dal  rimor- 
so ;  quando  faccio  del  male  non  vorrei 
6 
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che  un  altro  prendesse  il  mio  Bottìuo  , 
ma  non  permetterei  neppure  che  un'  in- 
felice pagasse  per  me  ;  parmi  che  la  di 
lui  morte  sarebbe  un  eterno  rimprovero 
al  mio  cuore  . 

Ste,  Evviva  il  filosofo . 

Rib.  Sei  dunque  fermo  nel  proposto  ratto 
della  bella  Celestina? 

Giù.  (  Parlano  di  Celestina  .  ) 

Ste.  (  Inganniamolo.  )  Senza  dubbio  .  In  quan- 
ti sarete  ? 

Rih^  Cinque  . 

Ste,  Pochi  . 

Rib.  Per  bacct  ,  cinque  per  rapir  una  fan- 
ciulla ?... 

Giù.  (  Rapire  !  ) 

Rib.  E  chi  aprirà  la  porta  ? 

Ste.  Ecco  la  chiave,  j  g/i  dà  la  chiave  \ 

Rib.  Bene. 

Ste.  Trovatevi  qui  al  cader  del  sole  ;  celate- 
vi nel   boschetto,  ed  aspettatemi. 

Rib.  Vi  saremo  ...  non  ti  dimenticare  dello 
scrignetto  del  Conte  ... 

Ste.  Non  dubitare  ,  per  siffatte  cose  ho  una 
memoria  deliziosa  . 

Rib.  Ehi,   dico,  probità  soprattutto. 

Ste.   Eh  e'  è  bisogno  che  me  lo  rammenti  ? 

Rib.  Ebbene,   mi  fido  . 

Ste.  Ottimamente  ...  Ma  ascolta  ,  Ribaldi  , 
per  non  essere  soipreso  passa  dal  sentie- 
ro che  traversa  il  bosco  . 

Rìh.  Farò  così .  ]  apre  la  porta  e  si  allon» 
tana  \ 

Giù,  {  Ah  vili  !  ) 
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Ste.  Va  bene ,  esso  crede  al  mio  stratagem-i 
ma  ,  ed  io  saprò  profittarne  .  Mentre  egli 
spargerà  la  confusione  td  il  disordine 
nel  castello  ,  mi  introdurrò  nel  gabinetto 
del  Conte  ,  darò  di  piglio  a  quanto  mi 
sarà  possibile,  e  prima  che  alcuno  s'ac- 
corga ... 

Eìb>  \  aprendo  la  porta  del  muro  J  Dini" 
mi  .... 

Ste,  E  sei  ancora  là  ? 

mi.  Ma  qual  è  il  sentiero?  Ve  ne  sono  tre^ 

0  quattro . 

Ste,  Aspetta  ,  e  te  lo  addito  j  ti  condurrò  io 

stesso  sulla  strada . 
Bih.  Sollecita.    |  escono  insieme  e  la  porta 

sta  socchiusa  J 

SGENA  OTTAVA. 
Giustino }    inili   Carlotta  , 

Giù.  Scellerati  !  Saprò  ben  io  mandare  a  vuo- 
to i  vostri  infami  complotti ,  Ma  come 
prevenire  mio  padre  ?...  Non  posso  pre- 
sentarmi al  castello  ...  sarei  riconosciu- 
to ...  Oh  ecco  Carlotta  ;  presto  scriviamo 
nna  riga    e  preghiamola    di  consegnarla  . 

1  cava  il  portafoglio ,  straccia   un  foglia 
di  carta  i  e   con  il  lapis  in  fretta  scrive  { 

Car,  Ah  che  disgrazia!    Non    Tho  più  tro- 
vato ;  quest'  infelice  noa    vi  era  più  • 
Giù.  Carlotta! 
Car*  Oh  siete  qui? 
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GiU'  Zitto . 

Cai\  Oh  Dio  !  Che  e'  è  ? 

Giù.  Presto  ,  recate  questo  scritto  al  signor 
Alberti  .  Alcuni  scellerati  cospirano  con- 
tro di  lui,  e  Celestina. 

Car.  Scellerati  I  E  dove  son  essi  ? 

Giù,  Qui  in  questo  castello.  Non  perdete 
un  istante;  si  tratta  della  mia  vita,  e 
della  felicità  del  vostro  padrone  ...  So- 
prattutto prudenza  .  Il  mio  ritiro  fu  già 
dalle  guardie  visitato,  forse  non  vi  tor-» 
nerano  di  nuovo ,'  volo  a  rifugianiji  in 
quello  0  I  parte  \ 

Car.  Come  mi  ha  atterrita  ! 

SCENA     NONA. 
Stefano  dalla  poflìcella,  e  Carlotta* 

Ste.  (  V^ui  Carlotta  ?  Avrebbe  forse  udi- 
to ?...  ) 

Car.  (  Tremo  tutta.  ) 

Ste.  Che  fate  voi  qui,  amabile  Carlotta? 

Car.  Oh  Dio!  Quanta  paura  mi  fate,  signor 
Stefano . 

Sto.  Me  ne  accorgo ,  e  d'  onde  mai  ?  È  for- 
se quel  foglio  che  avete  tra  le  mani  che 
vi  fa  palpitante  ,  ed  incerta  ?... 

Car.  Ah  ,  no,  no  ^.. 

Ste.  Via  ,  confessate  essere  quello  qualche 
biglietto  d'  un  galante  appassionato ,  che 
vi  scrisse  col  suo  sangue  ,  e  siete  venu- 
ta qui  per  leggerlo  di  nascosto  del  poye=» 
ro  Benini .  ^ 
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Car.  Vi  ingannate  di  gran  lunga  ;  questo  yi- 
glietto  è  per  il  signor  Alberti  -,  anzi  sap- 
piate che  si  trovano  qui  dei  birbanti  . 

Stc.  Qui  ? 

Car.  Sì,  signore  5  qui  ...  dei  birbanti. 

Ste*  (  Posso  ben  essere  nel  numero  anch'io  .  ) 

E  die  possiamo  temere  ? 
Car,  Non  saprei  ...  ma  mi  è  stato  detto  che 
questa  carta  garantisce  il  signor  Alberti, 
e    Celestina    dai    pericoli    che    le    sovra- 
stano . 

StP'  {  Sarei  io  forse  scoperto  ?  )  E  chi  vi  ha 
consegnata  quella  carta  ? 

Car,  Oh  questo  poi  non  posso  dirvelo  :  la- 
sciatemi andare  j  non  devo  perdere  un 
momento ,  e  son  certa  che  non  vorreste 
neppure  voi  esporre  il  signor  Alberti. 

Ste,  No  certo.  Date,  date  a  me  il  biglietto 5 
che  più  sollecito  glielo  porterò  in  proprie 
mani  • 

Car.  Oh  scusate  j  voglio  aver  io  quest'  o- 
nore  . 

Ste,  Ebbene ,  andiamo  insieme  prima  dal  si** 
gnor  Commendatore  • 

SCENA  DECIMA. 

Benini ,  e  detti  • 

Ben.  \  di  sopìatto\  tid  ecco  ancora  questo  Ste- 
fano con  mia  moglie  . 

^f^.  Anzi  date,  (date  a  me  ...  Ic^ggiamo  il  Ta- 
glietto. 
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hen.  (  Sì  tratta  di  un  vjglietto.  ) 

Ste.   Ardo  dal  desiderio  di  leggerlo  . 

Ben.  (Ah  ta  ardi?  Or  ora  ti  rinfresco  io.) 

Car»  Ebbene  ve  io  do  ,  signor  Stefano  j  ma 
pensate  .., 

Ste.  Non  temete  . 

Car,  Eccolo . 

Ste.  )  con  gìoja  \  Lo  tengo  finalmente . 

Ben.  \  avvicinandosi  e  strappandoglielo  dal- 
le mani  j  Non  signore ,  son  io  che  lo 
tengo. 

Ste,  (  Oh  maledetto  accidente  !  )  Ma  come  ? 

Ben.  Ah  ,  ah!  Vi  ho  sorpresi!  Avete  secre- 
ti colloqui  a  quattro  occhi  j  corrono  bi- 
glietti galanti  ...  perfida  donna! 

Car.   Stiamo  a  vedere  che  credesti  ... 

Ben.  Mamma  ha  ragione  .  Le  sue  maledette 
carte  dicono  il  vero  .  Ecco  V  asso  di  qua- 
dri ,  eccolo  . 

Ste.  V'ingannate,  io  ... 

Ben^  Non  signore  ,  non  m' inganno  .  Voi  m* 
ingannavate  ,  e  di  che  tinta  !  Ma  so  tut* 
to^  e  vendicherò  Tonor  mio. 

Car.  Hai  perduta  ia  testa. 

Ste.  L'onor  vostro  !... 

Ben.  Sì ,  r  onor  mio  ,  seduttore .  Fuori  il 
mio  coltello  da  caccia  . 

Car,  Beni  ni  ...  [  frapponendosi  [ 

Ste.  Oh  questo  è  troppo  ...  sono  senz'  arme  j 
or  ora  ...  |  per  partire  J 

Ben»  Non  uscirete  di  qui  .  j  sì  oppone  ,  Car- 
lotta  lo  ritiene  ,  e  Stefano  fugge  \  Vuoi 
tu  lasciarmi  ?  |  a  Carlotta  J  Ah  birbante 
egli  mi  fugge  }  ferma  ^  ferma .«« 
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SCENA    UNDECIMA. 

Commendatore  e  detti . 

Co7n.vJos' è  questo  strepito? 

Ben.  Ah  j  signor  Commendatore  5  quel  Lrìc- 
cone  di  Stefano  ... 

Com.  Che  ha  fatto  ? 

Bcu.  Che  ha  fatto  ?  Mi  va  seducendo  Ja  mo- 
glie .  L' Jìo  sorpreso  con  Carlotta  mentre 
stava  porgendole  un  biglietto  . 

Com.  Un  biglietto? 

Ben.  Eccolo  ...  quante  cose  vi  staranno  là 
dentro  ...  Oh  se  sapessi  lepjgere  ... 

Car.  Non  gli  badate,  signor  Conrmendatore . 
È  vero  ch^egli  è  giunto  all'atto,  in  cui 
cedendo  alle  istanze  di  Stefano  ...  gli  af« 
iidava  quella  piccola  carta  ,  diretta  al  si- 
gnor Alberti  ... 

Com.  Ad  Alberti? 

Ben.  K  una  bugiarda  . 

Com.  Lasciatela  parlare:  da  chi  l'avete  a- 
vuta? 

Car.  Mi  è  stata  data  da  quel  giovine  che  ò 
nascosto  ih  casa  nostra,  assicurandomi 
che  sottrar  doveva  il  signor  Alberti ,  e 
Celestina  da  una  grande  disgrazia  . 

Com.  Clio  ascolto  !  È  scritto  con  il  lapis  r 
Vediamo  , 

Ben.  Non  è  dunque  viglietlo  galante  ? 

Car.  No ,  geloso  ,  no  ... 

Com,    ]  leggendo  da  se  j    „  Padre,    alcuni 
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.,  scellerati  ordiscono  contro  voi  la  più 
y,  nera  trama  ;  vogliono  rapirvi  Celestina  } 
V  questa  sera  debbono  porre  in  esecuzio- 
g,  ne  il  loro  orribile  progetto  state  in 
„  guardia  ,  e  fate  arrestare   l' infame  Ste- 


ìf 


Ben.    (  E  pure    sarei  curioso    di  sapere    cosa 

contiene .   ) 
Com.  (  Ed  è  Giustino  che  scrive  ?  Come  mai 

ha  penetrato  il  piano  di  questi    sceilera- 

*'■  > 

Ca7\  (Come   è  in  collera  !  ) 

Com,  (  Non  si  perda  un  momento  ,  e  nulla 
si  risparmi  onde  conoscere  appieno  co- 
si infame  complotto  .  )  Benini  ... 

Ben,  Siii'nore  ... 

o 

Co7n.  Va  tosto  da  Alberti .  Consegnagli  que- 
sto viglietto:  digli  che  dia  ordine  alla 
guardia  di  chiudere  le  porte  del  castello, 
e   di  arrestare  subito  Stefano. 

Ben,  Corro  subito  ;  così  avrà  finito  di  sedar-» 
mi  la  moglie  .  J  parte  j 

Co7n,  (  Mi  preme  di  vedere  Giustino  .  Vado 
da  lui  j  è  d'  uopo  interrogarlo  :  egli  solo 
può  fornirmi  qualche  schiarimento  sul!' 
ordita  trama  contro  Alberti...  Ah,  sì  ... 
Se  le  mie  congetture  fossero  fidate  ...  Se 
quel  Stefano  ...  Il  suo  soggiorno  fatto  in 
Firenze  ...  Il  nome  di  Roselli  ...  Ah  sì, 
i  miei  sospetti  prendono  consistenza  e  va- 
do a  verificarli .  )  |  parte  verso  la  casa 
di  Beni  ìli   J 

Car.  Io  sono  attonita  e  non  so  che  pensare . 
Quasi  ,   quasi    per    innavertenza   ...  Mio 
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marito  è  giunto  a  tempo  a  strappare  di 
mano  a  Stefano  il  vigli  etto.  Ma  come 
mai  terminerà  questa  faccenda?  Come  Giu- 
stino ?...  Oh  ecco  il  si^^nor  Alberti  ;  aves- 
se almeno  incontrato  Giustino  !... 

SCENA  DUODECIMA. 

Jilheni ,  Celestina  ,  Maria  ,    servitori 
e  guardie  ,  e  detta  « 

j4lh.  JJove  è  il  Commendatore  ? 

Car.  È  uscito  in  questo  momento  per  recar- 
si da  Giustino  ,  e  qui  condurlo  .  Ditemi  , 
mio  marito  v'ha  consegnato  un  biglietto? 

Ali).  Sì ,  r  ho  trovato  appunto  che  veniva  in 
traccia  di  me  . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Commendatore^  Giustino^  e  detti. 


me 


Com,  Venite  ,  Giustino  ,  e  fidatevi  di 

Alh.  Commendatore,  che  lessi?  L'infame 
Stefano  voleva  rapirmi  Celestina. 

Com.  Sì  f  Elvini  ,  e  tuo  figlio  ha  scoperto 
quest'  orribile  attentato  . 

Cel.  (  Oh  sempre  caro ,  ed  infelice  Giusti- 
no! ) 

Com,  Ordinasti?... 

Alh,  Sul  momento  V  arresto  di  Stefano  . 

Com,    Sì  sarebbe    egli   mai    sottratto   con  la 
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fup^a  ?  Nulla  si  risparmi;  liunìici^  o  El- 
vini  ,  i  tuoi  ai  nostri  sforzi  .  Da  quanto 
io  vo  congetturando  ,  Stefano  scioglierà 
questo  nodo,  e  sarà  ministro  della  pro- 
pria condanoa.  Da  lui  solo  dipende  ia 
giustitìcazione  del  figlio  tuo. 

Cel.  Oli  speranza  ! 

Alh»  Oli   me  fdice  ! 

Giù.  Padre  ,  deh  non  rigettate  questa  dolce 
speranza  ;  odiosa  mi  sarebbe  la  vita  ,  se 
rinunziare  dovessi  all'  amor  vostro  . 

Co/ri.  La  riacquisterai^  Giustino  j  io  ti  ho  già 
ridonato  la  mia  stima  ^  e  ben  presto  fini- 
ranno le  tue  sventure .  Ma  mio  nipote 
dove  sarà? 

Ali),  lì  signor  Conte  era  meco,  quando  Beni- 
ni  mi  consegnò  il  viglietto,  ed  avendo- 
ne inteso  il  contenuto  ,  esclamò  :  ah  mo- 
stro!... Ed  è  uscito  con  servi,  e  guardie 
onde  rintracciare  del  traditore . 

Com.  Oh  dunque  l'arresteranno  sicuramen- 
te. J  s*ode  di  dentro  qualche  strepito  \ 

Ben.  1  di  dentro  [  Mars  ,  birbante  ,  mars  . 

jilb.  Che  ascolto  ! 

Com.  Sarebbe  già  arrestato? 

Cel.  Piacesse  pure  al  cielo  . 

Giù,  A  trionfo  della  mia  innocenza  ... 
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SCENA  DECIMAQUARTA . 

Berlini ,  Conte  ,  Stefano  ,  Uffiziale ,  soldati  ,  ' 
e  detti. 

Ben,  1  entrando  allegro  |  È  presso  è  presso .«. 
Eccolo ...  Eccolo  . 

Giù.  Dio  ti  ringrazio  ! 

Ben,  S'era  nascosto  nel  parco,  e  stava  as- 
pettando la  notte  per  fuggire^  quando  io 
ed  il  Conte  gli  abbiamo  messo  le  sgrinfe 
adosso,  e  lo  abbiamo  arrestato. 

Con.  Avanzati,  sciagurato, 

Ste.  Ma  che  ho  fatto  ? 

Ben.  Ah,  lo  sai  bene  cosa  hai  fatto. 

Com,  J  piano  a  Benini  |  I  suoi  complici  noH 
possono  tardare  . 

Ben.VsLÒo  alla  vendetta.  ]  s'' arrampica  sopra 
un  albero  vicino  al  muro  | 

Com.  Avvicinati . 

Stef.  (  Audacia  ,  Stefano  .  ) 

Cojn.  Nulla  può  sottrarti  al  castigo  che  ti 
sei  meritato  ;  rispondi  dunque  sincero,  e 
starà  in  tue  mani  il  diminuirti  la  pena  . 

Ste,  E  che  esigete  da  me? 

Com,  Molto .  Ora  dimmi  come  ti  chiami  ? 

Ste.  Stefano. 

Com.  Hai  tu  mai  portato  altro  nome  ? 

Ste,  Mai. 

Cojn.  Menti .  Hai  tu  soggiornato  in  Firenze  ? 

Ste.  In  Firenze?... 

Com.  Esiti  !  colà  ti  facevi  pur  chiamare  il 
Gontc  Roselii. 
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Ste.  Non  son  io ,  signore  . 

Giù.  Non  sei  tu?  Vile  1 

Ste.  Giustino  ! 

Uff.  Giustino  ? 

Com,  Si ,  signore  UfEzJale ,  questo  è  Giusti- 
no .  Siate  però  tranquillo  ,  io  rispondo  di 
lui. 

Ste»  (  Fermezza,  o  sono  perduto  !  ) 

Cojn.  Da  quanto  tempo  torni  tu  dal  regno 
di  Napoli? 

Ste.  Da  un  anno  circa  . 

Com.  Conosci  tu  la  strada  d'  Otranto  ? 

Ste.  ]  turbato  ]  Non  signore  . 

Com.  No  !  La  tua  memoria  ti  tradisce  ;  non 
puoi  però  aver  dimenticato  che  due  mi- 
glia lungi  da  Otranto  e  sulla  strada  di 
Napoli  esiste  un  folto  Losco  . 

Ste.  (  Cielo  !  ) 

Mar.  (  Si  turba.  ) 

Ben.  (  Sì  confonde  il  Lirbone .  ) 

Cojn,  Questo  bosco  è  stato  a  piiì  d*  uno  fa* 
tale .  Io  stesso  sono  stato  assassinato  . 

Ste.  J  con  la  massima  sorpresa  \    Voi  ? 

CeL  (  Lo  spero  .  ) 

Mar.  (  Eh  le  carte  non  fallano .  ) 

Com.  Quel  giorno  m' è  tuttora  presente  ; 
parmi  ancora  di  ravvisare  V  uomo  che  il 
primo  fermò  il  mio  cavallo  ...  parmi  ....# 
Si  ...  di  riconoscerlo  in  te  . 

Ste.  Ah  ,  potreste  mai  credere  ?... 

Com.  La  tua  impostura  è  vana  :  appena  ti 
ho  qui  veduto  ,  la  tua  fisonomia  mi  ha 
colpito  9  non  poteva  rauiinentaripi  doY€  ti 
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avessi  veduto.    Ma    non  m'inganno,  no. 
Sei  tu  che  mi  hai  assassinato  . 
5"^^.  Non  sono  mai  stato  ad  Otranto  . 

Cam.  Osi  negare  ? 

Ste,  Io  dico  Ja  verità . 

Com.  Negherai  tu  ancora  ,  che  reso  ardito 
dall'impunità  stavi  meditando  nuovi  mi- 
sfatti ?  Dirai  tu  che  fermato  non  avevi  il 
reo  disegno  di  rapire  una  virtuosa  fan- 
ciulla a'  suoi  parenti  ? 

Stg,  È  vero  ,  ma  io  serviva  al  mio  padrone, 
esso  me  lo  aveva  ordinato  • 

Co7n.  Vile  impostore  ! 

Ste»  Me  ne  appello  al  Conte  . 

Con.  Taci  mcuzogntro  I  Ha  potuto  per  qual- 
che istante  la  virtù  mia  sedotta  da*  tuoi 
raggiri  vacillare  ;  amore  ha  potuto  per 
un  momento  affascinarmi  ,  ma  non  già 
scdurmi  .  M'opposi  sempre  a'  tuoi  infer- 
nali progetti ,  e  non  sono  che  pochi  istan- 
ti che  te  ne  ho  espressamente  proibito 
V  esecuzione  ,  minacciandoti  del  mio  sde- 
gno .  Dimmi  ,  potresti  lu  negarlo?  Par- 
la ,   rispondi  ... 

Coìti,  Nipote  . 

Ben.  ^itto  j  zitto .  {  con  grande  entuiias^ 
ino  l 

Com.  Che  e*  è? 

Ben.  Ribaldi  ... 

Ste.  (  Ribaldi  ?  )  {  con  timore  \ 

Ben.  K  quattro  altri  birbanti  si  avvicina-' 
no  . 

Ste.  l  alzando  la  voce  [  Vieni,  Ribaldi  ? 

Com.  Silenzio , 
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Con*  Taci ,  iniqu©  . 

Com,  Vegliate  su  Jui  :  ritiratelo  in  disparte', 
I  alle  guardie  eseguiscono  |  Voglio  tcn- 
tare  1' li  Iti  ni  o  colpo.  Voi  pure,  o  Alber- 
ti ,  allontanatevi  per  poco  cogli  altri . 

Ccl.  Cielo,  scopri  presto  la  verità  ...  J  si  al- 
lontanano con  Alberti,  e  Maria  \ 

Giù»  È  salva  ia  mia  innocenza  ...  \  come 
sopra  \ 

Com.  E  tu  ,  Benini  ,  resta  con  me 

Ben,  Oh  non  vi  lascio  ,  no . 

SCENA  DECIiMAQUINTA  . 

Mihaldi  avendo  aperta  appena  la  porta  , 
osserva  poi  entra  con  quattro  uomini ,  e 
detti  . 

mi.  IN  inno  può  vederci  :  va  Lene  ,  nascon- 
diamoci nel  boschetto,  ed  aspettiamo Ste» 
fano . 

Com,  Abbassate  le  armi ,  birbanti ,  o  siete 
morti  .  I  i  soldati  li  circondano  j 

jRz7,  Siamo  scoperti  . 

Coin»  Sì  ,  il  vostro  infame  piano  è  scepcrto, 
e  già  il  vostro  capo  è  in  poter  nostro» 
Eccolo.  Olà.  j  i  soldati  riconducono  Sti^ 
fano  1 

Rib,  Stefano  ?  Tutto  è  finito  . 

i^te»  (  Ribaldi  non  può  tradirmi  senza  per- 
dere se  stesso  5  io  nulla  temo.   ) 

Cam,  Sciagurati ,  il  citlo  vi  abbandona  fi- 
nalmente alla  giusta  severità  delie  leggi» 
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Rih.  Ah  ! 

Cojìi.  Perfido  Stefano,  non  contento  di  aver 
abusato  della  confidenza  di  Giustino  ,  di 
aver  fabbricata  in  Firenze  la  sua  rovina, 
di  averlo  ridotto  nel  più  deplorabile  squal- 
lore tentavi  per  fino  di  sottoporlo  alla 
scure  di  un  carnefice  ?  Tutto  mi  è  pale- 
se .  Il  suo  stesso  nome  ti  sei  assunto  on- 
de commettere  a  man  salva  i  più  neri  as- 
sassinj ,  e  sacrificare  l'onore  e  la  vita  di 
questo  disgraziato  • 

Ste.  Sono  innocente . 

Cojn,  Dinanzi  a  tuoi  giudici  _,  al  cospetto  dei 
quali  sarai  tratto  ,  produrrai  le  tue  dife- 
se. Interessarmi  io  poteva  nel  vostro  de- 
stino j  io  poteva  se  non  sottrarvi  dal 
supplizio  ,  mitigare  almeno  il  rigore  ? 
non  esigeva  da  voi  in  questo  punto  che 
una  dichiarazione  sincera  dei  vostri  de- 
litti ,  a  giustificazione  di  questo  disgra- 
ziato .  Non  avete  voluto  ;  ebbene  y'  ab- 
bandono .  Varj  de*  vostri  compiici ,  atten- 
dono già  in  catene  :  saranno  questi  a  voi 
confrontati ,  attesteranno  i  vostri  delitti  j 
e  V  innocenza  di  Giustino  risplenderà 
trionfante  .  Guardie^  a  voi . 

Stv.  Quand'  anche  costar  ci  doresse  la  vita^ 
non  possiamo  dir  nulla  . 

Cojn,  Avete  detto  abbastanza  ;  io  sono  con- 
vinto. 

Rib,  Ma  per  maggior  convincimento  udite 
me . 

Ciu.  Che  dirà? 

Cam,  Parla . 
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Ste.  Che  potrai  tu   dire? 

Bib.  La  verità  .  O  tosto  ,  o  tardi  non  deve 
forse  essere  conosciuta?  E  quand'anche 
non  salvasse  questo  povero  giovine  ,  il 
silenzio  non  ci  garantirebbe  della  morte  . 
Signor  Commendatore  ,  signor  Alberti  ,  si- 
gnor Uffiziale^  questo  giovine  non  è  mai 
stato  con  noi  .  Il  capo  degli  assassini  d' 
Otranto  era  Stefano  sotto  il  nome  di 
Giustino  Elvini  ,  ed  egli  è  Stefano  Ros- 
selli . 

Alh.  Ah  figlio  mio  l 

Giù»  Ah  padre  ! 

CéL  Bontà  divina  ! 

Com.  Ora  sono  pienamente  contento  ! 

Alb.  Signor  UiHziale,  avete  inteso?  Assicurate- 
vi di  costoro,  e  siano  condotti  a  Salerno  , 

Rih,  Signor  Commendatore  ... 

Cam,  Ti  calma  .  Ben  presto  mi  recherò  a 
quel  tribunale  ..« 

Ste.  Traditor  di  Ribaldi  ! 

Eib,  Pazienza  ,  amico .  Questo  già  doveva  es^» 
sere  il  nostro  fine  .  ]  partono  tutti  \ 

Coìti»  Alberti^  ecco  tuo  figlio  j  ti  promisi  di 
renderlo  degno  di  te  5  ecco  mantenuta  Ja 
mia  promessa  . 

Ali),  Ah  signore ,  quanto  vi  debbo  io  mai  ? 

Co772.  Nulla  a  me  ^  tutto  alla  sorte .  Allo 
spuntare  à^ì  giorno  partiremo  per  Na- 
poli »  Giustino,  non  v'ha  più  riposo  per 
me  fino  non  sia  pubblicamente  palese  Ja 
tua  innocenza  .  Avrà  Stefano  la  pena  a' 
suoi  misfatti  dovuta  ,  e  per  Ribaldi  ot- 
tenò  dal  re  clic  venga  commutata  . 
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Giù.  Ah  mio  protettore  ! 

CcL  Ah  signore  I 

Ben.  Oh  giorno  di  vera  allegria  ! 

Mar,  Le  carte  non  mi  avevano  ingannata . 

Co7n»  Giorni  di  gioja  e  di  pace  stan  final- 
mente per  succedere  a  tante  sventure ,  a 
tanti  disordini  ;  Giustino  sarai  Jo  sposo  di 
Celestina  i  questo  matrimonio  lo  faccio 
io,  ed  Alberti  sarà  contento.  Se  il  cielo 
ti  accorderà  un  figlio  insegnagli  per  tem- 
po, che  colui  che  con  disprezzo  rigetta 
il  proprio  padre  ,  è  mai  sempre  il  bersa- 
glio della  più  avversa  fortuna  ,  ed  inde- 
gno di  essere  fra  gii  uomini  annoverato . 


Fine  del  Dramma^ 


CENNI  STORTCO  -  CRITICI 


SOPRA 
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KJn  romanzetto  pieno  dMncidentl,  abbastaii» 
sa  bene  avviluppilo  ,  rii  t-ji  lanuo  parte  vari  ca- 
ratteri disposti  ili  varietà  t\i  sii  ingioili  d  un  qual- 
che interesse,  è  quello  che  si  vede  disegnato  nel- 
la presente  dramm.itica  produzione  .  Il  successo 
è  stato  sempre  felice  in  teatro.  L'andamento  del 
dramma  è  cosi  piano  e  chiaro  che  ci  disoLLiiga 
da  osservazioni  particolari  .  Quantunque  il  gene-' 
re  lagrimoso  sia  per  se  stesso  ,  a  nostro  avviso  , 
difettoso  e  riprovevole  nonostante  noi  abbiamo 
pensato  di  non  ritardare  la  pubblicazione  diel  F/- 
§lio  bandito ,  a  comodo  almeno  dei  Comici  che 
qui  troveranno,  giacché  di  s  vente  lo  riproduco^ 
no  suile  scene,  mi  testo  a  miglior  lezione  ridotto 
ed  opportunamente    corretto  . 

Pub  essere  che  fa  i  n-o'ti  associati  che  cor- 
tesemente hanno  onorato  coi  1  ro  nome  la  nostra 
Biblioteca,  ve  n'abbia  taluni  ch'amino  a'^lse  la 
lettura  di    questi   conaponimenti    drammutico-.ro* 


jnanzeschi.  E  perchè  non  gli  appagheremo  som* 
jninistrando  ad  essi  pure  un' imbandigioiie  di  lo- 
ro gusto?  La  varietà  poi  è  uno  dei  principe  fon» 
lamentali  del  bello,  e  grande  sorgente  di  dilet-» 
to  .  Dun^e  nei  pezzi  della  nostra  raccolta  fa^ 
ties  non  omnibus  una',  perchè  Cithara^dus  Rìdco 
tur  chorda  tjui  semper  oberrat  eadem. 
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J-Ja  Tragedia  Origiaale  Italiana  che 
promisi  col  Manifesto  inserito  nel  Voi. 
II.  ,  e  che  oggi  pubblico  col  Voi.  IIL,  è 
r  Ajace  del  Sig.  Gioì  Battista  Zerbini 
Udinese  ,  la  quale  non  fu  mai  pubblica- 
ta ,  e  per  li  cangiainenti  dallo  stessa 
Autore  fatti  può  dirsi  quasi   rinovata  . 

Inediti  pure,  come  promisi,  sono  gli 
altri  due  componimenti  che  servono  a 
completare  il  Voi.  III.  ,  e  della  classe 
degli  applauditi. 

Essi  sono  la  Famiglia  d'Anglade,  o 
il  Furto  Domestico  ,  Dramma  dei  sigg. 
Fournier,  e  Frederick  ed  il  Figlio  Ban- 
dito, Dramma  del  sig.  Frederic  ridotto 
ad  uso  del  Teatro  Italiano. 

Adempita   avendo  per    tal   modo   alle 


promesse  del  mio  Manifesto  22  Novem- 
bre 1819,  e  clelli  cine  Avvisi  19  Feb- 
brajo  e  24  Marzo  pross.  pass,  inseriti 
nelli  Voi.  I.  e  li. ,  prego  di  nuovo  gli 
amatori  dell'  Arte  a  volermi  graziare 
di  Componimenti  Originali . 

Assiouro  frattanto  li  sigg.  Associati 
che  pure  il  Volume  iV. ,  prossimo  a 
pubblicarsi ,  conterrà  li'e  Componimenti 
originali  italiani  che  fin'  ora  non  videro 
la  pubblica  luce ,  cioè  un  Dramma  Tra- 
gico ,  un  Azione  Comica,  ed  una  Com~ 
media  di  Carattere  . 

Venezia  21   Aprile   182O0 
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GIORNALE 

DELLI   TEATRI   COMICI 

DEILE  CITTÀ  PRINCIPALI  D' ITALIA  . 

VENEZIA 

TEATRO    DI    SAN    GIO:   CRISOSTOMO 

Compagnia  di  Balli  alla  quale  si  riunì  in  fret^ 
ta  una  Comica  Compagnia  sotto  la  direzione 
di  Ermeneghildo  Maldotti» 

Elenco  della  Compagnia . 

Natale  Fabrizj 

Marco  Savelli  .  ..nui-- 

Girolamo  Avogaro 
Fabio  Zener 
Domenico  Fusarini 
Giuseppe  Petrelli 
Michieie  Mattei 
Leonardo  Mattgi 
Ermeneghildo  Maldord 
Francesco  Barbini 
N.  Savelli 
.Luigia  Petrelli 
N.  Girardi 
Maria  Maidotti 
Adelaide  Maldorri 
Giuseppa  Savelli 
i 


Teresa  Gherardi 

Luigi  Gasparini,  Rammentatore 
Giovanni  Storti,  Guardarobbe 
N.  Mazza  ,  Macchinista  . 

3  Aprile   1810. 

Sofia  Wander-Noot .  Dramma  in  4  atti  di  Carlo 
Federici . 

4  detto . 

Il  Nascondiglio  amoroso  con  Truffaldino  e  Bri- 
ghella spaventati  dalle  finte  ombre  not- 
turne . 

5  detto  . 

Un  quadro  di  moderna  filosofia.  Dramma  di  Sta- 
nislao Marchisio ,  annunziato  col  falso 
titolo  ,  La  vera  e  la  falsa  amicizia . 

6  detto  . 

Odda  5  o  la  Moglie  di  due  Mariti  .  Dramma  di 
Antonio  Morrochesi . 

7  detto. 

lì  Pericolo .  Dramma  di  Camillo  Federici . 

8  detto . 
Riposo  . 

9  detto. 

Aristone  Mago  vinto  dalla  magia  di  Truffaldino . 
Favola . 

10  detto. 
Replica  . 

11  detto. 

Una  Dama  a  servire .  Dramma .  Traduzione  dal 
Francese . 

Il  detto. 
I  pronti  raggiri  di  Brighella. 
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NUOVA    ARENA    GALLO 

Compagnia  Comica  Maldotti  senza  Ballo  > 


13  detto. 

Teatro  San  Gio:  Grjsostomo .  Pace  figlia  d'  amo- 
re. Commedia  di  Filippo  Casari'. 
Arena .  L'  Americana ,  e  V  Europea  ,  o  la  PeiroU- 
se .  Rappresentazione  in  5  atti  del  So- 
graffi  . 
Brighella  protettor  delle  Donne.  Commedia 
in  I    atto  . 

14   detto. 

Teatro  S.  Gio:  Grìsostomo .  Il  Pericolo .  RepHca. 
Arena.  Sofìa  Wander-Noot. 

15-    detto. 

Teatro  S.  Gio:  Grìsostomo .  Riposo  . 
Arena.  Odda ,  o  la  Moglie  di  due  Mariti. 

16  detto  . 

Teatro  San  Gio:  Grìsostomo .   Truffaldino  e  Bri- 
ghella nemici  del  pane  che  mangiano . 
Arena .  I  nuovi  raggiri  di  Brighella . 

17  detto. 

Teatro  S.  Gio:  Grìsostomo .  Riposo . 

Arena  .  Elisabetta  d' Inghilterra .  Rappresentazio- 
^le  in  y  atti  di  Carlo  Federici ,  annun- 
ziata col  falso  titolo.  L'amor  conjugalc. 

1 8  detto  . 

Teatro  San  Gio:  Grìsostomo.  Riposo. 
Arena .  Ginevra  di  Scozia .    Rappresentazione  in  -y 
$  atti  di  Giovanni  Pindemonte. 
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19  (letto  t 
Teatro  S.  Gìo;  Crisostomo .  Riposo . 
Arrena  .  Replica . 

20  detto. 

Teatro  S.  Glo:  Crisostomo .  Riposo  . 
Arena  ,  I  contratti  fatti  e  disfatti    dalla  sagacità 
di  Brighella . 

ZL  detto. 

Teatro  S.  Ciò;  Crisostomo .  Riposo . 
Arena.  Replica. 

2i   detto  • 

Teatro  S.  Ciò;  Grisostomo  .  Riposo . 
Ai'ena  ,  Un  quadro  di  moderna  filosofia. 

23  detto. 

Teatro  S.  Gio:  Crisostomo .  La  forza  della  ma- 
gia ,  ossia  Pietro  Bailardo  .  Rappresen- 
tazione con  le  maschere . 

Arena  e  Truffaldino  e  Brighella  ladri. 

24  detto. 

Teatro  S.  Ciò:  Crisostomo .  Replica . 
Arena  .  Un  quadro  di  moderna  filosofia  ,  Replica. 
25-    detto. 

Teatro  San   Ciò:  Crisostomo.    Elisabetta   Regina 

d' Inghilterra , 
Arena  .  Truffaldino  Cuoco  Oltramontano  . 

26  detto. 

Teatro  San  Ciò:  Crisostomo  .  Onore  e  indigenza. 

Dramma  di  Kotzebue. 
Arena .  Riposo . 

27  detto. 

Teatro  S.  Ciò:  Crisostomo.  I  Contratti  fattt  e 
disfatti  dalk  sagacità  di  Brighella  » 
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Arena.  11  Nascondiglio  amoroso. 

28  detto. 

Teatro  S.  Gio:  Gritostomo  .  LodovJska  ;    Spetta- 
colo del  Conte  Paolo  Fola. 
Arena .  Riposo . 

29  detto . 

Teatro  S.  Gio:  Crisostomo   y  j^.^^^^  ^ 

30  detto. 

Teatro  S.  Gio:  Crisostomo .  Lì  favolosi  portenti 
di  Rosaura,  e  Leandro.  Favola  con  le 
maschere. 

Arena.  La  forza  della  magia. 

ROMA 

TEATRO      VALLE 
Compagnia  Comica  Festri  e  Fenier , 

^  MttMtlItllit*'  ^ 

Elenco  della  Compagnia. 

Francesco  Lombardi 
Luigi  Bergamaschi 
Girolamo  larcos 
.Vincenzo  Fracanzanl 
Francesco   Barlafta 

Giuseppe  Marchesini 
Francesco  Bugatnelli 
Pietro  Venier 
JMarco  Venier 


Bartoiomio  Signori 

Luigi  Fini 

Luigi  GattincUi 

Luigi  Vestri 

Angelo  Venier 

Teresa  Fini 

Canterina  Rosa  Venier 

Rosa  Sacchi  Bugamelli 

Maria  Venier  Barlafta 

Margherita  Bergamaschi 

Catterina  Quaranta 

Rosa  Caprara 

Gufavo  Buga^eili  y  ^^^,^  .„^^„„^ 

Francesco  Avelloni         \  p    t* 
Gaetano  P.c  Barbieri     /  ^^^" 
Gesualdo  Tolii ,  Suggeritore 
Giuseppe  Quaranta,  Guardarobbe 
Giovanni  Pallavicini  *>    ^v-      u*  •  *• 
Vincenzo  Caprara      >  Macch.nuti. 

3  Aprile  1820. 

I  due  Contrapposti  5    o     i     Fratelli  alla    prova. 

Dramma  in  3  atti   di  M.  Pelletier 'Vol- 
meranges .  Traduzione . 
Due  Vecchi  e  un  Albero .  Commedia   in  i  atto , 
Traduzione  del  Conte  Giacomp  Bonfio . 

4   detto . 

II  Portafoglio,  o  la  presa   d'Ulma.   Dramma  in 

3  atti  di  Augusto  Kotzebue.    Traduzio- 
ne . 
Il  Segreto .  Commedia  in  i  atto .  Traduzione . 

5'    detto . 

La  discordia  fraterna.  Dramma  di  Augusto JCot- 
zcbue.  Traduzione. 
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6  detto. 

(1  Disertor  Prussiano .  Commedia  di  Francesco 
Avelloiii  in  4  atti , 

La  Casa  disabitata  .  Commedia  in  i  atto  di  Gio- 
vanni Giraud  . 

7  detto. 

L*Astrologo  per  ghiottoneria.  Commedia  in  3  at- 
ti di  Leonardo  Buonavoglia  .  Da  questa 
sera  ebbe  principio  un'  interrnezzo  in 
musica . 

8  detto . 
Riposo  t 

9  detto. 

Pietro  e  Paolo  .  Commedia  in  3  atti  di  M.  La- 
martelliere.  Traduzione  di  Giacomo  Ar- 
mano . 

10  detto . 

L*  Ospizio  degli  Orfanelli .  Dramma  in  4  atti . 
Traduzione  libera  dal  Tedesco  di  Salva- 
dor Fabbrichesi .  Piacque  assai . 

11  detto. 

Replica .  ^ 

iz  detto. 
Replica .  r 

13  detto  . 
Replica . 

14  detto  . 
Replica  . 

15*  detto. 

La  Rosa  bianca  e  la  Rosa  rossa.  Rappresentazio- 
ne in  j  atti,  tolta  liberamente  dalFraa- 
ccse  da  Salvador  Fabbrichesi . 

16  detto. 
Riposo  . 


s 

17  detto  . 

11' disperato  per  eccesso  di  buon  cuore.  Coinine- 
dia  in  3  atti  di  Giovanni  Giraud  . 

18  detto. 

Il  Figlio  bandito.  Dramma  in  y  atti  di  M.  Fre- 
deric.  Traduzione  libera  di  Felice  Me- 
doni .. 

19  detto. 

Elanca  Cappello  .  Rappresentazione  del  SografH 
con  cangiamenti  . 

20  detto . 
Replica  . 

:x::><>:n>ooooo<:>oc!5C!x::^:>oc:>c 

MILANO 

TEATRO       RE 
Compagnia  Comica  Marchionì . 

TEATRO    LENTASIO 
Compagnia  Comica  G.  Moncalvi  con  Balli. 

ANFITEATRO  AI  GIARDINI  PUBBLICI 
Compagnia  Comica  Moncalvi, 


3  Aprile  1820. 
Teatro  Re .    Chiara   di    Rosemberg .    Dramma  di 

Luigi  Marchionì  artista  comico. 
Teatro  Lentàsio.  Il  Naufragio  felice. 


4  detto. 

Teatro  Re.    Il  benefico  per  vanita.  Commedia. 
Teatro  Lentasio.  Aver   moglie  è  poco,    guidarla 

è  molto.   Commedia  di  Bernardo  Giuli- 

ni . 
Giardini.  Così    piace    alle  Donne.    Commedia  di 

Filippo  Casari . 

f  detto . 

Teatro  Re.  La  Curii.  Dramma.  Riduzione. 
Teatro  Lentasio  .  Riposo  . 

Giardini  .  Aver  moglie  è  poco,  guidarla  è  mol- 
to . 

6  detto. 

Teatro  Re.  La  rivale  degli  Uomini.   Commedia 

in  3  atti .  Traduzione  . 
Teatro  Lentasio.  Riposo.     . 
Giardini.  L*Ajo  nell'imbarazzo.  Commedia  in  3 

atti  di  Giovanni  Giraud . 

7  detto  . 

Teatro  Re .  Francesca  da  Riminl .  Replica  . 
Teatro  Lentasio  .  Riposo  . 

Giardini .  La  rassomiglianza  dei  due  Granatieri 
raggirati  da  Meneghino  . 

8  detto  . 

Teatro  Re.  Bianca  e  Fernando,  ^o  la  tomba  di 
Carlo  IV.  Duca  d*  Agrigento  .  Rappre- 
sentazione in  y  atti  di  Carlo  Rotti,  ar* 
tista  comico  . 

Teatro  Lentasio   \   r>. 

Giardini  >  ^'P°'°  • 

9  detto . 
Teatro  Re  .  Replica  . 

*l'eatro  Lentasio .  U  Figlio  ravveduto .  Comme- 
dia* 


IO 

Giardini.  I  misteri  dei  sepolcri  con  Meneghino. 

IO  detto  . 
Teatro  Re.  Replica. 
Teatro  f  eatasio    ->    ^ . 
Giardini  }  ^^^°^°  * 

li  detto. 

Teatro  Re.  Replica  . 

Teatro   Lentasio    1    D,-,^^r^ 
,-,.,•■  f  Kiposo  . 

Giardini  J        ^ 

li  detto. 

Teatro  Re  .  Replica  . 

Teatro  Lentaiio .  Riposo. 

Giardini  -  La  Sepolta  viva  . 

13  detto. 
Teatro  Re .  Replica  . 
Teatro  Lentasio  .  Riposo. 

Giardini .  Una   Dama  a  servire  .  Dramma  .  Tra- 
duzione dal  Francese. 

14  detto. 
Teatro  Re.  Replica. 
Teatro  Lentasio  .  Riposo . 

Giardini.  La   rassomiglianza   di  due  Granatieri. 
Replica  . 

15-  detto  . 
Teatro  Re  .  Replica  . 
Teatro  Lentasio    \  p.  ^^^ 
Giardini  >  Riposo. 

16  detto. 
Teatro  Re .  Replica  . 
Teatro  Lentasio  .  Riposo  . 

Giardini  .    Il    Naufragio    felice    con    Meneghine 
Schiavo  fra  i  Turchi . 

17  detto. 
Teatro  Re .  Replica  . 
Teatro  Lentasio  .  R.iposo  . 
Giardini .  Replica  . 
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iS  detto. 
Teatro  Re.  Replica. 
Teatro  Lentasio  .  Riposo  . 

Giardini .  Il  Munajo  di  Chalons ,  o  la  Roccia  d' 
Arpenage . 

19  detto. 

Teatro  Re  .  Replica . 
Teatro  Lentasio  .  Riposo  . 

Giardini .  Elisabetta  Federowna  .  Rappresenta» 
zione  di  Carlo  Federici. 

20  detto . 

Teatro  Re.  I  due  Pietri.  Commedia.  Traduzio- 
ne dal  Francese  . 

Teatro  Lentasio.  Riposo. 

Giardini .  La  malattia  guarita  dalla  morte .  Com- 
media . 

21  detto. 

Teatro  Re .  I  pazzi  per  progetto .  Commedia  del 

Barone  Gio:  Carlo  Cosenza . 
Teatro  Lentasio  .  Riposo . 
Giardini.  Replica. 

22  detto . 
Teatro  Re             '^ 

Teatro  Lentasio     >  Riposo  . 
Giardini  J 

23  detto. 
Teatro  Re.  Il  Naufragio. 

Teatro  Lentasio.  La  malattia  guarita  dalla  mor- 
te. 

Giardini .  Carlo  VIIL  sotto  le  mura  di  Pavia  . 
Rappresentazione . 

24  detto. 

Teatro  Re.  La  Lusinghiera.  Comilicdia  di  Alber- 
to Nota. 
Teatro  Lentasio.  Riposo . 
Giardini.  Replica. 
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IS  detto . 
Teatro  Re.  L'Uomo  bigio.   Commedia  in  3  atti 

liberamente  tradotta  da  Luigi  Marchio- 

ni . 
Teatro  Lentaslo .  Riposo  . 
Giardini»  Replica. 

26  detto . 

Teatro  Re .  Ifigenia  in  Aulide .  Tragedia . 
Teatro  Lentasio  .  Riposo  ► 
Giardini.  Replica. 

27  detto. 

Teatro  Re.  Replica. 
Teatro  Lentasio  .  Riposo  . 
Giardini ,  Replica . 

18    detto. 

Teatro  Re .  Gli  Esiliati  in  Siberia ,  o  otto  mesi 
in  due  ore.  Azione  drammatica  in  4  at- 
ti divisa  in  4  giornate.  Liberamente 
tolta  dal  Francese  da  Luigi  Marchioni. 

tg  detto . 
Teatro  Re  .  Replica  . 
Teatro  Lentasio.  Riposo. 
Giardini .  Replica  . 

30  detto  t 

Teatro  .  Re  Replica . 
Teatro  Lentasio  .  Riposo  . 
Giardini  «  Replica  , 
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NAPOLI 

TEATRO   DEI   FIORENTINI. 

Compagnia  Comica  al  Servizio  di  S.  M*  Fer. 
dinando  I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie 
sotto  la  direzione  del  Signor  Salvator  Fab^ 
i>rich€si  con  privativa , 

ANNO    QUINTO. 


Elenco  della  Compagnia. 

Giuseppe  de  Marini 
Gio:  Battista  Prepianl 
Nicola  Pertica 
Alberto  Tessati 
Giovanni  Visetti 
Giacomo  Borgo 
Giovanni  Gnocola 
Demetrio  Cristiani 
Pietro  Cristiani 
Francesco  Apelli 

Andrea  Branchi 
Tvj.  Ferri 

Salvador  Fabbrichesi 

Carolina  Cavaletti  Tessarl 

Geltrude  Cavalli  Cristiani 

Francesca  Fabbrichesi 

Lugrezia  Bettini 

Carolina  Barberis 

Marianna  Tamberloni 

Maria  Branchi 

Rosa  Pertica,  ed  altre  partì  secondarie 

Giuseppe  Cavalli ,  Suggeritore 

Marco  dal  Dosso,  Guardarobbe 

Giovanni  Sacchi         \  n/r      i  •   •    • 

Carlo  Sacchi  e  Figii  /  M'^^<^«'"'"'  • 
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iSio  20  Fcbbrai'O  , 

Misantropia  e  Peniimeiito  .  Dramma  in  5*  atti  di 
Augusto  Kotzebue,  Jibcramente  tradotto. 
Il  Pubblico  crederebbe  d'essere  defrau- 
dato non  vedendo  a  rappresentarsi  que- 
sto celebre  capo  d'  opera  del  Teatro  Te- 
desco . 

2,1  detto  . 

Costanza  Molliè  la  Erié .  Commedia  dì  Autore 
ignoto  il  cui  argomento  è  un'  attrocita 
accaduta  non  ha  molto.  Quest'azione 
teatrale  ebbe  la  disapprovazione  del  pub- 
blico, quindi  fu  dal  Governo  sospesa. 
21  detto  . 

La  bella  Fattnra .  Commedia.  Traduzione  dal 
Francese.  L'abilità  somma  della  celebre 
prima  Attrice  Carolina  Tessari  fece  ri- 
saltare il  merito  intrinseco  della  produ- 
zione. 

25    detto  . 

Il  Figlio  bandito.  Dramma  di  M.  Frederic .  Tra- 
duzione.    L'Attore  Visetti  può    dirsi  1* 
unico    nel    rappresentare    come  conviene 
la  parte  del  protagonista  . 
24  detto. 

I  cine  Generi  .  Commedia  in  f  atti  di  M.  Etien- 
ne. Traduzione  . 

zs  detto. 

Riposo . 

Zij  detto  . 

Giuseppe  in  Egitto  .  Rappresentazione  in  ^  atti 
tolta  liberamente  dal  Francese  da  Salva- 
dor Fabbrichesi  . 

27  detto  . 

La  Casa  Nova.  Commedia  in  3  atti  di  Carlo 
Goldoni . 

28  detto  . 
I,a  Bella  Fattora .  Replica  * 
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29  detto  . 
Riposo . 

pi* imo  Marzo. 

Il  Conte  Veimiir.  Commedia  Originale  del  Barone 

Gio:  Carlo  Cosenza .  Non  piacque . 

z    detto  . 

Esempio  ai  Giiidici.    Dramma.    Traduzitie    dal 

Francese . 

3  detto. 
Riposo . 

4  detto  . 

Imelda .  Tragedia  di  Gabriele  Sperduti  Napole- 
tano .  Piacque  assai .  Alla  robustezza  del 
verso  si  accorda  un'  azione  sempre  viva 
ed  interessante  .  Questo  giovine  Autore 
onora  la  sua  patria . 

5  detto  . 

Un  buon  capo  di  Famifjlia.  Commedia.  Tradu- 
zione diG.  Chcccherini .  Replicata  sem- 
pre con  incontro. 

6  detto . 

I  Pretendenti  e  la  Pretesa .  Commedia  di  France- 
sco Avelloni .  Piacque . 

7  detto , 
Riposo , 

8  detto . 
Un'imprudente    risoluzione.    Commedia    di  Gio; 

Gherardo  de  Rossi  Romano  . 

9  detto  . 

Doveva  esser  uno,  e  sono  quattro^  Commedia 
tradotta  da  Filippo  Casari  .  Replicata 
con  successo . 

^.  Jo  dczto  , 

Riposo. 

1 1  detto . 
Chiara  di  Rosembcrg.  Dramma  in  >-  atti  di  Lui- 
gi  Marchioni. 

11  detto  . 
Giuseppe  in  Eg^rto.  Replica. 
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i^  detto  . 
]ia  Famiglia  cTAnglade,    Dramma    di  M.  Frede- 
ric  ,  libera  versione.   Piacque. 
14  detto. 
Riposo . 

15-  detto . 
Zaira.  Tragedia  di  M.  Voltaire.  In  un  Teatro 
ove  è  proibito  Alfieri  fu  accolta  con  a- 
vidita  e  piacere  una  Tragedia  Voltcria- 
na  .  Il  bravo  Attore  Prepiani  superò  se 
stesso  nella  parte  d'Orosmane. 

16  detto  . 

I  Pazzi  per  progetto .  Commedia  del  Barone  Ciò: 

Carlo  Cosenza.  Replicata  ed  applaudita. 

17  detto . 
Riposo , 

18  detto. 

La  Dama  ed  il  Poeta.  Commedia.  Piacque  assai. 

19  detto  . 

Gli  amori  di  un  Filosofo,  Commedia  di  Filippo 
Casari , 

10  detto . 

II  Sospetto  funesto.  Replica. 

2,1   detto. 
Medea.  Tragedia  del  Duca  di  Ventignano .  Sem- 
pre  con  entusiasmo  applaudita  .  La  bra- 
va Tessari  si  sublima  in  questa  Tragedia . 
ZI  detto  . 
L*  Ospizio    degli  Orfanelli .    Dramma    in  4  atti . 
Libera    versione   dal  Tedesco   di    Salva- 
dor Fabbrichcsi . 

23  detto. 
La  Famiglia  imbarazzata   per    amore.  Commedia 
di  Filippo  Casari .  Fu  fischiata . 
24  detto. 
Riposo . 

zS  detto. 
La  Dama  ed  il  Poeta.  Replica. 


LA    VESTALE 

DRAMMA  TRAGICO 
I    LUIGI     MARCHIONNI 

Artista  -  Comico  » 
INEDITO. 


A  T  T  0  K  I. 

Giulio  Silano        |  Consoli  . 

Licinio  Murena    J 

Decio  figlio  di  Murena  . 

Claudio,  suo  amico  . 

Metello  Pio  arciflamine . 

Fulvia  prima  sacerdotessa'  di  Vesta  .. 

Emilia   . 

^"?">  \  vestali  ma-iori  . 
falena  /  ^® 

Muzia     ; 

Oppia,  vestale  minore .. 

Lucio  - 

Un  Duce  . 

Un  Liberto . 

(Quattro  Senatori 

Vestali:  maggioi 

Vestali  niiiion 

Matrone 

Cavalieri 

Senatori 

Popolo 

Prigionieri;  >►  ^^^^  ^^^,  parlano 

Flamini 

Vittimar] 

Trilìuni 

Littori 

Ministri 

Atleti 

«Jlaxiiatori 

l^  scena  è  m  B^oma 


ATTO  PRIMO . 


B  teatro  rappresenta  una  sala  maestosa  attinente 
al  Tempio  delle  Vestali,  che  si  vede  da  lon« 
tano  in  prospetto  dai  tre  grand' archi ,  che  ira 
fondo  dividono  la  sala  . 


•«•f«<itt«i««ti 


SCENA  PRIiMA. 

Fulvia  in  mezzo  alla  scena  ,  Emilia  alla 
sua  destra;  Onoria^  Valeria  e  Muzia 
alla  sua  sinistra;  le  altre  Vestali  piìi 
indietro  dalla  parte  istessa;  Oppia  tic 
altre  Vestali  minori  ed  iniziate  in  atti" 
indine  rispettosa  alla  destra^ 

Fui.  Vernini  sacre  all'  Iliaca  fiamma 
Ond' ebbe  vita,  e  vive  e  sempiterna 
Roma  vivrà  ,  pur  sorto  è  il  di  felice 
In  cui  di  Frig^ia  insultatrice  a  Roma 
Trionfator  Decio  ritorna . 
Emi.  j  al  nome  di  Decio  si  scuote  dalla  sua- 
sempre  dolente  attitudine  ^    e  non  viua 
sospira  ed  alza  gli  occhi  al  cielo   lan-^' 
guidamente  \ 
Fui.  È  nostro  5 

Da  più  remoti  secoli  e  dai  Numi 
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Consacrato  ,  sì ,  nostro  solamente 

D'  ornar  la  chioma  ai  vincitori ,  è  il  dritto. 

Pronte  dunque  a  seguirmi  in  fra  brev'ora 

Tutte  nel  circo  massimo  sarete. 

Quivi  loco  daran  le  feste  j  e  i  giuochi  , 

Onde  Decio  s'  onora  ,  alle  da  noi 

Usate  libagioni  ,  alle  ferventi 

Preci ,  e  de'  tauri  al  sacrifizio  offerto 

Dall'augusto  arciflamine.  Son  pronte 

Le  palme,  i  serti,  le  patere?... 

Olio.  Tutto  . 

Né  più  solerti  ,  o  piìi  festose  il  serto 
Da  noi  si   pose  al  crin  di  Decio  il  giorno^ 
Che  tra  le  feste  cereali  primo 
Egli  j  e  più  forte  e  domator  possente  , 
Ronja  il  mirò  de'  più  possenti  atleti  . 

Emi.  (  Giorno  fatale  al  cuor  d'Emilia!  ) 

Vat.  È  questo 

Ben  altro  dì,  ch'oggi  onorar  dee  Roma 
Chi  le  fu   scudo  e   non   diletto  . 

Mhz.  Or  pensa, 

F'ulvìa  ,  se  pronta  a  te  seguir,  siani  tutte. 

FuL  Piaceiiii  ,  o  figlie  ,  quel  sì  caldo  amore 
Che  per  la  patria  ,  in  cor  vi  suona  .  Emilia 
Tu  sola  taci  ...  e  irresoluto  a  terra 
L'occhio  conlÌ2;"i?..Ah!donde,o  figlia  .il  duolo 
Che  t'  ange  e  preme  da  gran  tempo,  e  spesso 
Ti  cela  al  guardo,   e  ai  conversar  t' invola 
Delle  amorose  tue   compagne?  A   voi, 
Sempre  il  dico  io, benché  maggior, son  madre: 
Tutta  Vesta!  cou  me  ,  figlia  ,  non  mai 
Tu  mi  ti  mostri ,  Emilia  ,  ond'è  ch'il  pianto. 
Che  invan  tu  freni  ,  il  tuo  rammarco  interno, 
Cht  invap  y^scondi ,  apertamente  svela. 


ATTO  PRIMO  i  5 

Tregua  voglio  io  ,  oon  dolci  modi  e  cure 
Affettuose  ,  alfin  porgere  ,  o  figlia  ... 
Si  ,  che  il  vogl'  io ,  né  guari  andrà  lo  spero, 
j  Emilia  con  mal  simulato  sorriso  teu'^ 
ta  di  ricomporsi^  e  corrisponde  con  af- 
fettuoso trasporlo  alV  amplesso  ,  che  le 
dà  Fulvia ,  prima  di  uscir  dalla  sala 
colle  altre  Vestali ,  chela  seguono,  fuO" 
ri  di  Onoria  \ 

SCENA    SECONDA- 
Emilia  5  Onoria  . 

0«o.  Ah  sì  .4.  misera  amica  !  Egli  è  ,  purtroppo. 
Ben  vero  egli  è  di  Fulvia  il  dubbio . 

Emi.  \  atterrita  ]  Quale  ? 

No.i.non  è  ver, 

Ono.  Già  pria^  ch'io  il  dica  il  neghi?.. 

Quasi  l'affermi  tu  così  . 

Emi.  ]  conjusa  \  Sorella  ... 

Ono.  Tal  tu  mi  nomi,  ese  qual  suora  io  t' ami 
Veramente  n'  hai  prove  .  E  non  amarti 
Come  potrei?  ^t\  cor  profondo  è  sculto 
Il  beneficio  tuo  .  Mai  non  sparisce 
Dagli  occhi  miei  ,  né  sparirà  quel  giorno  , 
Che  Tordin  nostro  di  Cibele  al  tempio 
L'acqua  lustrale  a  rinnovar  sen  giva. 
Roma  è  in  tumulto.  Il  padre  mio  s'attenta 
L'  ire  affrontarne  .   Un   nembo  di  ribolli 
Vi  sottentra  e  il   ricinge  .  A  quella  vista 
Fra  viva   e   morta  al  suol   riversa  io  cado  . 
Tu  «ola  osi  innalzar  «ui  furibondi 
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L' intrepida  tua  man  ;  tu  sola  ardisci 
L'ira  di  Vesta  minacciando,  in  core 
Scagliar  degli  enipj  lo  spavento  e  salta 
Involarne  la  vittima  ,  stendendo 
Poscia  a  me  soccorrevole  la  destra 
Del  genitor  già  redentrice  .  Or  pensa  , 
Pensa  s'io  t'amo  e  il  viver  tuo  m'è  sacro,- 
Ma  è  vita  quella  ,  che  tu  vivi?  Ah  Emilia, 
Pietà  per  te  .  Non  1'  odi  ?  Alto  sospetto 
In  Fulvia  sta  ,  che  tuo  malgrado  un  genio 
Alla  solinga  nostra  vita  avverso 
Cresca  in  te  coll'ctà  ',  quindi  ^  sol  quindi 
Fatta  tu  sia  di  te  medesma  un''  ombra  • 
Ma  questa  ,  od  altra  la  cagion  saperla 
Vogl' io  ,  che  sempre  il  duol  diviso  scema  . 
Teco  l'età,  teco  comune  ho  iJ  grado; 
Fari  la  mente  e  il  cor,  tu  già  il  dicevi. 
Abbiamo;  e  infatti  se  tu  preghi  ,  o  piangi, 
O  godi,  anch'io^  per  forte  impulso,  i  voti 
Con  te  la  gioja  e  il  lagrimar  divido  . 
Qual  dubbio  v'ha  ?  Tesseano  i  numi  il  nodo. 
Che  qual  edera  alT  olmo  ci  congiunge  . 

Mini.  ]  stendendo  le  braccia  con  amichevole 
trasporto  ad  Onori  a  J 
Vero...  sì  vero...  il  ciel  tempra  i  suoi  sdegni 
Coir  amistà  ...  Io  col  tacer  mio  lungo 
Quasi  indegna  men  feci...  Ebben^  m' ascolta  . 
j  abbracciandola  ] 

Ono.  Aperto  ho  il  cor.. .versa  V  arcano... 

Emi,  E  in  core 

Profondamente  ,  udito  appena  ,  il  chiudi  i 
Che  il  viver  mio  ne  pende. 

Ono.  lo  la  mia  vita 

Per  te  darei ... 
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Emi,  Basta  . 

Ono.\alzando  la  destra\  Ch'  io  giuri  ?... 
Emi.  I  abbracciandola  dolcemente  ]  E  vano, 
I  guarda  con  circospczione  per  ogni  la- 
to ,    indi  torna  da  Onoria  ,    che  stringe 
strettamente,   dicendole  con  voce   som- 
ine  s  sa  I 
Olle],  die  mi  cruccia  è  amor... 
Ono.  [con  sorpresa  e  terrore]  Che  dicj?0h  Vesta"! 
Eznz.  L' invocJii  onde  mi  fulmini? 
Ono.  L' invoco 

Perchè  ti  can^i . 
Ejni.  Oh  fato  mio  tremendo'! 

A  ciò  1'  impetro  ognora  ,  io  sì;  ma  invano. 
Ferreo  ha  l'oreccliio  alla  mia  voce  ...  ed  altro 
Aver  noi  dee,  che  Ja  mia  voce  io  spesso. 
Delle  sue  leggi  immemore  ,  profano  . 
Ah  il  tuo  pur  chiudi..,  chiudilo,  ten   prego. 
Sì  ch'io,  che  già  l' offesi,  in  te  noi  faccia 
Di  rea  pietà  ,  che  più  non  merto  ,  il  fonte. 
Ono.  Ora  la  merti ,  ora  per  te  nel  petto  , 
Quanta  si   può   de"*  miseri  sentirne. 
Tutta  la  sento  ...  E  chi  di  te  piìi  misera? 
Sotto  quel  velo   amante  ?  Ma  non    vana 
Speme  ripongo  in  tua  vittimi,  o  nel  tempo^ 
D'ogni  gran  piaga  sanator  sovente. 
JBm/.  Tempo!..  Virtìi!..  IVI  e  lassa!  Ah  vedi,  vedi 
S'io  nacqui  al  mal^  se  forza  elT  è  di  fato  , 
Che  rea  mi  vuol  ....  A  riveder  frappoco 
Son  io  costretta  quel  sembiante  ...olinumi! 
Che  fiadi  me?.. 
Ono.  Che  ascoltoIAl  circo?.- 

Emi,  Al  circo 

Decio  verrà  • 
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Ono.  Decio  è  i'  oggetto  ? 

Emi.  Primo , 

Dolce  e  fatai  del  mio  martoro . 

Ono.  Ah  ,  come 

Potè  tal  foco  ?.,. 

Emù  Ambo  n'  areica  già  prima  y 

Che  questo  inestinguibile  e  tremendo 
Io  qui  venissi  a  custodir  di  Vesta  . 
Dell*  ordin  vostro  il  casto  ministero  , 
La  nuova  vita  ^  e  curiosa  brama 
Di  penetrar  quei  riti  al  volgo  ignoti , 
Jn  queir  età  che  ha  mobile  ogni  affetto  , 
Così  mi  vinse,  che  dal  Fiamin  sommo 
Nel  tempio  iniziata  ,  io  dell'  amante 
Senza  né  lai  ,  né  lagrime ,  sostenni 
Allor  r  irreparabile  distacco  . 
Poscia  gli  onori  a  noi  vergini  sacre 
Conceduti  5  e  1*  esempio,  ed  il  decoro, 
E  la  sacerdotale  disciplina 
Paga  mi  fea  dello  mio  stato;  e  il  tempo 
Trascorrea  ,  se  non  lieto ,  almen  tranquillo 
In  placid'opre . 

Ono.  E  come  avvenne?.., 

Emi.  Il  giorno 

Di  Cerere  festivo  ,  a  me  funesto 
Era   piti  che  l'estremo  ad  uom  mai  fosse  . 
Decio  rividi  e  ne  riarsi  ;  e  tosto 
La  tacente  non  mai  spenta  scintilla 
Si  converse  in  incendio  .  Avcan  cangiata 
Gli  anni  la  dolce  pueril  sembianza 
In  maestosa  e  florida  per  fresca 
Adolescenza  ;   ma  sgombrai  appena 
Dal  volto  il  sacro  velo  e  ben  m'  avvidi  , 
Cli«  non  cangiato  gli  anni  avcangli  il  core» 
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Una  vampa  di  fuoco  ad  un  soave 
Pallore  in  volto  gli  sottcntra  ,  e  svela 
Air  amante  T  amata  ...  Ecco,  i  pensieri 
Volano  ,  a  entranjbi  a  fior  di  labbro  stanno 
Le  inchieste^  i  voli  ,  i  giuramenti. ..il  corei 
Ma  non  che  dagli  accenti  e  manifesti 
Segni ,  da  sguardi  meno  canti  e  dubbi 
Cenni  ,  ci  ritenea  la  rigorosa 
Maestà  dell'  uffizio  ...  Era  in  tumulto 
L'  alma,  e  sembrar  dovea  grave  il  contegnoj 
Era  il  cor  pien  di  gioja  e  non  potea 
Sorridere  la  bocca  ,  die  delitto  , 
Alto,  punito  d'alta  pena,  fallo 
M'  era  1'  amar  colui ,  che  dianzi  un  giorno 
Senza  timor  nell'  innocenza  amai  ... 

Olio.  Ed  or  non  puoi  che  nella  colpa  amarlo. 
Coraggio  5  Emilia  . 

Emi.  Da  quel   dì  ,  noi  vidi 

Più  mai,  cli'ei  poscia  a  guereggiar  sen  giva. 
Ed  oh!  foss'  io  pur  cieca  oggi  ed  estinta 
Pria  di  vederlo  ...   ma  che  vai  ?   Sarei 
Cieca  o  estinta  men  rea?  Può  il  rivederle, 
Più  eh' ei  già  rè^  scolpirmelo  nel  core? 
A  tal  son  io,  ch'esser  più  rea  non  posso... 
Né  più  infelice  ...  die  non  sazia  mai 
Son  io  di  preci  ,  onde  cangiar;    ma  forza 
Che  a  tanto  basti  s'io  non  ho,  chi  puotft 
Se  non  il  cielo  infondermi  ?   Ed  il  cielo^ 
Colmo  d'ira  implacabile,  sconvolto 
Ha  l'ordin  suo  per  me.  Posa  il  mio  fianco. 
Calma  il  mio  spirto  non  ha  mai  ;  è  il  giorno 
Eterno,   iuterminabili  le  notti, 
Sonno  il  sopoi-,  colpa  e  spavento  i  sogni ... 
Ahi!  Fato...  morte ...  Io  voglio  morte. 

[  cad€  in  braccio  ad  Onoria  [ 
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Orio.  Or  ecco  ^ 

AI  sen  ti  stringo  e  dal  tuo  fianco,  nulla, 
^è  morte,  quindi  innanzi  distaccarmi 
Potrà  giammai.   Spender  voi^rio  la  vita 
Per  te  in  consii^li  ed  in  conforti .  3£  sempre 
Diificil ,  ma   possibile  la  palma 
Sopra  noi  stessi  se  n'aita  il  cielo j 
E  il  elei  più  che  non  credi  a  te  donava 
Nel  rimorso,  eh' è  fomite  all'emenda. 
Meco  spera  ed  ardisci.  Io  sulla  polve 
Teco  prostesa  implorerò  da  Vesta 
Il  tuo  perdono  e  i  mezzi  onde  niertarlo  . 

lEini.  Ah  dolce  amicai...  È  ver...  m'aman  gli  Dei, 
Poiché  tu  m'ami.  È  Lalsamo  soave 
Alla  mia  piaga  la  tua  voce  ;  muto 
Egli  è  il  mio  cor  se  parla  il  tuo  .  Deh  sempre 
Parlami  finché  il   mio  voce  tramuti   ... 
Né  mi  lasciar  giammai . 

Olio.  No  ...no  ...  giammai. 

I  reFtano  abbracciate .  Musica  di  deii^ 
tro ,  al  cui  suono  Emilia  d  scuote  e 
trema  \ 

SCENA    TERZA. 

Nel  fondo  da  un  lato  alV  altro  della  scena 
passa  il  collegio  de"*  Flamini  preceduto  da 
Bletello  Pio;  veggonsi  tutte  le  Vestali  rac-» 
cogliersi  e  prepararsi  a  seguirlo  con  or^ 
dine  ìlei  circo  massimo» 

JBmi.(Oh  Dei!) 

Ono,  l  sempre  piano  ad  Emilia  ] 

Già  vassi  al  circo. ..è  forza..! 


ATTO  PRIMO  .  fi 

JSjnì.  Intendo^.. 

(  Vesta ,  pietà  .  ) 
Ono»  Componiti  e  raccogli 

Tutta  nel  cor  la  tua   virtù  . 
Ejni.  (La  morte 

Vi  scende  e  non   m'uccide.) 
Ono,  È  questa  forse 

L'estrema  prova  . 
Emi.  (Estrema  !) 

Orio.  Emilia,  m\odi?... 

Emi. Ahi.  sì...  ti  seguo... 

Ono,  Andiam  .  Vesta,  l'aita  . 

J  partono  \ 


Fine  delVAtto  Primo . 
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ATTO  SECONDO . 


II  Teatro  rappresenta  il  circo  massimo  con  grand' 
arco  nel  fondo  della  scena  preparata  tutta 
maestosamente  per  il  trionfale  ingresso  di 
D^cio . 
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SCENA   PRIMA. 

Licinio  Murena^  Claudio,  Giulio  Silano, 
Senatori^  Littori^  Cavalieri^  Matrone 
e  Popolo  affollato . 

Mur,   vjlaudio^  verace  ^  onesto  amico  e  primo 
Tra  quanti  n'abbia  il  figlio    mio  ne' prodi 
Gucrrierdi  Roma  ,  oh  ,  Claudio  ,   mira  ,  mira 
Qual  da   ogni  lato   il  popolo  trabocca. 
Oh  grata  vista  al  cuor  di  un  padre  .'  Oh  sacra^ 
Solenne  a  quel  di  un  console  !  Gli  è  dolce, 
Oh  gli  è  pur  dolce  ,  amico ,  al  sen  paterno 
Stringer   teneramente  tanta  parte 
Di  noi   reduce  e   salva  dopo  lunga 
Stagione  dagl'  incerti  orridi  eventi 
Delle  battaglie;   ma  la  gioja   in  core 
D'uomo  che  vesta  il  grado  mio,  s'addoppia  ; 
CIi'  egli   è  soave    il   plaudir   primiero 
A  nome  della  patria^    il  difensore. 
Che  invitto  ricda  e  Tai^Miltì  tremende 
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Cìnte  riporti  dell'eterna  fronda. 
eia.  L'amor   di  padre  in  te  nulla  s' usurpa 
Di  quanto  a  Roma  dee  cbi  rappresenta 
Roma.  Oh  Murena!  Inesplicabil  ,   credi, 
Og^i  è  pur  la  mia  gioja  .  Al  fianco   crebbi 
Di  Decio  mio,  e  da   più  tener' anni 
Ci    amiamo  entrambi  svisceratamente; 
Pensa  se  il  suo  ritorno  ... 
Mar,  \    interrompendolo  con  improvvisa    tri' 
stezza  \  Ah  Claudio-'All'alma 

Or   mi  ricorre   tal  pensier  ,  ch'io  spesso 
Assente   Decio  in   me  volgeva^  edora... 
Quasi  avvelena  la  mia  gioja  . 
da.  Oh   quale? 

Mar,  Sai  pur  clie  da  gran  tempo  invaso  T  ebbe 
Malinconia  profonda,  né   il   paterno 
Veementissimo  affetto,  nò  la  salda 
Forte  ,  indagan.te  amistà   tua    poteo 
L'occulta  causa  sviscerarne  mai. 
eia.  (  Troppo  me  nota  .) 
Mar.  Or  di'j  se  mesto  sempre 

Tornasse  al  padre?. .Oh  Dei! 
eia.  T'accheta.  L'armi, 

La  gloria,  il  variar  del  clima,  svelto 
Forse   gli  avran  dal  cor   ... 

I  suono  marziale^  che  prenuncia  Varrì* 
vo  di  Decio  triunjante  \  Ma  je  vittrici 
Insegne  già  s'appressano.  La  tema 
Scaccia  e  di  nuovo  li  giubilo  sottentri  . 
I  iL  popolo  applaude  ali  appressarsi  di 
iJecio  ,  cui  Claudio  va  incontro  con  (ras^ 
^orto  amichevole  \ 
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SCENA  SECONDA. 

Detti  ,  Becio ,  Coorti  Romane ,  Prigionieri  .^ 

Dee.   )  in  tuono    appassionato  y   girando  ac-» 
corcanientc  lo  sguardo  \ 
(  E  ancor  non  £;iiinserk  Vestali  !)0h  padre! 
I  volendosi  inginocchiare  ai  padre  ^  che' 
lo  trattiene  e  fahhraccia^  teneramente  \ 

iW"wr. Vieni  al  mio  sen. 

eia..  Decio! 

Dee»  I  con  trasporto  ]  Tu  al  mio.RomamV 

Vendetta  piena  al  fin  ci  diede  il  fato 
Tutelar  delle  pugne ,  In  Fr  igia  alfine 
Quasi   non  resta  chi  vi  calchi  un'  orma  » 
Vincente  riede  sul  tarpeo  l'augello  , 
Che  fa  ombra  dell'ali  all' universo. 
Ahi  quante  stragi  fortunate  !  Ancora 
Ne  rifugge  il   pensier  ,  benché  ia  strage- 

I  miei  sudori  coronasse.  È  notte i, 

Calma  j- silenzio  j  è  in   alto  sonno  il  campo»» 
Sbucano  i  Frigi   ^   inaspettati  assalgono- 
Le    decime  coorti,  che  la  porta 
Decumana  riparano  i  si  svegliano 
Colla  Pretoria  le  maggiori  e  un  urlo 
Mandane  che  l'aere  ne  rimbomba:  morfe^? 
Gridan^vendetta!  Il  dado  è  tratto;  azzuffansiy^ 
Pngnan   le  schiere  disperatairicnte  . 
Già  già  i  Romani  incalzano  ed  i  Frigj 
Arretran  si,,  che  a  chiudersi  fuggenti 
Vanno  in  città  ?  ma  pur  che  vai  ?  Io  sprono* 

II  mio  destriero  alia  maggior  sua  porta».. 
Su  noi  di  dentro  qual  grandine  i  sassi.. 
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Cag*ion  ;  di  fuor   le  macchine  belligere 
Squassati  le   soglie  ^   che  crollali ,  ruinano  e 
Tutti  già  son  gli  aditi  aperti  ^  ed  entra 
L'  esercito  qua!  rapido  torrente  y 
Gh'argin  ,  selve  e  pastor  schianta  e  travolveo 
L'ultima  osti!  citfade  in  un  baleno 
Tutt' arde  ,  avvampa  e   precipita  tutta  j 
E  sovra  il  cener  suo  sculta  è  la  fine 
D'  un  regno  traditor ,   sculta  è  di  Roma 
L^  giusta  memorabile  vendetta  . 

3il.  E  a  te^  vindice  suo  ^  la  patria  grata 
Il  gran  trionfo  decretò  j  né  in  esso 
Gli  onor  ,  eh' ella  tributa  alle  tue  gesta 
Compionsi  già  .  Per  ora  ai  giuochi  assisti 
De'  Gladiatori   e  degli  Atleti  j   poi 

.    Ne'  santi  riti,  a  Roma  in  faccia,  il  crine 
Ti  cingeran  di  fronde  ,  a  Marte  sacre , 
Le  vergini  Vestali. 

Dee:  (  Oh  mei  cingesse 

Emilia  !) 

€la.\lo  ^wflrJa|(Egliarde  ancora  di  quel  foco!). 

j.Se:i,  I  a  Murena  } 

Teco  m'  allegro  ,  o  console  ,  cui  prole 
Dier  sì  felice  i  Numi  »- 

s.Seji.  In  lei  T  etate 

De'  tuoi  trionfi  riaverdisce  .. 

Mar.  Oh  grato 

Vi  son  ;  ma  forse  l'amistà  v'  inganna. 

S^Seii.  No  y  questi  son  di  Roma  intera  i  sensi» 

4.5<?/i.Ve'che  il  giubilo  in  fronte  glie  Tha  sculti. 

Decc  Grazie  ^  patria  immortale  !: 

Pop.  Decio  viva  ! 

\  Deéio  curvasi  uw  poco,  in  atto  di  riii^ 
graziare  i  Romani^  imii  vedendo  il pa- 
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dre  ,  che  gli  tende  te  braccia  corre  al 
di  lui  seno  evi  si  abbandona  con  tras" 
porto  .  Claudio  guardia  Decio  con  oC" 
chio  amoroso  e  compassionevole  ;  in- 
tanto  Murena  ha  gettato  in  mezzo  al 
circo  il  candido  lino  al  qiial  segnale  \ 
Un  Due.  \  grida  \ 

Giungono  le  Vestali . 
Dee.  (  Eccola  ,  oh  vista  ! 

Il  suo  pallor  quasi  a  gioir  mi  sforza  !  ) 

SCENA     TERZA, 

Detti ^  Metello  Pio.,  Fulvia^  Emilia.,  Ono- 
ri a  ^  Valeria.^  Muzia  ^  Oppia,  Flamini 
minori^  Vittimar]^  le  Vestali  tutte  ^  A-- 
lieti ,  Gladiatori  ,  Soldati  e  Popolo. 

I  squillano  appena  le  trombe  e  la  lotta  in- 
comincia che  dal  fondo  del  circo  esce 
V  arci  flamine  Metello  Pio  precedendo  V 
ordine  de'  Flamini  minori  e  Vittimarla 
e  V  altro  delle  Vestali  di  cui  prima  è 
Fulvia  y  indi  Emilia  .,  ed  Onori  a  poi  Va^ 
Ieri  a  ,  Blu  zi  a  ed  Ozia  ,  in  seguito  tutte 
le  altre .  L  ordine  dei  Flamini  si  col- 
loca in  mezzo  al  circo  ,  quello  delle 
Vestali  a  sinistra  degli  attori  .  Al  di 
loro  passaggio  s^  abbassano  le  armi  ^ 
curvami  i  Jasci  ed  il  Popolo  si  atteg- 
gia di  rispetto.  La  lotta  prosegue  .  Già 
dal  primo  suo  giungere  Emilia  è  sem- 
pre guardata  da  Decio,  che  Pinéicaa 
Claudio  con  forte  passione ,  e  questi   lo 
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contiene.  Emitia  indica  iV essere  cO" 
stretta  a  corrispondervi  da  Jorza  irre^ 
sistihile  e  tutta  dagli  alterati  lineauien- 
ti  palesa  r  interna  latta  del  cuore  .  O- 
noria  coinniuna  tenta  di  accortamenle 
distrarla  .  La  lotta  tcrnuna  con  un  qua- 
dro. Eccheggiano  i  plausi  e  cessano  i 
suoni  .  U  arciflauiine  allora  innoltra 
cttìi  naturale  gravità  .  Silenzio  gcnC'- 
rale  \ 


Mct.Of. 


'corsa  è  Torà  de'  ludi:  ai  santi   riti 
Locoemente,Romani...Oli  Vtsta!  Oli  Marte! 
Oh    voi  tuttt^   del   Tfbro   protettrici 
Deità  !   Grazie  ineffabili   a   voi  rendo 
Se   un'altra  volta  consacrar  m' è  dato 
L"  alloro  ,  che  fregiar  deve   la  fronte 
Al  ^aierrier  della   vostra  inclita    prole 
Vendi cator  ,  propugnator  possente  . 

j  s'^avanza  un  Flamine  minore  con  baci- 
no su  cui  v'  è  una  corona  d'alloro  .  Méj" 
tello  vi  pone  sopra  La  mano  e  cogli  oc- 
chi alzati  al  cielo  dà  luogo  a  hrtve 
pausa  ,  tenendosi  in  attitudine  jnaesto^ 
sa  [ 
Compiuto  ho  il  mio  dover  .  j  a  Fulvia  J 

Tu  compi   il  tuoj 
Maggiore  tra  le  vergini   di    Ve^ta  . 
Fui.     J  dopo  che  un   Flamine  avrà  dato  ad 
una  yestale  il  bacino  con  sopra  il  serto  [ 
Ed  oh  5  con   quanto  giubilo  V  ddempio  , 
Poiché  d'  offrire  un  guiderdon  si  tratta 
Bea  dovuto  all'  eroe.  Vergine  Emilia^ 
;2 
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Antica  usanza  ,  a  te  ira  le  vestali 
Janiore,  l'augusto  conferisce 
Gradito  incarco,  che  nelT  ordin  nostro 
Fra  i   più  distinti  onori  è  noverato. 

I  prende  il  serto  e  lo  dà  ad  Emilia  | 
Corona  il  vincitor  ... 
Kmì,  (  Chi  accenti  al  labbro 

Mi  dà?) 
Orio,  l  piano  ad  Emilia  ] 

Fa   cor:   breve   è  il  cimento. 
Dee.  I  piano  a  Claudio  [  Vedi? 

Elia  trema,  vacilla,  e  quanto  io  Tamo 
Ancora   m'ama  ...  e  me  la  toglie  il  fato? 
eia.  [  piano  a  Decio  | 

Non  la  tradir  co'  tuoi  trasporti.  (Oh  istante 
Per  ambidue  terribile!  ) 
Val.  l  piano  a  Muzia  \  lì  giulivo 

U/iizio,  ve'  con   qual  mestizia  Emilia 
Compie  . 
Muz.  1  piano  a  Valeria  \ 

Natura  è  in  essa  il  dnol  ben  sai  » 
j  E^  necessaria  ^  ehe  tutti  i  personaggi- 
si  trattengano  in  sommesso  colloquio  fra 
loro  poiché  Emilia  e  'Decio  ^  che  si  par-* 
lano  '^esretawcnle ,  non  vengano  ri- 
inarcati .  Già  fin  dal  punto  ^  die  V  ar- 
ci /lamine  terminò  il  suo  discorso,  da- 
to avrà-  un  cenno ^  dopo  il  quale  vien 
tosto  recata  dai  Flamini  un''  ara  acce- 
sa e  dui  Vittimarj  si  trascina/io  ì  tori 
pel  sacrifizio.  Fulvia.,  dacché  conse- 
gnò il  serto  ad  Einiìia  si  sarà  avvici- 
nata air  arci/lamine  seco  lui  parlando^ 
ora    guardando   Emilia    e    Vedo  ^   ora 
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volgendo    lo  sguardo  accortainente   pet 
tema ,    che  siano  dagli  altri  osservati . 
Notisi    che  questa    è  la  situazione   per 
gli  attori  la  più  difficile;  a  conseguir- 
ne   l'effetto  vuol  essere    eseguita    colla 
massima  rapidità  e  precisione  \ 
Dee.  \  s'  inginocchia  aspettando  il  serto  da  | 
Emi.   \  che    tenutolo    alzato  finora    verso  il 
cielo  in  atto  supplichevole  ,  lentamente 
lo  pone    in  capo    a  Decio ,    reprimendo 
i  moti    di  gioju  ,    con  quelli    del  duolo 
e   del  rimorso  | 
Dee,  j  cogliendo  l' opportuna  occasione ,  che 
si  curva  per  essere  coronato ,  dice  pia- 
no ad  Emilia  coW  accento  dell'  anima, 
a  cui  Emilia  del  pari  piano  risponde  \ 
Emilia  5  anima  mia  ... 
Emi.  Voce  soave  I... 

Dee.  Mi  ami  ? 
Emi.  [  con  trasporto  involontario  \ 

Sì... 
Dee.  Spera... 

Emi.  No^  no.. .Che  dissi?.. 

Dee.  l  risoluto  \ 

E  tardi ... 
Emi.  Oh  Dei!.. 

J^ec.  T'avrò  ... 

Emi,  Mai... 

-^^c.  Speii:c!.. 

Emù  Mortf?.. 

I  questo  dialogo  dev'  essere  eseguito  ra-* 
pidissitnamence  nei  U-cve  spazio  ai  Ceni-' 
pò,  che  può  concedere  fazione,  cheja 
Emilia    di  porre    sul  capo  di  Decio  la 
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corona  .  Teriniiiato    il  dialogo  ,  Emilia 
inai  reagendosi    e  mal  tchitando  di    ri" 
comporsi  s""  appoggia  ad  Onuria.  Decio 
ritorna  al  padre  affettando  gioja,  e  poi 
ora   5Ì  concentra  j  ura  si  scuote  ,  a  nor- 
ma di  ciò  che  accade^  ed  agf  impulsi 
di  Claudio,  che  gli  sta  vicino  sempre] 
i^f(?f.  Onesto  bel  giorno,  che  n»  i  fa.^ti  inniiensi 
Di  Roma,  luminosa  epoca  imprime  , 
Scender  non  dee,   né  chiudtrsi   un  trionfo 
Senza  preghiere  e   vittime  agli  Eterni, 
Che  decretato  già  l'aveano  aJIora, 
Che  s^impugnò   ppr  ottenerlo,  il  brando, 
Emilia  ,  tu  che  in   Decio  coronasti 
JL'  eroe  scelto  dai   Numi  a  suo  ministro 
Per  la  vendetta  dei  Tarpeo  ,  tu  innalza 
Fervidi    voti  al  cielo,  ond'ei   mantenga 
Nel  foco  eterno  della  Dea  cui  servi  , 
Eterna   vita  al  Campidoglio  ,  e  scagli 
La  treuienda  sua  collera  sul  capo 
A  chi  si  attenta  provocarne  i  sdegni . 
j    Fulvia  e  Metello  coi  Flamini  j    s'' in" 
glnocchiano    aW  ara  .    I  Vitti  mari  ten^ 
gono  sospesi  i  pugnali  sulla  cervice  dei 
tori  .   Emilia  e  le  altre  Vestali  ,  che  la 
circondano,  si  prostrano  sul  davanti  del- 
la scena,  ed  alzano  con  devota  attitudi- 
ne la  mani  al  ciclo  [ 
JEm.(A  pio  di  Roma  io  voti  ai  Numi?. .Oh  Vesta! 
Pietà  ^  pietà  per  Roma  ...  Ella  è  innocente!) 
Ternbil  dea  ,  madre  di  Roma  ,  e   vita  i 
Mira  al  tuo  pie  prostese  le  ...   innocenti 
Ancelle  tue  ,  ciie   per   la  patria  il  guardoj 
hd  mente  a  te  solkvano  ...  ed  il  core  , 
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N'oJi  le  preci   f<  rvide  e  rivolgi 
Benigno  roccliio  ai  figli  tuoi.  Promesso 
Et»  rno  il   di  nella  tua   face  etei  na 
A   Roma  fu  .   Noi  a  serbarlo  scelte  ^ 
Casietu  vuoi  ...  ma  siam  mortali  ...  Vesflia  ..• 
Veglia  tu  in  guardia  al  nostro  cor.  ..quant*io..* 
(  con  esi'ressione  intollerante  j 
Noi  tutte  in  guardia  al  foco  tuo  vegli<imo.,. 

Ono.  E  veglieremo  senza  posa  ...  sempre  •.. 
I  piano  ad  Emi  Li  a  J 
Bada. 

VaL  E  illibate  ... 

Muz.  Ed  innocenti  tutte. 

Emi.   Non  io  ...  non  io  ...  |  piano  ad  Onuria  \ 

Ono.  \  piano  ad  Emilia  ]  Pietà  dite  . 

Val,  Nessuna 

T' offenderai  pure  sarem  ... 

Muz,  Saremo, 

Come  il  vel  che  ci  copre  . 

Emi.  E  se  diversa 

Fosse  alcuna  fra  noi  ,  le  tue  saette 
Scaglia^  terribil  Dea,  stermina,  annienta 
Chi  mente  e  labro  e  core. ..ad  altro  uffizio 
Che  tuo  non   è  ...  sacrilega  volgesse  ... 
Io  tei  chieggo. ..iolo  bramo... 

Ono.  I  rapidamente  ]  E  chi  noi  chiede^ 

Perchè  noi  teme  fra   di   noi,  che  tutte 
Siam   di  te  degne,  o  Vesta  ,  e  in  mcvzo  a  noi 
Abbiam  che  prega  con  si  caldo  afF.  ito  ? 
L'ultimo  è  vano  ,   egli  è  il  miglior  suo  voto 
Quel  che  tutrice  al  oustro  cor  t'impetra. 
Quest'odi  e  grazia  pria  dell'altre  ad  essa  , 
Che  pria  per  noi  te  la  chiedea  ,  concedi. 
J  intimandole  coli  occhio  di  contenerci 
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Emi.  \  col  tuono  dello  sinarrimento  \ 

Ali  si  ,  guardaci^  o  Dea... 
Olio.  E  con  noi ... 

Muz.ef^al.  j  insieme  \  Roma. 

Ono»  Eterno  arda  il  suo  fuoco. 
Euii.  (E  il  lìilo  si  spenga  .) 

I  in  questo  punto  cadono  svenate  le  vit' 
lime  per  mano  dei  Vittimar]  ;  sottenira 
una  musica  clamorosa^  durante  la  qua- 
le nelle  viscere  dei  tori  viene  dai  Fla- 
mini interrogato  il  destino  .  Lessata  la 
musica ,    le    Vestali  si  alzano  e  Fulvia 
vi  si  unisce  J 
Met.    \  innoltrandosi^    con  tuono  lieto  e  so- 
lenne I 
Gioja  ,  gioja  ,  o  Quiriti  .   Interrogato 
È  (lì  lloiiia   il  d(.stin  nelJe  fumanti 
Viscere  dulìa   vittima^  e  ftlici 
Sono  i   presagi  .  AlJa  sinistra  ascende 
L'aere,  l'auge!   di   Romolo,  e  l'astore 
Schiude  in   vedeilo  a  bassa   fuga  i   vanni. 
Gioja  ,  gioja  ,  o  Quiriti  ,  che  suìV  ali 
Deir  innocenza  ,  al  pie  di   Vesta  è  giunto 
Il    voto   dtdie   vergini.    Compiuto 
È  ii  'ito  ornai  .  .  Si  rieda  al  tempio- 
Fes.  e  Fla,  j  insie/ne  j  Al  tempio, 

j  al  SI. ano  di  mugica  maestosa  partono 
le  Vestali  e  i  Flamini  ,  Emilia  nei paS" 
sare  innanzi  a  De  ciò  con  rapido  moto 
si  volge  e  s'  abbraccia  ad  O noria  par- 
tendo I 
Mur.  1  a  De  ciò  \ 

Poiché  al  nome   di  duce  ancor  Brev'  ora 
Concessa  avrai^  a  quel  d'ottimo  figlio 
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Tosto  consacra  i   ^ic^spirati  istanti  , 
Ch'io  impaziente  alla  inagion  t'aspetto. 

I  squillali  le  trumhe  e  il  console  parte 
col  corieggìo  ,  mentre  le  coorii  di  Ve- 
do ad  un  suo  cenno  partono  anch'esse» 

II  popolo  sì  sarà  a  poco  a  poco  allon^ 
Canato  dal  circo  ^  che  resta  sgombro  del 
tutto  [ 

SCENA  QUARTA . 

Dccìo  e  Claudio. 

Claudio  guarda  con  tenerezza  ed  inquieta^ 
dine  Decio  abbandonatosi  a  cupa  tri- 
stissima  imnioì)ilità  ^  da  cui  poscia  scuo- 
tendosi  afferra  con  disperata  risoluzio" 
ne  il  braccio  delT  antico  e  prorompe . 

J)ec.V-ilaudioI...Mi  sei  tu  amico? 

eia,  A  prova  ponimi. 

Vec,  Bada... 

eia»  Favella... 

Dee,  Involami  air  inferno  , 

Clic  mi  circonda  . 
eia.  Oh  come?.. 

Dee.  Emilia,  è  mìa... 

eia.  Di  Vesta  elle  . 

Dee.  Svellerla   a   Vesta  io  voglio  . 

eia.  Ed  io  a  te  stcsio  svellerla  ... 
Dee.  Che  parli  ? 

f/a.IM'odi,  e  fa  senno  . 
Dee.  Emilia  .. 

eia,  Vien.,.  Commiato 
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Prendi  dal  pad.  «^  j   ie^urni  in  lontana 
Region  .   IJ   tempo,   la  virtii  ...  i  consigli..; 
Altro  clima  >  altre   cure  ,   altri   pensieri 
Con    me  ^  della  tua  quiete   e   di  tua   faoìa 
Più   che   di  te   verace   amico   sempre 
Con    me   divisi  ,   ed   alternati    un  giorno 
Saneran    la  tua    piaga  j   o  s'  ei;li   è  scritto 
Ne'  fati  irrevocabili   che  spento 
Cadrai   per   essa  ,  cbben ,  spento  con  teco 
Io  pur  cadrò  }   ma   il  serto  ,  che  ti   cinge 
Me   vivo^  no,  non  lorderai^  tei  giuro. 
Vieni  . 
Dee,         Cile  speri?  Io  lungi? 
eia.  O  reo  qui... 

I)ec.  Reo ... 

C/a.Vicn,  furibondo... 
Vec.  Eh  va  ,  vanne... mal  posi 

La  mia  iidanza  in  te  . 
eia.  Mi  tieni  amico 

Per  i  misfatti  ? 
Dee.  A  nulla  ornai  ti  tengo  • 

Presso  è  la  notte  ,  e  brando  e  core  ed  altri 
Ben   altri  a  te   non  somiglianti   amici 
Tengh'io  per  rovesciar  l'ara  ed   il  tempio, 
Se   Emilia  a  me  si  niega  .  j  per  andare  ] 
eia.  l  spaventato  lo  trattiene  | 

Ah   ferma. ..oh  Dei! 
Consiglio.  Ferma ^  tu  vaneggi   ...  trema 
Dtì  tuo   delitto  ai  sol   pensiero   ...  È  Vesta 
Più  di  tiitt' altra  deità  temuta 
Da  Roma;   e  a  ferro  e  a  foco  insanguinata 
Questa  tua   patria  andria  per  vendicarne 
Terribilmente  il  sacrilegio  .   Ah  ferma  , 
Calciati  €  m'odi.  J  pronunziando  sue 
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inalsraào  |  D'appap:arti  a  mezzo 

Giuro  ^  se   lasci  T  infernal  progetto. 

Dee,  Emilia  ! 

eia.  Rivedrai  ... 

Dee.  Dove?... 

eia.  Nel  tempio  , 

Dec.Pih  di'  tu  il  ver? 

eia.  Pnr  troppo  !  A  me  sol  noto 

Un  sotterraneo  c^lJe  ,.  (Oh  Dio  !  Non  posso 
L'  onta  mia  proferir!) 

Dee.  Finisci  ... 

eia.  Ad  essa 

Ci  guiderà;   ma  rivederla,  e   voto 
Di  fede  averne  ,   e  ripartir   fia  un  punto. 
Meco  uscirai   da  Roma  lo:.to  ,  e  meco 
T'  accoglierà  cielo  stranier  iìn   quando 
Al  sesto  lustro  Emilia  giunta  il  velo 
Spogli  di  Vesta  e  l'amor  tuo  coroni. 
S'  io  col  puiJarti   ad  essa  colla  vostra 
La  mia   vita  cimento  a  questo  patt^  , 
T'arrendi  tu;   patto  il   miglior,  il  solo, 
Cile  pos>a  un  di  ,  con  minor  colpa,  in  braccio 
Darti   ali  amata  ,  e  ristorar  gli  affanni. 
Premetti? 

Dee.  \  dissimulando  V  occulto  pensiero  \ 
Si  .   (Mi   seguirà  .  ) 

eia.  l  col  tuono  deWamicizia  ]  M'abbraccia; 
D(  ciò  crndel  I  Giorno   verrà   pur  troppo  , 
Che  rammentando  il  mio   soverchio  affetto 
Arossirai   di    me  ...    uia  se  al   Jiioitale 
Diedero  i   Numi   ramistà  ,  dai  Numi  , 
Bench'io  gli  oltraeipi,  il  mio  perdono  attendo, 
j  partono  abbracciati  | 
Fine  ieil^Atio  Secondo  % 


/ 
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ATTO    TEPlZO. 


Il  Teatro  rappresenta  il  Tempio  di  Vesta  ,  Innan- 
zi al  siniuldcro  della  Dea  arde  il  sacro  fuo. 
co.  La  Dea  dovrà  essere  rappresentata  in  a- 
bito  da  Muiei  va ,  tenendo  nella  mano  una 
face  .  Notte . 


SCENA  PRIMA. 

Emilia  sola  appoggiata  alV  ara  nutrendo 
la  fiamma  . 

In   alto  sonno  le  Vestali  ...  in  cnpa 
Profonda  quiete  giacciono  le  cose  . 
Chi  veglia  è  il  reo  mio  foco.. .io  n'ardo. .eppure 
Con   rei   pen^ieri  l'alimento^  come 
D'aride  stipe   quel  di  Vesta  io  nutro. 

[  facendosi  violenza  | 
Ma  che  ?  Forse  è  impossihile  al   mortale 
Vincer  se  stesso  ?..  Ah  no. ..Voglio  di  jnente, 
Dal  cor  ,  spietato  orrido  affetto  ,  a  forza 
Cacciarti,  a   viva  forza  svellerti,  se  teco 
Svellermi   il   core  anco  dovessi. 

I  inginocchiandosi  vivamente\  Oh  Vesta  ! 

Si  ,  che  il  vogT  io  ...  se  di  tua  man  m'aiti. 

i  resta  quasi  assorta  colle  mani  giunte 

e  gli  occhi    verso    il    cielo  ^    indi    sem^ 
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hr ami o  calmata  alquanto  si  alza ^  innol* 
tra  pensosa  colle  mani  incrocicchiate  al 
proscenio  e  vi  si  trattiene  breve  istante 
in  silenzio  j 
Lieve  ,   ma  dolce  alfiii   par  che  sottentri 
Alla  tempesta  del   mio  cor  ...  la  calma  . 
Oh  sì  ;  placato  è  forse   il  ciel  ...  placato 
L'  alto  suo  sdegno  ... 

I  con  sospensione  ponderata  ed  alquan^ 
to  energica  [  no  la  sua   giustizia  . 
I    facendosi    sempre    maggior    violenza 
per  comporre  il  volto  della  calma  \ 
Ebben  ,  già  son  tutt' altra  ...  quasi  ,  intera; 
Non  più  me  ,  fra  non  molto  essere  io  spero  : 
Rapido  assale  lento  ci  lascia  il  morbo  , 
Lieve  eh' ei  sia  pensa  1' amor  ...  amore  ! 
I  5'  interrompe    scuotendosi    da   capo  a 
piedi ,   poi  mostra  di  voler  dissimulare 
a    se    stessa    V  interna  guerra.    Lancia 
un'occhiata  all'ara  e  vi  corre  dicendo  \ 
Nutrasi  il  sacro  foco... 

I  vi  pone  delle  stipe  e  lo  stizza  indi 
turbata  e  pensosa  va  ad  assidersi  sO" 
pra  un  sedile  vicino  alT  ara  \ 

Oh  Dei  !  Ch'è  questo. 
Che  il  cor  mi  stringe?  ili  pianto  ?... Pianger  io 
Per  chi^..IVo,  no  per  la  inid  colpa...  Ah  n'esci 
Dolce  conforto  agi'  in tr liei  ;  sgo  i^a 
Pianto  d'ammenda   in  olocausto  ai   Numi, 
E  gli   occhi    mi    piiritìca   e   le   labbra 
D'insano  detto   e  da    profani  sg u a rcii  , 
Non   ha  guari   rivolti  ,  e  teco  n**  esca 
Dal  cor  profondo  ,  ov'  egli  è  sculto,  il  nome 
Fatai  di  Decio...  [  pronunziando 
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tal  nome  haiza  in  piedi  impetuosa  ;  una 
spave/itevole  stupidità  trasparisce  dalV 
immuto  suo  sguardo  e  in  tale  stato  in- 
noltra  ìeutumcnte  sul  proscenio  ,  alla 
sua  sinistra  j  Decio!...  E  chi  s'  attenta 

TornieJ  di  qui  ?..CIii  v'ha  da  tantu?  ..I  Numi? 

Chi  vien?...CI)i  vien?...Ah  Dt^ciu!.. 

I  resta  immoJyìle  per  qualche  istante 
con  tutta  la  persona^  indi  passa  a  gra^ 
do  a  grado  dalla  stupidita  al  delirio 
credendo  di  vederlo  ,  esclama  con  un 
grido  l  D(^rio  mio! 

Par  ti  rive£^p:o...  Che?..  S'io  t'amo?..  Guarda, 

Guarda  crude!  la  smunta  guancia  ,  gli  occhi 

Quasi  stemprati   in  lacrime,  Ja  fronte 

Nuda  di  €lii(»me  ,  eli' io  per  te  mi  svelsi... 

Per  te. ..guarda  e   poi  chiedimi  se  t'amo... 

Ma  Vesta  ...  Vesta  ;   che  di' tu?..  Rapirmi? 

Mai. ..mai. ..oh  Decio!M'ami,emi  vu(.i  morta? 

In  salvo?.. Io  là...tuasposa?..in  fra  tue  braccia? 

Tuasposa?..Ah  si... 

j  mentre  nel  ^uo  delirio  sta  per  abbrac- 
ciar Decio  ,  rie  rifugge  inorridita  ,  e- 
sclamando  \         No... no... scostati...  Cit  lo! 

.Ah  chi  mi  stringe?. .In  braccio  a  chi  son  io?.. 
j  retrocedendo  come  strascinata  jósse 
da  mano  ignota  pel  crine  \ 

Decio!. .Che  fai?. . Tu  a'piedi  miei?. .Tu  piangi?. 

Pietàl.. Morte?. .Mi  lasci?.. Ah  più  non  reggo... 

Dov'è  l'aitar?..  Son  tua. ..guidami...  oh  gioja  ! 
I  crede  di  abbandonarsi  con  gioja  in 
braccio  allo  sposo  ,  delusa  si  scuore  , 
gira  lo  sguardo  intorno  come  si  destas- 
se repente  da  cupo  letargo  ed  atterrita 
esclama  \ 
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Ah  che  diss'  io?..  Dov%  ra  mai?..  Che  feci?.- 
Ahi   Jassa  nu*  ,  ciie   mi  tra^-a  di  senno 
li   jiilo   delilt(j!..  Chi    mi  svena  e  to,^5lie 
All'infamia   mortai?..  Chi    m' abbandona 
Spi(  tatam»  ntc  all'  immortal   vendetta?.. 

j   ahbatiuLa   da  joriìbsiini   ir.oti  delia  sua 
frenesia  s"  appo^^i  i  al  òuuIo    in  aititu^ 

dine  dispai  uLa^  poscia  prorompe  in  pian," 

to  dirottissimo  \ 
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Deità  ,    Decio  ,    e    Claudio  . 

Decio  esce  dal  fondo  guidato  lentamente  da 
Claudio,  e  travestiti  in  guisa  da  non  es- 
sere  conosciuti  . 

eia.  ]  ambì  a  bassa  voce  { 
Ecco   il   tempio  ... 

Dee.  [  girando  lo  sguardo  J 

liceo  Tara... 

eia,  \  vedendo  da  lungo  Emilia  | 

lo  vejgo... 

Dee,  K  dessa... 

eia.  Frenati,  va,  vedila   e  fuggii    intanto 
Io  dei    tempio  all'ingresso   attenta  guardia 
Farò  purché   nessuno   vi  sorprenda. 
IMoij  OKjuliar  la   tua   parola  ,   e  pt  nsa  , 
Che   il   fido  amico  tuo  fra   queste   sopiic 
Non  morte  9  no  ,  ch'ella  si  sfida  e  allVorita 
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Per  l'amistà,   ma  dtiJa  patria  il  danno^ 

L'infamia,  e  l'ira  degli  Dei  paventa. 

I  si  ritira  J 

SCENA    TERZA. 

De  ciò  ,  Emilia  . 

Dee,  \  ìimoltra  lentamente  e  chiama  in  voce 
sommessa  \ 

Emilia  ! 
Emi*  Olì  ciel  !  Che  voce  è  questa  ? 

1  alzandosi  spaventata  | 
Dee.  ]  vieppiù  innohrando  j  Emilia! 

Emi.  l  5*  avvicina  ali  ara  ,  vede  Decio  e  ^ri- 
da tra  la  giuja  e  il  timore  | 

Ali  Decio  ?..  Eterni  Dei  !..  Sfuggasi  ... 
Dee.  Taci  . 

I  si  prostra  e  V  arresta  \ 

Fermati  e  m^  odi... 
Emi.  Oli  mio  terror!..Tu  Decio 

Fra  queste  volte?..  Ah  che   mai  festi... 
Dee.  Taci; 

Ve.qlia  all'  ingresso  un  mio  ^t^del,  secura 

Stai,  dov'  io  soli  . 
Emi.  Melassa!    Fuggi,  fuggi  ... 

Dee,  \  alzando.^i  ] 

l'''iiggir  t'  avrò  ...  diceasi  al  circo  ... 
Emi.  Ed  io 

Mai   ti  risposi  e  tei  ridico  ^  mai} 

St  ppiir  tu  che  già  fo^ti  e  sei  e  sempre 

F(iUte  sarai   ...   d'ogni   mio   mal  ^  non  vuoi 

Da  tutti  sollevarmene  in  un  punto 
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Col  trucidarmi  i   allor   in  avrai  ...  Ferisci. 

Dee.  Io  trucidarti  ?..   EiniJia  ...  o  a  te  nemica 
Maggior  sei  tu  del  tuo   destin  sprezzando 
La  tua  salvezza...  o  daddovcr  non  marni. 

Enii.  Ma  se  ti  cIiie2;go   nio!  te...  morte...  or  via 
Che  fai  ?  T'affretta^  da:riine]a  ,  via  schianta 
Questo  mio  cor  ...   dividilo  ...  e  vedrai 
Se  più   malvagio  renderlo  potevi  . 

Dee.  Oli  che  di'  tu?   Era  scintilla  in  petto 
Quel  ch'ora  è  fiamma,  è  ver;  ma  colTinfarizia 
Ella  nasceva  in  noi  ;  Vestale  allora 
Non  eri  tu,   ma  s'esserti  costante 
Fu  in  /ne  tal  colpa,   che  a  delitto  enorme 
Cangiava   poscia  in  te  l'amor,  dal  tempio 
Ecco  ti  traago  e  ammenda  alta  ne  faccio 
Pari  al  fallir  ,  premiandomi  . 

E.'ni.  Dell  cessa! 

Con  sacrileghi  accenti  ornai  non  farti 
Dell' amor  mio  più  degno. 

Dee.  È  ver  d'accenti 

Tempo  non  è  ,  ma  d'opre...  Or  via  t'arrendi. 

1  animati si'i ino  \ 
Tratta  t*  avrò  dal  tuo  carcere  appena  , 
Che  col  favor  di  fida  scorta  e  ignote 
Vesti   ne  andrai  su   rapido  destriero 
Dal  padre  tuo  proconsole  in  Emilia. 
Fort' egli  t'ama,   e  a  me  cornea  suo  figlio 
Consigli  e  cure  e.gli  impartia;   del    no:>tro 
Primiero  amor  lieto  più  volte  il   viddij 
JVon  ne  temer  lo  sdegno.  Io  le  tue  tracce, 
Non  lunge  molto,  seguirò.  Clemente 
Ha  il  cor:  la  dura  sorte,   gT  inHiiiti 
Affanni  tuoi,  Paltò  periglio,  ed  alta 
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Pietà  di  te  vedrai  che  taciliiiente 

Lo  piegheran;  preci,  sospiri  e  pianto 

Seco   divide' ò,    finché   indiviso 

Non  otleniani  pacifico  destino 

In   casta   ed   infranijibiJe   catena. 
Emi.  Spi(  tato  !    Inorridissi  al  sol   pensiero 

Di  conficca' mi   il  tuo   pugnale  in   petto  , 

E   poi  con   un   più  acato  mille  voite 

Morte  mi  dai  tu ...  mille  ..  Or  via  ,  fra  tante 

Smanie   infernali   almen  toglimi   questa. 

Ch'or  più  mi  cruccia  col  temer  tua  morte. 

Te  ne  scongiuro  ...  fuggi  .•. 
Dee,  O  meco  vieni, 

O  ch'io  quinci  non  sgombro. 
Emi.  Ah!  di  te  almeno 

Se  non  di   me,  die  a  vivere  sepolta 

Dannata  fora  e  ad  alta  infamia  ,  almeno 

Abbi  di  te  pietà  . 
Dee.  Tu  di  te  stessa  , 

Crude!,  tu  l'abbi,  e  perchè  il  puoi  conteco 

Salva  me  pur  fuggendo. 
Emi.  In  van  ,  che  s'io 

Pur  lo  potessi  cento  brandi  e  cento 

T*  uccide;  iano  . 
Dee.  In  tua   difesa  un  brando 

Ne  vai  htn   mille  a  chi   t'adora  in  pugno. 

Donna  non  più.   Steso  è  sui  ciglio  il  velo... 

I  avviciiiaiidosete  jurCìilc  | 

Seguirmi  a  forza... 
Emi.  [  fuggendo  \    Oh  sommi  Dei  I 
Dee.  Mi  fuggi 

Invano  . 
Ejjiì.  Ove  celarmi? 
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Dee,  Ove  t'ascondi. 

Che  non  ten  srelga  amor  ? 
Snii.     I  dopo  aver  girato  intorno   al T  altare 
inseguita  da  Decio  ne  ascende  i  gradii 
ni^  e  vi  si  avviticchiai  Qui ,  qui  t'aspetto  ,* 
Osa  ,  Romano  ,  ora  se  il  puoi  . 
Dee.  j  si  scaglia  verso  V ara  rapidamente  e 
poi  subito  si  Jenna  come  preso    da  sa- 
cro terrore  alla  vista    del  simulacro   e 
del  fuoco  1  Oh   rabbia  ! 

Eh  no,  crude],  no,  die  non  m'ami  ..  ad  altro 
Volti  gli  affetti,  iltuopallor,  le  angosce. 
Il  pianto  ad  altri  consacrato  ...  ingrata  ! 
Tu  tremi?  Piangi?..  A  che  tremar?., T'ò  scudo 
L'altare;   ed  oh  stato  dappria  tei  fosse 
E  tei  sia  sempre  ,  quando  il  voglia... 
Emi.  I   con  fremito  e  pianto  [  Oh  Vesta! 

Tu  1'  odi  ...  egli  ti  vendica  . 
Dee.  Vendetta 

Ben  altra  dclT  inutil  mio  delitto 
Io  le  darò...  altra.  .  il  mio  sangue... 

•  I  per  partire  disperatamente  \ 

\  Emi.  I  con  grido  j  come  richiamandolo  [ 
I  Ah  Decio! 

I  Dec.\[  volgendosi  vivamente  | 

Dpnna ! 
Emi,         Dove  ? 
Dee.  A  morir  ... 

Emi.  Viri  ... 

Dee.  Per  chi? 

Ejui.  l'fa  un  moto  di  tenerezza  verso  De-^ 
ciò  ,  vuol  parlare  ma  le  manca  la  vo* 
ce,  le  forze  l'abbandonano  e  cade  boc^ 
cane  sui  gradini  dell'ara  \  Ah  .' 

3 
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Dee.  \  corre  con  entusiasmo^  a  soccorrerla  | 
Per  me ''..Per  me '..Dicevi.. .Od  gioja!..  EiniJia 
Vieni  ,  segui  il  tuo  Declo  ... 
Emi'     J    accorgendosi    di  essere  soccorsa  da 
Decio  ^  XMjrrebbe  J uggire  e  grida   piaii" 
pernio  }  Ah  no. ..mi  lascia.. 

Dee,    Vivi  per  me  ,  dicesti  ...  Io  da-  te  Juogi 
Vit;^  non  Iia  ...  toglierti  alla  mìa  destra 
Or  nari  potrà  V  averne  tutto  .   Senti 
Come  acceso  Sconvolgesl  e  trabalza 
Anche  il  mio  cor  ,  che  i  moti  suoi  tramandai 
A  questa    man  p^r  farsi  a  te   palese  , 
A  questa  man  ,  che  farti  mia  dee  tutta  . 
I  Decio  avrà  espresso  con  tutta  f  ani-'] 
ma  e  cuUa  massima  rapidità    T  ultimm 
suo  discorso^  conducerida  Emilia  versa^ 
V angolo  da  cui  è  uscito  ;  Emilia  come 
assorta  in  dolce  eUasi  si  lascia  trasci 
nare  pronunziando    soltanto    di  quando^ 
ili  quandjj  alcune  mai  arti  colate   paro 
le  y   ma    giunto    Vedo  quasi   alV  uscita] 
spegne  si    il  sacro  fuoco  ,  ed  (Pgli  allora^ 
spaventato  &i  lascia   cadere  Emilia,.  s-uÌ 
sedile  vicino  alV  altare  dicendo  \ 
Ah  il  fuoco  ..., 
Mni'  \  alla  parola  foco  si  scuote  ^  ed  alza 
ta  iniprovvis amente  accorre    e    lo  vede 
spento,  retrocede  quindi ,    vacilla   e  con 
errore  e  raccapriccio  grida  \ 

W  foco?,, E  terni  Namii..È  spento 
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SCENA  QUARTA* 

Detti  y  Claudio, 

C/a.  Uccio. ..Dccio...qiial  l>ujo?.. 

Dee,  Ah  Claudiof 

Cla.^  Oh  Nuiiiil 

Più  non  arde  la  fiamma? 
Dee,  Emilia  ! 

(  richiamandola  ai  sensi  smarriti  | 
eia,  Inhdo 

Amico.'..  Tutti'  ci  tradisti  ^ 
Dee.  Cielo  ! 

Al  suol  caduta  ,., 
eia.  Salvati  insensato  5 

Io  già  vedea  verso  le  sacre  soglie 

Le  vergini  appressarsi  .„ 
Dee,  Gli' io  mi  salvi, 

hi  lasci  Emilia  in  questo  stato? 
eia.  Ah  stolto^ 

Glie  in  fé  fidai  ..Ah  vien,  ecco  già  innoltra 

Lo  stuol  di  Vesta  ...Ove  sei  tu  ? 

I  brancolando  per  la  scena  |  Fuggiamo..* 
Dee,  Fuggi  tu  8ol... 
eia-^  Na  cori  te  salvo  o  estinto.. r 
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SCENA  QUINTA. 

jPetti  ,  Onoria ,  Valeria  ,  Muzia  e  le  altre 
Vestali  con  lucerne  ,  poi  Fulvia ,  poi 
Oppia  e  le  altre  iniziate . 

VaL  I  assieme  a  Muzia ,  atteggiandosi  di  spa-» 

vento  \ 
Ah  !., 
Ono,       Spento  è  il  foco? 
Dee.  [  s' ifinoitra  supplichevole  verso   le  Ve'* 

stali,  che  retrocedono  più  inorridite  ] 
Ono,  Giusto  ciel  !  Profani?. 

Tutte  Che  orrori 

Dee.  O  voi  di  Vesta  ancelle  ,  udite... 

Pietà  ,  pietà...  |  prosegue  a  pregarle 

mentre  Onoria  dice  jra  se  j 

Ono.  (Nuovo  non   m'è  quei  volto... 

Sembrami. ..Oli  ciei.'Glie  Emilia?. .Or  tutta  ag- 

VaLEd  è  pur  vero  ?  ghiaccio 

Muz,  Non  è  quella?.. 

Tutte  .  Emilia  ? 

eia.  l  a  Dccio  piano  \ 

Fug^giam  .. 
Dee.  S\f  Emilia^  ma  innocente  è  dessa  . 

Fa/. Prostesa  al  suol?.. 
Muz.  Fuori  di  sensi?.. 

Ono.  (Oli  negro 

Atroce  mio  sospetto,  or  già  t'avverri!  ) 
Dee.  Piità  ,  Vestali,  uditemi... 
Val.  ]  allontanandolo  \  Ti  scosta  . 

j  le  Vestali  alzano  di  terra  Emiiia  eh 
poi  grado  a  grado  ridiviene j.  in  (piest 
sorte  Fulvia  j 
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Pul.  Perchè  d'Emilia  il  nome  in  queste  volte 

Gridasi  in  suono  di  spavento  ? 
Tutte.    ]  tranne    Onoria  ^    indicando    V  ara^ 

Decio  ed  Emilia  [  Mira . 

FuLOh  notte  I  Orrida  notte  ! 

I  ad  Emilia  \  Ah  figlia  ,  figlia! 
Possihil  mai  ? 

[  a  Decio  \  Ma  tu  clii  sei  ?  Qual  empio 
Maligno  spirito  a  profanar  ti  spinse 
Il  sacrario   di  "Vesta  ?  Egli  ...  t' invola  ;.. 
Trema  ...  potrei ...  ma  Emilia... 
I  qui  esce  Oppia  colle  iniziate  e  si  av" 
vicina  ,  Fulvia  guardando  orridamente 
Decio  \ 
Dee,  Ah  nascondete 

Jl  fero  caso  a  ogn'  uom  ! 

j  trascinato  da  Claudio  \ 
Fui,  Parti  e  ringrazia 

La  pietà  nostra  per  costei  se  in  ceppi, 
Fellon  5  non  stai. 
Dee»  Ma  lasciami ... 

eia.  Insensato  , 

JÈ  forza  alfin  ,  che  tu  mi  segua  ;  è  forza  . 
J  trascinandolo  dentro  colla  massima 

violenza  \ 
Fui.  Figlie^  pietà  ...  facciasi  a  prò  d'Emilia 

Quanto  più  puossi... 
Tutte  .  Ah  si  ! 

Fui.  l  volgendosi  si  trova  vicina  alle  fan- 
ciulle ,  che  si  mostrano  in  altitudine 
curiosa  assai  ]  (Che  veggo!  Oh  cielo! 

Esse  potrian  !..)  Che  fate  voi  nel  tempio  ? 
Chi  di  venir  v'impose?  Olà,  partite. 

{facendo  retrocedere  le  fanciulle  \ 
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SGENA    SESTA. 
Detti ,  Metello  Pio ,  e  Flamini  minori . 

MctXJh  qual  clamor  !  Onnipos.senti  Numi  , 
Che  miro  ?..  li  spento  il  sacro  fuco  ? 

j  a  questo  punto  Emilia  sarà  perfetta^ 
mente  rinvenuta  \  Ah  dite, 

Chi  n'era  in  guardia  ?..Chi?.. 
Emi'  I  dopo  aver  girato  intorno  lo   sguardo 
con    ispavento  y    vedendo  la    coìiju sione 
delle    destali    e   V  Arcijlamine  ^    che  in 
attitudine    aii altera  attende    risposta    va 
a  gettarsi  a*  suoi  piedi  |  Pietà!  Son' io  . 
Met,  Pietà?..  Più  non  Ja  nierti . 
Emi,  Generoso , 

Umano  sei  . 
Met,  Cocr  innocenti  il  sono; 

Ma  severo  ,  implacabile  ^  tremendo 
Proptignator  dcìit^  sacrate  leggi 
Son  io  coi  rei ,'  quindi  mi  svela  quando  , 
Come  spegneansi  le  perpetue  brace  ? 
Emi,[Ciìt  gli  dirò?..  Come  scolparmi?..  ) 
Ono,  (  Come 

Salvar  T  amica   da  sì  gran  periglio!  ) 
Met.  Sì  rea  sti  tu  ,  che  ne  un  pretesto  trovi 

Da  far  manto  al  delitto  ? 
FuL  Ah,  pio  Metello, 

Gli  è  ver  che  a  discolparla  è  vano  il  dirti 
Che  il  sonno  la  tradì ,  ma  pur  mi  credi 
Ciò  che  in  altre  saria  dehil  discolpa 
Della  più  forte  io  lei  tieii  loco;  in  lei 
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dà  'da.  gran  tempo  alta  mestizia  entrava  y 
lì.  con  possa  tirannica   1^  opprime 
Diuturnamente  ...  La  casion   saperne 

J  guardandola    con    involontaria    ama*^ 

rezza  \ 
Vo']]i  pÌ7\  volte,  indarno,  che  natura 
In  sé  la  chiama  ed  esserla  ben  puote  ; 
Ma  tale  elT  è  ,  che   posa   mai   né  tregua 
Dà  air  infelice,  e  il  terzo  giorno  appunto 
Jcri  volgea  ,  che  chiusi   al  sonno  gii  occhi 
Non  aveva  la  misera  ,  sol  quindi 
Klla  già  poco  a  me  dicea   repente 
Sopor  la  prese  e  della   pili  devota 
Fra  le  compagne  mie  tradii   T  uffizio. 

Met.    1  volge  torbido ,  sospettoso  lo  sguardo 
sull€  confale  Pestali  \ 
Tetro  palior  vi  siede  in  fronte  a  tutte; 
Altra  ben  altra   ò  la  cagione  .   IntÌHio 
L' ira  di  Vtsta  a  chi  fra  voi  ,  sapendo 
11  ver  ,  Tocculta  . 

Op]>-  J  con  ingenuo  spavento  J 

Oh  sommi  Dei  !  Lo  sdegno 
Di  Vesta   ne  minarci  ?   Ah   Fulvia,  scusa 
Ma   piìj  d'o^n'altro  dee  tenier^si   il  cielo. 

Fw/. (Misera  Emilia?) 

Ono,  (Avverso  fato!  ) 

Emi,  (Ah  Decio 

Forse  fu  visto  ..,  conosciuto  ...  oh   morte 
Me  cogli,  ma  risparmia  Ja  sua  vita!) 

M^t.  l  ad  Oppia  I 
Fa  cor,  favella  . 

Op^p.  Allor  che  noi  giungemmo 

J  Metello    guarda    sempre    severamente 

le  l'è  stali  [ 
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Qui  un  profano  si  vide  ,  che  noi  tutte 
Per  Emiiia  pregava,  «  ci  cliiedea 
Di  non  svelar  l'atroce  caso  ad   uomo. 
JVon   è  vero  ,  compagne? 

I   le  Vestali  in  varie  attitudììiì  ^  tutte  do-' 
lenti  guardano  Emilia  ,  che  torna  ,  va-» 
cilla    e    ad    essa    si  appoggia .  Metello 
inorridito  le  guarda  severissimo  ] 
Mct,  ■"  Oli  colpa  orrenda! 

Tu  tremi?..  Tu  vacilli?..  Ah  scellerata! 
Così  l'impuro  fuoco  tuo  nutrivi 
Sotto  il  vel  di  mestizia?..  Or  via  ,  confondi 
Chi  t'accusa.. .favella.. .Ah  piangi?  È  il  pianto 
Prova  in  te  d'innocenza  ?..ll]bben  .  Frappoeo 
Vedrem  s'  ei  Lasta  a  discolparti  .   Intanto 
A  miei  ministri  ti  consegno  ... 
FuL  Oh  Dei! 

Senti ... 

Ono.  Signor ... 

Met.  Scostati ... 

Muz.  \  assieme  con  Valeria  \  N'odi... 

ifiet. Indietro... 

FuL  Eppur  mai  sempre  in  petto  ardevi 

Tu  di  pietate... 
Met.  Il  fuoco  è  spento  j  agghiaccio. 

Tutte  Signor... 
Met.  Non  più...nonpiij,per  l'alma  Vesta 

Cessate  alfin  ,  cessate  .  Io  ve  T  impongo  . 
[     le  Vestali  retrocedono  a  capo  curvo  ( 

A  che  indugiate  or  voi  ?    [  ai  ministri  \ 

L'empia  sia  spinta 

In  career  tetro  e  in  duri  ceppi  stretta  . 
\  Emilia  vorrebbe  parlargli  J 
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Va,  non  t* ascolto;  troppo  tardi  il  labbro 
Schiudi  agli  accenti  ,  segno  manifesto 
Di  tua  reità  ...  T'  udrò  nel  Foro  .  Andate. 
I  i  jniììistri  conducono  altrove  Emilia  , 
che  parlar  non  potendo  pei  gran  sin- 
ghiozzi ^  parte  stendendo  le  braccia  ver- 
so le  Vestali ,  che  da  lungi  la  seguona 
con  lagrime  amare  [ 


Fine  dell'Atto  Terzo 
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ATTO    OUARTO 


In  tutta  Ja  sua  maggiore  estensione  il  Teatro  rap. 
presenta  il. Foro  Romana  con  seggi  maestosi 
pei  Consoli  e  Flamini. 


SCENA    PRIMA. 

Licinio  Murena  ,  Giulio  Silano  e  Senatori  . 
A  poco  a  poco  si  vede  affollarsi  nel 
Foro  il  popolo  spettatore  al  giudizio  . 
Tribuni  ,  Littori ,  Soldati ,  indi  un  Li^ 
herto  . 

MurXjiònèoìe  Amico  è  dunque  ver?  Succede 
A  un  lieto  fjiorno  per  Ja   patria  un    altro 
A  \v\  di  tema  ...  A  una  V«jstal  di  mtirte  ? 

SIL  Sì,  Murtna  ,  e  nel  Foro  a  iiiudicarJa 
Metel  verrà.   Noi  Consoli  al  t^iudizio  , 
Giusta  la  ì^^s^^t  ,  ei  convocava  .    li  Fi>ro^ 
Fu  scelto  _,  il  sai,   del  bosco  sacro  invece 
A  sentenziarvi  le  Vestali  il  giorno  , 
Che  in  onta  ali'Arciflamine  il  tribuno 
Rappresentante  il  popolo  un  decreto 
Del  collegio  annullò  manifestando 
(   Ingiusto  forse  )  altissimo  sospetto 
Che  ingiusta  fosse  la  condanna  •  Oh   mio 
Saggio  collega  e  amico  !  Un  altra  volta 


ATTO  QUARTO.  4J 

Presente  alla  condanna  ed  al  supplizio 
D'  una  Vestdl  ,  T  aU2usto  grado   mio 
Mi  tenne  es'ei  non  era  ...  o  cirio  romano 
Non   fossi  ...  avrei   ^ran   lai^rinie  versate. 
SJur.  È  ver,  più  cruda  morte  non  potea 
Tarqainio  iiiiinai;inar . 

I  indicando  il  popolo,  che  mesto  innol- 
tra  nel  Foro  j  Ma  ve'  ,  Silano  , 
Guarda  qual  tien  squallida  al  suol  ctirvata 
Ruma  la  fronte  perche  spento  il  sacro 
Foco  perir  con  esso  o  viver   vita 
Teme  peggior  di   mille   morti  ...  Oh  amico! 
A  un  cor  tutto  romano  assai  più   fera 
Tal  vista  eli'  è  ,  che  d'  un'  incestuosa 
La  meritata  tomba  ...  Mi  conosci  j 
Srii  che  di   padre  nn  cor  chiusi  mai  sempre 
Pieno  d'amor  pe'  figli  miei,  tu  il  sai. 

SìL  Gli  è  vero  . 

Mur.  Or  ben,  se  figlia  mia  costei 

(Per  mia  sventura')  fojse,  a  ciglio  asciutto 
Della  gramaglia  funebre  coperta 

10  la  vedrei  ...  udrei  senza  pallore 
L'ultimo  rombo  del  feral   metallo, 

Che  al  suo  sepolcro  la   guidasse.  È   muto 
In  sen  di  Roma  ogn'  altro  affetto  quando 

11  ciel  parla  e  la  patria     Ogni   romano  , 
Goda  ella   o  pianga,  è  Roma  ;  e  sol  com'eiso 
Gli  è  d'  esser  uom  quando  esserlo  non  nuoce 
Al  comun  ben  ,  quindi  me  padre  ,   solo 
Quand'aito  fosse  il  danno  suo,  vedresti. 

SÌL  Aggiudicarmi  ad  alto  onor  poss'  io 

Divider  teco  il  consolato. 
i.Scn»  Ad  ambo 

Laudi  tributa  ii  Campidoglio  • 
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2.Ò6VÌ.  E  v'  ama  . 

Ò.Sen.  Oh  Ben  provide  il  ciel,  che  fortunato 
Padre  ti  fea  d'onesta  prole  ... 

4.Sen.  E  forte. 

Sii.  Ma  perchè  noi  veggiam  ? 

Mur.  Oh  amici  !  Lieto 

Del  figHo,  quanto  a  voi  sembra, non  sono» 
Mesto   iva  al  campo  e  mesto  ri  ed  e  .  Ieri 
Al  tramonto  lasciommi ,  e  noi  rividi; 
Oggi  pur  anco  e  si  ben  alto  è  il  sole . 
A  un  mio  Liberto  commettea  ,  che  in  traccia 
Ne  andasse;  e  pur  non  torna. 

I  volge  rocchio  e  vede  il  Liberto  | 
Oh  MarcoIEbbene!.. 
Decio  vedesti  ? 

Lib.  lì  vidi  alfine  e  seco 

Era  Claudio  ,   che  a  stento  il  trascinava 
Ver  l'Esquiìino  e  gli  dicea  :  No,  amico, 
No  ,  non  ti  lascio  .  In  volto  a  Decio  tuo 
L'iia  e  il  terror  leggeansi  .  M'appressai, 
E  manifesto  il  tuo  de-sìr  gli  feci  : 
Al  Foro,  ei  disse,  ah  si...  vengo...  ma  Claudio 
Forte  il  rattenne  e  lo  interruppe  ;  vanne  , 
Dicendomi  ,  ed  il  Console  assicura 
Che  rivedrà  tra  breve  il  figlio  .   Udita    - 
La  risposta  qui  corsi  e  il  cenno  attendo  . 
ifcTwr. Vanne  .    J  //  Liberto  parte  .  Durante  il 
breve    inonologo    di    Murena    Silano  si 
trattiene  a  colloquio  coi  Senatori  \ 

(Terror,  collera  e  duolo  stansi 
Al  figlio  in  traccia?  E  che  l'ignota  fonte 
Di  sua  tristezza,  che  già  in  parte  al  padre 
Togliealo,  or  tutto  forse  il  toglierebbe? 
Ah  pria  che  il  sol  tramonti  da  radice 


ATTO  QUARTO.  45 

Svelargli  vo'  il  secreto  ed  al  fraudato 
Mio  cor  paterno  ridonar  la  calma  .  ) 
l.5<?;2.Ecco  il  sacro  collegio  ... 
2.Sen.  Ecco  Metello  . 

Mur.  S'apre  il  giudizio;  or  solo  a  Roma  io  penso, 
j  va  presso  r altra  Console  e  ì  Senatori  | 

SCENA  SECONDA. 

Detti.  Il  collegio  dc^  Flamini  preceduto  da 
Metello  Pio  innoltra  con  somma  gra-ci^ 
tà  ;  ad  esso  succede  /'  ordine  delle  le^ 
stali  maggiori  e  miìiori  preceduto  da 
Fulvia,  Fra  le  maggiori  Onoria  indica 
di  ravvolgere  in  mente  un  gran  pro- 
getto ,  la  seguono  Valeria  e  Muzia  ed 
Oppia  prima  delle  minori  ,  tutte  attcg' 
giate  di  tema  e  vergogna  alT  aspetto 
del  Foro  pieno  di  popolo  .  U  ordine  del^ 
le  Vestali  si  tiene  indietro  e  non  innol- 
tra ,  che  ad  un  cenno  di  Metello  J 

Met,  I  in  tuono  solenne  J 

Inorridisci^  augusta  Roma.'  Il  tempio 

Di  Vesta  è  profanato  .  il  sacro  foco 

JÈ  spento.  Oh  Xuiiii!  Dalle  tombe  infami 

Del  campo  scellerato  una  novella 

Oppia   o  Minuzia  i  venerandi  fati 

A  perturbar  del   Campidoglio  è  surta  . 

O  ui  ,  popol ,   che  pubblico  il   giudizio 

D'ogni   Vcstal  ,  tempo  già  fu,    volesti, 

Bada,  popolo,  bada,  ciie  fatale 

Pietà  ,  de'  Nuuii  ad  onta  ,  in  cor  non  t'  entri  a. 

Indietro  il  guardo  a  (quattro  lustri  volgi  ^ 
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Fremono  ancor  nelT  esecrabil  campo' 
Addutte  al  tardo  tiniiule  le   vedove'; 
Consorti  e   gli    orbi   padri  e  le  deserte 
Figlie  dairira  degli  Dei   punite 
Per  non  lor  colpa  con  acuti   morbi 
E   terremoti  ,   e   fulmini  e  torrenti  . 
Che   poi  sarebbe  se  impunita  andasse 
Vestal ,  oh'  è  rea  ?  Tolganlo  i  Numi  !  E  hcììà^ 
E  necessaria  la   pietà  ,  ma  dove 
La  morte  d'uno  è  vita  a  mille,  è  forza  ^ 
Forza  è  soffrir  ,  ma  soffocarla  in  core  . 

j  va  verso  i  Consoli  } 
Consoli!  Emilia  è  la  Vestal,  erbe  in  ceppi 
Posi  ,  sospetta  di  notturna  tresca 
Con  un  profan  che  fu  sorpreso  e  visto 
Da  o2jni  Vestal  in  mezzo  al  tempio  ad  ara- 
Spenta  .  Chi  accusa  è  il  minor  coro  unanime 
Delle  Veiitaii. 

Mtir,  Ma  il  maggior  ? 

Met.  Dapprima 

Pittoso  vel  fò  del  mendacio  al  vero, 
Poi  tacque  e  rujn  negò  1'  accusa  . 

Mur.  Or  dunqpr 

L'  un  V  altro  s' oda  . 

Sii.  ladl  la  rea... 

Mct.  Coir  altre- 

Fulvia  t'ìnnoltra. 

I  le  Vestali  dicono  ciò  che  segue  iii' 
noltrando  fin  in  faccia  o-  Metello  cor^ 
dolente  altitudine  \ 

FuL-  (Oh  duoli) 

Val.  (Oh  giorno!) 

Muz.  (Io  tremo!) 

Ono.  (  Santa  amistà  proteggi  il  mio  disegno  !  ) 
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Net*  \  in  tuono  severissimo  \ 

Tremi  di  Vesta  chi   fra  voi  mentisce  . 
Fulvia  rispondi.  Or  di',  puoi  tu   l'accusa 
Smentire  e  sostener  la  sua  difesa? 
Parla  ,  A  puoi  tu  ?  Bada  >  cK'io  tei  domando 
Del  cielo  in  nome  . 
Mur  .  E  in  Dome  della  patria 

Noi  telchieg^iam. 
SiL  Sii  schietta. 

Met.  I  forti  sdegni 

Temine. 
Mur.  Pensa  ,  cfie  la  patria  in  alto- 

Peri^'lio  sta  per  sì  gran  colpa  ... 
Sil^  E  puoi 

Tacendo  il  ver  )  tu  perderla  . 
FuL  (Che  pena!) 

Mur.  \  con  Silano  e  Metello  \ 

Rispondi . 
FuL  Eterni  Dei  !  Che  vale  ornai 

Smentir  T  accusa  ?  E  la  difesa  mia, 
Qual  ch'ella  fosse,  sostener  die   vale? 
Estinta  è  l'ara  e  dell'enorme  fallo 
Tu  stesso  già  Metel  ,  tu  già  V  udivi .. 
Incolparsi  e  niegar  come  il  potea  ? 
Quindi  dannata  eli'  è  alle  verghe  .  Misera  ! 
Fragil  coni'  è  di  spoglia  ,  da  incessanti 
Veglie  ,  digiuni  ,  lagrime  ed  an>goscc 
Estenuata  ,  oh  come  al  rio  flagello 
Sperar  che   regga?   Ali   quasi  in  noi  pietaie 
Saria  dell'  alta  sospettata  e  grave 
Colpa  accusarla,  che  così  sol  unav 
Non  mille  morti  sentirehbe  . 
Met^  %  Or  via 

Di'  meglio  ,  non  piefà  5  che  di  giustizia 


48  LA  VESTALE. 

L'altra  accasa  sarebbe:  alto  sospetto 
A  Jiien  sia  ma  più  fervida  Vestale  , 
Che  noi  sei  tu  ,  dato  già  avrian  del  fallo 
Le  sue  lagrime  eterne  .  Or  come  incerto 
Tenerlo  ?  Ogni  discolpa   oniai  le  toglie 
La  voce  del  sacrilego  implorante 
Da  voi  pietà  ...  per  la  non  più  Vestale  . 
Vanne  ...  già  sei  del  tuo  fallir  punita  , 
Sottratto  avendo  alla  dovuta  pena 
Un  violator  di  Vesta  inutilmente  . 
Fui.  Dletello  è  ver  ,  fu  mia  pietà  un  delitto, 
A  cui  non  altra   mi  rimane  ammenda  , 
ChG  il  non  pianger  pe'  nìiseri  !  Btn  \t^^o^ 
Ben  so,  che  quando  il  cielo  impera  tace  , 
In  chi  lo  serve  veramente,  ogn' altra 
Voce  .  Son  io  dunque,   o  Metello  ,  indegna 
Di  Vesta  ornai  ,  né  alla  voluta  ammenda 
Bastar  mi  tengo.  Io  quindi,  poiché  scorsi 
L'età  fissata  al  ministero,  il  grado 
Cui  più  non  volgo  deporrò  sì  tosto. 
Ch'altra  vestirne  in  loco  mio  ti  piaccia. 
I  s^  inchina  e  va  a  porsi  vicino  alle  al» 

tre  Vestali  j 
iUet.Consoli,  udiste?  Ella  è  ben  vera,  ahi  troppo 

Vera  1'  accusa  ...  Or  dunque  ... 
Mur.  Le  discolpe 

D'Emilia  udiam . 
SiL  Giusto  gli  è  ben  . 

Met.  La  rea. 

[  parla  intanto  con  ì  Cofisoli  [ 
FuL(  Misera  I   11  tuo  decreto  è  scritto  in  fronte 

A  tutta  Roma  .; 
O/iu.  (È  giunto  if  grand'istante. 

Sdlviài  Emilia  e  me  ne  pr.emii  il  cielo  .  ) 
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Val, {Eccola^  oh  Deìl) 
Muz.  (Si  regge  a  stento.) 

Ojjp.  (OhNumil 

Perchè  parlai?  Rimorso  ora  na  provo  i  ) 

SCENA  TERZA. 

Detti.,  Emilia  fra  i  Littori.  Uscita  appe^ 
na  Emilia  gira  intorno  somincssa  lo 
sguardo . 

Emi.  I  vergognosa  e  con  -voce  soffocata  J 

(  Oh  mio  rossore  uccidiiui  !  ) 
Met,  T  accosta  , 

Donna,  e  hen  pensa  a  discolparti,  e  trema 

Se  in  faccia  a   me  de' sommi  Dei  ministro, 

E  in  faccia  a  Roma  dagJi  Dei  protetta 

Ardisci  di  mentir . 
Emi*  I  guardando  furtivamente  Murena  j 
(  Leg^;er  potersi 

Di  Decio  il  fato  in  fronte  ai  padre  .'  ) 
Met,  \  in  tuono  severissimo  \  Or  via  ^ 

Parla, 
Emi,         Interroga . 
Met.  Di',  come  spegBeasi, 

Te  nutrice  ,  la  fiamma? 
Emi,  lì  sonno... 

Met,  lì  sonno? 

Donna,  di*  il  vero  . 
Emi.  Già  da  varie  notti 

Chiuse  non  s' eran  mai  Je  mie  palpebre* 
Met.  Perchè  ? 

Emi*  Per  lunghe  veglie  ed  ostinata 

4 
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Angosce  già  da.  lunga  stagione 
Mio  retaggio  tirannico. 

Met. 

Emi. È  ignota  . 

Met,  Io  Ja  dirò 

Emi. 

^cH,  Audace^ 

Tatto  t'  accusa  «» 

Emi.  Io  nulla  so    ...  profani , 

Dacch'io  vegliava  non  entrar  nel  tempio. 

Met.  Frova,  se  il  ver  tu  dici. 

Emi.  \  notisi,  che  Emilia  interromperà  spes^ 
so  le  sue  negative  con  dei  moti  indi* 
cauti  confusione  e   mistero  | 

A  me  chi  prova..» 
Ch'  io  dica  il  falso  ? 

Met.  Del  profano  istcssa 

Gli  accenti  ,  die  per  te  ctiiedean  pietate  ^ 

Emi.  Creduto   fo.se  avrà  che  fuor  di  sensi 
0  estinta  fossi  ^  e   umano  addimandava 
Perciò...  che  ii   foco  spento...   non  mi  fosse 
A  delitto  iiuputato  * 

diet.  Ad  altro  dunque 

Non  csponea  coltii   la  propria  vita 
Là  penetrando  ,  che  a   pregar  salvezza 
Per  te,  che   visto  non  l'avevi;  ad  altro? 
Scaltra!  Malvagia!  Invan  menzogne  adopri  * 

Mur^  K  tu  ,  Metello  ,  invan  convìncer  tenti^ 
Costei   d'impudicizia.   E   rea  fors'ellaj. 
Ma  non  ne  hai  prova  ^  e  ciò  la  salva  . 

Met.  Fremo; 

Perchè  certa  son   io  del  suo  delitto.  | 

Ah  della  sua  innocenza  il  più  Lontana        ' 
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Barlume  aves««i^  e  uie  primier  vedresti 
Colmo  di  gioja  al  suo  trionfo  .  Trema  , 
Felice  rea  ;   v'  ha  un   •jfuardo  ,  che  penetra 
Dove  non  scende  J'  accort(^z^a  umana  . 
Consoli,  or  dunque  al  conffssato  fallo. 
Per  cui  s' estinse  il   foco  eterno,  infliggo 
La  consueta   pltni^ione. 
Mar.   (  coìi  Silano  assieme  \  È  giusto  . 
Met.  ]  e   Flamini  a  Jurtissima  voce  j 

Le  verghe  ... 
Emi.   l  lasciando  il  tuono  finora  a  stento  sì" 
juiilato  grida  con  muto  di  disperazione  | 
Vergile  ?   Ah  no  ,   nurte  .. 
Vestali  ]  tutte  fuori  di  Onoria  \  Infelice! 

I    l  Consoli ,  i  Senatori  si  alzano;     i^Ic" 
tello  afferra  Emilia  ,  che  gli  fa  violen- 
za [jer  isf uggire  ,  ma  è  circondata  dai 
Littori  I 
0/io.(Ecco  il  momento.  Oh  ciel!  Soccorso.) 
Met»  .Vieni..» 

J5,'//ii. Morte  piuttostj  ... 
il/t'f.  Vien... 

Ono.\i/iolirandosi  disperata  \  FernTa,o  Metello. 
[  generale  sorpresa  ed  utienzione  J 
A   me  Ir  verghe  ...  ella  è  innocente  ...  io  rea  *> 
Emi.Tii  rea? 
Met.  I  lasciando  Emilia  ed  innoltrandosi  \ 

Che  ascolto? 
Emi.  I  a  Metello  f  Ah  no, noi  creder... 

Ono.  Taciy 

Amica  generosa;  il   tuo  silenzio. 
La  tua  virtù  mi  vinse  alfine  e  colma' 
Di  rimorsi  paleso  il  mio  delitto.- 
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Si ,  Metello  ,  son  io  ,  che  questa  notte , 

Porger  volendo  a  mali  suoi  ristoro  , 

M'  offersi  di  vegliar  per  essa  all'  ara  ; 

Mi  vinse  il  sonno  e  mi  destai  sol  quando 

Ella  tornava  a  commutarmi  j  spenta 

Vede  la  fiamma,  getta  un  grido  e  cade. 

10  fuor  del  tempio  rapida  mi  scaglio, 
E  infida  amica  e  perfida  Vestale 

La  lascio  in  preda  ai  palpiti  ,  all'  accuse  , 
Agli  sdegni,  all'obbrobrio  ed  al  terrore. 

Emi»  Ah  suora  mia! 

j  a  Metello  col  grido  deW  anima  \ 
No  ,  non  è  ver  p 

Orio.  Metello, 

A  detti  suoi  non  badar  punto  .  A  morte  , 
Non  che  al  flagel,  tacendo  essa  venia 
Se  non  parlava  il  mio  rimorso  .  Ah  premia 
Si  gran  Vestale  e  tutto  sul  mio  capo 

11  giusto  e  santo  tuo  furor  trabocchi  • 

I  Onori  a    avrà  pronunciato  questo    e  V 
antecedente  suo  discorso  colla  massima 
rapidità ,  sempre  teiiendo  per  mano  E- 
inilia    ed    interrompendone    i    moti    con 
arte  ,  vieppiù  animandoci  e  sempre  pia 
graduando  la  voce  \ 
Emi,  j  animatìssima  e  con  vibrazione  \ 
Sì,  per  li  Dei  ,   Metello,  ella  t'inganna  . 
È  mia  la  colpa...  è  mia...  e  perchè  incerto 
Tu  non  rimanga  nel  punire  ...  or  via 
Non  vergile,  morte,  cli'io  prepongo,  appresta. 
Sì,  amai  ed  amo  immensamente  e  credo, 
Che  avverso  fato  anche  fra  l'ombre  amante 
'Mi  vorrà  disperata  . 
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[  Fulvia  a  questo  passo  piena  dì  tei'- 
rote  va  ad  allontanare  le  iniziate;  le 
altre  Vestali  retrocedono  inorridite  .  O- 
noria  e  in  tremito  non  può  parlare . 
Metello  oscilla  per  lo  sdegno  .  I  Con- 
soli ed  il  Senato  sono  immobili  di 
sorpresa .  Quadro  \ 

Sì  ,  Romani  , 
IVIerlto  mille  morti  ^  Sì  ,  Metello  , 
Certo  eri  tu  del  mio  delitto  ,  e  certi 
Tutti  io  vi  faccio;   esemplo  memorando 
Fatemi  al  mondo...  Dov'è  il  vel?..  La  bara? 
I  restando  neW  attitudine  la  più.  dispe- 
rata .  Breve  pausa  [ 
Rombi   il  metallo  ...Ov' è  la  tomba?  Viva, 
Ch'io  piombi  in  seno  alla  tradita  Vesta! 
Met.  I  ripieno  d*orrore  | 

Oh  immenso  orror  !  Di  questi  accenti  al  foco 
Già  s'accende  la  folgore  di  Giove; 
Già  le  volte  si  scuotono  d'Olimpo, 
Già  l'eterna  città   dai  fondamenti 
(  Oh  immenso  orror  !  )  Precipita!  Vendetta, 
Vendetta  ,  Roma  ,  o  più  non  sei  . 
Tutti  I  fuori  delle  Vestali  {  Vendetta'! 

^cf.  Ma  mfera  vuoisi.  Empia!  Del  tuo  delitto 

Il  complice  palesa . 
Emi,  Oh  questo  mai  ! 

Mei. Tremai 

Emi*      Son  presso  a  morte,  e  vuoi  ch'fo  tremi? 
Sii.  Io  per  la  patria  tei  domando  ... 
Emi,  Invano, 

Mur.  ]  severo  \ 

Chi  è  il  complice?Losvcla.^.Egli  a  noi  spett^.r.- 
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Emi.  l  tremando  \ 

A  te  ?...  Deh!  taci,  tu  ...Consci,  deh!  taci... 
Net. A  Mie... 
Emi.  No... 

Mur.  Dillo ... 

Emi,  Alino... 

Sii.  Dillo... 

Emi.  No^no: 

I  toccandosi  il  cuore  j 

Qui  sta,  e  non  esce,  e  niiJle  volte  viva 

Sepolta  e  risepolta  ,  io  non  lo  svelo  . 
Met.  Consoli,  è  certo   il  fallo , 
Mur,  j  con  Silano  f  È  condannata. 

SCENA  QUARTA. 

Beiti,  Claudio  infondo  al  Foro  trattenendo 
Decio  ,  che  gli  fa  forza , 

eia.  Ah  Decio  !  Arretra  ... 

Dee,  I  fuggendogli  [  Mi  ti  svelsi  alfine . 

I  icagiia/Hiosi    disperato   alle  ginocchia 

del  padre  grida  [ 
Padre!.. 
Emi.  I  con  grido  soffocato  e  con  essa  le  Vc" 

stali ,  che  riconoscono  Decio  [ 
Ah! 
Mur.  Che  fai? 

Dee,  Son  reo . 

Mur.  1  dubbioso  J  Numi! 

Met,  Saresti?.. 
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Dee,  Son  reo  ...  Si  ,   reo  ,    ma  del  delitto  mio 

ElTè  innocente,  Emilia... 
Jutti  Desso... 

Emi.  \  con  moto  deW  ultima  disperazione  \ 

Oh!.. 
eia.  I  innoltrandosi  a  Decio  |  Insano: 

I   Murena  quasi  annichilito  si  appoggia 
ad    un  Senatore^    poi  vergognandosi  si 
scuote  e  si  pone  in  attitudine    maestosa 
dinanzi  a  Decio  [ 
Dee.  Pitta... 
Mur.  Per  clii? 

Dee.  Pel  figlio  tuo... 

Mur.  Chi  sei? 

I  lo  rigetta  [ 
Va  ,  non   han  hgli   ì  Consoli   di   Roma  . 
Dee.  I  alle  ginocchia  di  Metello  [ 

A  te  ... 
Met.  Ministro  son  dei  Numi  offesi . 

Sei  reo  ... 
Dee,  Ma  Emilia  no... 

Met,  Pensa  a  te  stesso  . 

Consoli  ,  il   dover  vostro   ...   Ei   profanava 
Di   Vesta  il  tempio  j  eh' ei  s' arresti,  e  tosto  . 
eia.   l  passando  impetuosamente  alla  destra 
si  pone  in  attitudine  maestosa  \ 
Dove  vi  son  Romani  non  s'  infranire 
Romana  legge  .  E  cittadino  .  Prima 
Un  solenne  giudizio  Io  condanni, 
E  poscia  io  stesso  il  guiderò  fra  l'armi. 
Met.  Pera  chi  ardisce  la  funebre  pompa 
Turbar  espiatrice  di   misfatti, 
O  i  Numi  in  essa  d'oltraggiar  s'attentar 
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Tremi!  Ministri  il  velo.  Ecco,  ti  strappo- 
Le  venerande  profanate  insegne, 
E  poi  con   questa  infame  vei  ,  che  mai 
Piìt  degnamente  si   mostrò  ,  ti   copro  . 
[  la  copre  coi  velo  nero    e  qui  5'  ode   un 
rombo  funebre  f 
Dee.  GonsoJe  e  padre  a  un  disperato  stendi 

ha.  provvida  tua  man. 
Mur,  La  mano  mia 

Segnerà  iJ  tuo  decreto . 
'^^*^''  Oh  gran  romano  ì 

.jK/72?.Pietà  per  Deci 0  ... 

^^'^ct.  Ah  scellerata!  Ardisci?.^ 

eia.  Odi  r  amico  ... 
Mar.  No . 

Ono.  Pietà... 

I^et.  Ti  scosta  . 

Dee.  No,  non  m'ascolti?  Ebben,  fa  cor,  Emilia  » 
Non  figlio  ,   non  romano  ,  amante  tutto 
Mi  rivedrai  fra    breve   J  parte  disperato  \ 
eia.  Ah  Decio! 

I    lo  segue  \ 
Mur.  Schiavi^ 

S'insegna,  si  raggiunga  ;  a  vìva  forza 
Traggasi  a  me  .     |  parte  \ 
Sii.  Funesto,  orrido  giorno  1 

[  parte  seguito  dai  Senatori  \ 
Met.  Sia  d'armi  cinto  V  esecrabil  campo  . 
Deh!  Ve^ta  »  l'ira  tua  rattien  per  poco; 
Vendetta  piena  ,  orribile  n'  avrai  , 
Se  dir  si  può  pari  all'oltraggio.  Intanto- 
Fiuo  che  1'  ora  del  supplizio  giunga 
Vestali  5  al  tempio^  al  career  suo  la  rea  5 
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Littori...   E  tu,  pietate,   in  cor  t'ascondi. 
(  ai    Flamini^  alle  \Ve  stali  ^  ai  Littori 

al   Popolo  \ 
Andiam  ,  Romani ,  al  campo  Scellerato  . 
[  parte  coi  Flamini  ,  le  Vestali  e  i  Lit- 
tori ;  il  popolo  s£07ìibra  a  poco  a  poco 
il  Foro  [ 


Fine  deWMto  Quarto, 
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ATTO  QUINTO 


Il  Teatro  rappresenta  il  campo  Scellerato .  Alcu^ 
Ili  ministri  stanno  scavando  una  fossa  in  cu^ 
Emilia    dev'  esser  sepolta  viva. 


SCENA  PRIMA. 

Silano^  Lucio  ^  e  Senatori.  Il  Popolo  accor- 
re da  ogni  parte  per  vedere  la  pompa 
funebre  . 

5/7.jljbben,  Lucio? 

Lue.  Ah  sljrnor  ,  Decio  vid'  io 

Presso  le  terme  ed  era  Claudio  seco  . 
Misero  Claudio!   Ali   no,  Roma  non  vide 
Più  generoso  amico.  K   preci   e  pianto 
Al  vento  sparse  a  prò  di  Decio  end'  egli 
Dal  reo  disegno  di   chiamar  airarmi 
Soldati  e  amici  per  salvar  l'amante 
Si  rimovesse  j   in  questi  oscuri  detti 
Proruppe  ;   Io  ti   tradii    per  l'amicizia; 
Decio,    poiché  salvarti   non  poss' io  , 
Nemmeno  soppravvivertl  ;  ...  e  ciò  detto 
Cacciò  la  spada  e  se   l'immerse  in  core. 

Sii.  Oh  raro  esempio  d'  amistà  !  Ma  Decio  ! 

ZiiiC.Chi  il  trova  piti? 
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5//.  Suopadie?... 

Lue.  Kì  stesso  in  traccia 

Ne  corre  ad  ogni  costo  risoluto 
D'assoggettarlo  al  braccio  della  legge, 
Ond' ei  la   pati  ia  non  sconvolga  e  inondi 
Di   civil  Sdn::ue   per  salvar  1  a'nante. 

Sii.   Quante»  infelice,  Rjnian   vero  e  forte 
Egli  è   Murena!   Va,  sulle  sue  tracce 
Corri,  e  m'avvisa  se  periglio  insorge. 

Lue.  Vado  ...   ina  già  la  pompa  funerale, 
Signor,  s'appressa  .  |  purte  \ 

SiL  Oli  triste,  orrido  giorno! 

SCENA    SECONDA. 

"Delti  .  Le  Vestali  minori  precedute  da  Op~ 
pia ,  poi  il  Collf'gio  (lei  FiaiiLÌiii  con 
Metello  Pio  alla  testa  ,  ///(//  le  Vestali 
precedute  da  Fulvia.  Segue  la  bara  sa 
cui  vi  è  stesa  e  legata  Emilia  circon-» 
data  da  Littori .  Dietro  la  hara^  Solda- 
ti .  Il  convoglio  junehre  or  precede  ^  or 
s*arresta  sempre  al  suono  di  una  mU" 
sica  lugubre  (gualche  volta  interrotta 
dalle  preghiere . 

Opp.  I  al  punto  in  cui  la  musica  è  in^ 
terrotta  dal  tocco  di  un  funebre  inetal^ 
lo  ^  dì' empie  di  terrore  tutte  le  Vesta- 
li, colle  sue  piccole  compagne  si  prostra 
ed  alzando  le  inani  al  cielo  ,  dice:  | 
Tremenda  Dea  castissima  ,  oltraggiata 
Se'  tu,  gli  è  ver  5  ma  già  vittima  cade 
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Del  fallo  suo  la  misera .  Deh  tempfa 
Col  pianto  nostro  Y  ira  tua;  deh  dona 
Requie  le  dona  nell'eterna  notte. 

I  la  musica  ripiglia  ;  Oppia  e  con  esses 
le    altre    minori  si  alzaiìo    e  precedono 
sempre  a  mani    giunte  alzate  al  cielo. 
Succede    alle  Vestali  minori ,    7/    Colle-' 
gio  dei  Flamini  preceduto  da    Metello  , 
che  si  stacca  dal  convoglio  e  va  ad  oc^ 
cupare  più  indietro  il  mezzo  della  sce- 
na ,  circondato  da'*  suoi  ministri .  Sue-* 
cede  ai  Flamini    V  ordine  della    Vestali 
preceduto  da  Fulvia  j 
Fui.  Dea  dei  Tebro ,  pietà  .  La  nostra  voce 
Dal  pianto  soffocata  02fgi  non  puote 
Al  trono   vostro  fervida  innalzarsi^. 
Qui,  qui  scendete  ,  o  Numi ,  a  questo  core 
In  pianto  dirottissimo  disciolto  , 
Ed  in  esso  pascetevi,  e  lo  sguardo 
Di  giusta  ira  sfavillante  e  pieno 
In  questo  mar  di  lagrime  immergete . 
Ono.  Pietà  ,  Numi  ? 
Ves.  Pietà  f 

Fui.  Placati  ,  o  Vestaf 

Pace  a  Emilia  fra  roml)rc  l 
Ono.  A  Emilia... 

Ves»  Pace. 

J  ripiglia  la  musica  lugubre  durante  cui 
i  ministri  levano  Emilia  dalla  bara  e 
la  fanno  innoltrar  lentamente  fin  eh'' ella 
si  ferma  y  s*  inginocchia  ed  alza  a  steri'' 
to  le  mani  al  cielo  \ 
Emi,  Pietosi  Dei  !  Neil'  ultime  ore  mie  ^ 
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Sebben  v' offesi,  d'impetrarvi  ardisco. 
Una  grazia  vi  chieggo  .,.  d'empio  amore 
Arsi  ìin  oggi,  e  ...  (simular  che  giova 
Con  voi ,  che  in  cor  leggete  ?  )  ardo  tuttora... 
Ahi!  Quair  astro  al  mio  nascere  splendea  . 
Qual  ?..  OuelP  istesso  che  mi  guida  a  morte. 
Ma  cieloT  Almeno  in  quest'  istanti  estremi 
Cangialo,  uè  voler  eh' ei  mi  persegua 
Fin  nella  tomba,  e  1'  ultima  speranza 
Tolgami  di  placar  gli  sdegni  tuoi. 

[  resta  per  poco  assorta  cogli  occhi  in 
alto,  poi  li  abbassa  ed  appoggia  il  ca- 
po sul  proprio  braccio  ] 
Ful.{Ahi  fera  vista!  aperto  e  già  il  sepolcro.) 
0/zo.(Foss'  io  chiusa  con  essa  in  quella  tomba.) 
Ka/.(Mi  scoppia  il  cor  .) 

/yiuz.  (Misera  amica.'Io  tremo! 

j  a  questo  punto  Emilia  s'alza  e  vede 
Fulvia  pian  genie  \ 
Emi.  Oh  madre  mia  novella,  mi  concedi 
Ch'io   mi  ti  accosti  ...o  temi  tu,  che  il  mio 
Venefico  respiro  ti  contamini  ? 

1  se    le   avvicina  ;    Fulvia  la    guardo, 
pietosamente  senza  poter  parlare  \ 
Ah   quel  tuo  sguardo  di  pietà  ravviva 
Il    mio  coraggio  ...  madre  mia!  T'offesi  ... 
Ingrata  fui  ...gli  è  ver;  ma  de' miei  gravi 
Falli   or  che  il  cielo  mi  punisce^  posso 
Sperar  da  te  forse  ?.. 
FuL  \  con  voce  interrotta  \ 

Perdono  . 
Emi.  Ah  voce 

Che  tempra  le  mie  angoseie  !  Or  deh!  concedi 
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Che  sulla  destra  vtn«  rata  imprima 

Un  Lacio  figliai  . 

]  volendo  baciarle  la  destila  [ 
Fu!»  (  aprendo  le  braccia  con   trasporto  [ 
Vitni  infelice  , 
Vieni  ai  mio  se n  . 
Emi.  \  abbracciandola  ] 

Oli  madre  !  Ah  sì  infelice..* 
E  lo  fui  sempre  ...  piìi  che  rea...  Deh  preci 
Pt^r   me  solleva  ...  ond'  io  felice  almeno 
Sia  fra  gli  estinti ... 
FuL  Si,  figlia...  ohi  l'udisse 

Mie  preci  il  ciel  .. 
Emi.  Ti^nera  madre. ..Addio.... 

{  distaccandoci  da  Fulvia  ,  nel  volser'^ 
si  s^  incontra  alla  manca    con  Onoria^ 
che  nell  attitudine    deW  estremo  dolore 
a  capo  dcir  altre  Vestali    se  le  slancia 
fra  le  braccia  [ 
Oli  Ono  ia  mia  .'..Celeste  amica  !..  Oh  come^ 
Come  air  empio   mio  cor  concesse  il  cielo 
Questo  tesoro  ?  [  stringendola  al  seno  col 
massimo  trasporto.  Onoria  vorrebbe  par- 
lare ;  ma     il  singhiozzo    le    tronca  gli 
accenti  [  Senti  amica  ...  vieni  ,. 

Deh  !  vieni  spe>so.  a  lagrimar  sul    mio 
Sepolcro   .  .  assai  gli  t(  rgerà  d'  infamia. 
Il   pianto  d'  wri'  Ouf)ria  e  il  passaggi  era 
Lo  calche!  à  senza  di-prezzo  ahneno  . 
J  V'jlgesi  air  altre  Vestali  ^  che  la  guar^^ 
dallo,  con  occhia  dolente    e  compasione-*- 
vote  j 
Amiche,^  addio ..^.  Frenate  il  piaiito....acutaL 
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Spina  egli  m'è  ...   perchè  non  lo   nK^rtai,... 
Nò  il  merto.Oh  amiche!..  Altro  iiiigliar  ricordo 
Presso  il   morir  ...  non   vi  darei  ...  di  questo. 
Vegliate  in  guardia  al  vostro  cor  .  Soave 
Veloce  amor  vi   penetra  ;    ma  poi 
Si  converte  in  velcn,   che  più  non  n'esce... 
No  ...  più  .-.  nò  presso  a  morte  . 
[  si  distacca  dalle  Vestali  piangenti  do* 
pò  mutui    baci  ed  amplessi    e  si  avvia 
alla  fossa,  quandoOppia  le  va  incontro  \ 
Opp.  1  con  multa  sensibilità  \  Ediilia!. . Ersilia  ! 
j'u   vai   a   morte  ...  e    noi  del    tuo  supplizio 
Siamo  cagion  !...    ma  ci   perdoni  ...  è  vero  ? 
Kmi.  I  andando  ad  abbracciarla  \ 

Si  ,  cara  ^  si  eh'  io  ti   perdono  j  e  a  tutte 
Perdono  ...   ornai    per   me  rimorso  ninna 
Vi   punga  ...   io  meritava   ìa   mia  fine. 
Di   voi    vi   cal'^a   ...  obbedienti  sempre 
Siate  ai   maggior;  non   v'esca  mai  di  mente 
La  legge,  e  ogni  qual   volta  un  tal  pensiero 
V'entri,  che  a   voi  sembri  non  sano  ,  fate. 
Che  agli  occhi  io  vi  ricorra  ;  almeno  ,o  care, 
Se   maestra  di  beli'  opre  io   non  vi  fui 
Vivendo ...  estinta  j  che  vi  sia   di  esempio. 
I  resta  in  mezzo  alle  janciuilc  nel  som- 
mo abbatti  mento  ;  quelle  le  si  sono  av^ 
viiicchiute    intorno  ,     baciandola  ,    ab- 
bracciand'ila  e  sempre  piangendo  .  Qui 
romba  l'ultimo  tacco  del  metallo  func^ 
bre  ;  K/nilia  spaventata  si  scuote  e  ca- 
de in  ginocchio  jra  le  fanciulle*  Movi- 
mento  generate  di  terrore  [ 
Met.  \  innoltrandosi  \ 
È  giunta  l'ora* 
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Emi,  Ah  I 

Fui,  l  e  le  Vestali  inginocchiandosi  \ 

SU,  (Chi  frena  il  pianto?) 

Met.\sHìiginocahìa  e  pronuncia  rapidainenic\ 
Ta  al  di  cui  trono  fan  scabello  i  numi, 
Che  d'un  sguardo  misuri  l'universo, 
O  Giove  ottimo  massimo,  deponi 
Gli  strali  tuoi .  Già  ^ià  agii  estremi  è  giunto 
Chi  d'oltraggiarti  ardia  .  La  pallid'onda 
Varchi  la  rea  seco  portando  a  Dite 
li  timor  nostro  e  V  esecrebil  fallo  . 
Deh   Giove  ,  sì ,  pietà  di  noi  ...  B^h  rombi 
La  tua  voce  a  sinistra  .   Eterna  V  ira 
Esser  dovria  la  tua   vendetta  eterna  , 
Siccome  eterna  è  tua  clemenza  il   veggo ^ 
Lo  so  ...  ma  la  tua  collera  tremenda 
Sempre  temprar  colla  pietà  si  piacque  . 
Dunque  pietate  ,  io  tuo  ministro  ,  invoco 
Per  r  Impero  Roman  ,  Giove  pietate  ! 
[  rimane    per    (piaiche  istante  in  tacita 
contemplazione  ^  indi  prorompe  con  mol- 
to fervore  e  sempre    cogli  occhi  alzati 
al  cielo  l 
Ah  _,  si  ,  che  la  concedi .  Ah  ,  gì  ,  che  i  voti 
Coroni  del  Tarpeo  con  quel  sorriso  , 
Che  fa  brillare  gli  astri  ,  e  il  firmamento, 
j   si  rialzano  ,    alza  Emilia    dal  suolo  ^ 
poi  le  stende  sdegnosa  la  destra  ^l  se^ 
no  dicendo  j 
Va  ti  consacro  agl'inferi. 
Emi,  \  slanciata  mi' occhiata    alla  tomba  si 
scuote  con  orrore  fra    le  braccia    degli 
MGcutori  l  -Oh  spavento  l 
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Viva  ...  colà  ...       I  col  tuono  della  dispe" 

razione  \  Ma  quanto  più  spietata 

Pili  di  me  dfgna  cJla  è  tal  morte  ...Amiche... 

Specchiatevi  e  tremate.       ]  la  inusìea  lu" 

gubre  ripiglia .    Emilia  viene  fino  alla 

metà  calata  nella  tomba.  Le  Vestali  ii 

coprono  il  velo.  Quadro  [ 

SCENA  TERZA. 

Detti ,  Lucio  frettoloso  ,  indi  Vedo  co''  suoi 
fautori^  poi  Licinio  Murena  con  soldati. 

Lue.  \Jh  Dio  !  Silano  ... 

Sii.  Che  arrechi  tu?,.. 

Met.  Quale  spavento! 

Lue,  In  armi 

Decio  qui  vien  nel!' csecrabil  campo. 
Emi, Ah  Decio!  J  volgendo  vivamente  la  testa  | 
Met,  1  fa  un  moto  imperioso ,  e  gli  esecuto^ 

ri  chiudono  la  tomba  \ 
Sii.  Ehben  forza  ed  ardir  si  opponga  - 

Ono.  (  Ah  tardi  !  ) 

Met.  Alfin  son  vendicati  i  Numi . 

I  i  seguaci  di  Decio  hanno  breve  zuffa 
coi  soldati  e  restano  vinti  ,  intanto  De- 
cio innoltra  gridando  \ 
DéT.Emilia  !..  Emilia  !..  Ov'  è  ?..  Dove  ?.. 
Fui.   l   e  le  altre  Vestali  con  grido  di  dolore  \ 

Sepolta. 
Dee.  \  con    V  accento  della  disperazione  col 

brando  in  pugno  \ 
Metello...  or  via...  rendimi  Emilia^^,. 
S 
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Met.  A  Vesta 

Chiedila,  furibondo  ... 
Dee.  Alle  mie  braccia 

Rendila  ,  o  trema  ... 
Sii.  dissennato  l 

J)cc,  Trema  ... 

I\Jur.  ]  frettoloso  con  soldati  ] 

Traditor  della  patria  io  ti  dichiaro  ... 
Dee.  l  forsennato  vibra  un  colpo  a  Metello^ 
che  se  ne  salva  [ 

Ah  mori  !.. 
Mct,  1  retrocedendo  gravemente  J 

Empio  ! 
Lue,  I  trafiggendolo  ]    Sacrilego  ,  tu  mori . 
Tutti. Ah  !  {Murena  si  copre  il  volto  col  manto  | 
JDec,  Sì  ...  son  pago  ...  almen  cosi  indivisò 

Da  Emilia  mia  ...  sarò...   vengo  sì  Emilia  ... 

Sulla  tua  tomba  a  spirar ...  vengo...  [  muore  \ 
Mur,  (Oh  infami^ 

Eterna  al  nonie  dei  Murena  !  ) 
Sii.  (Oh  giorno. 

Di  sangue  !) 
Met,  \  con  voce  commossa  j 

(Or  più  non  m'  e  delitto  il  pianto.) 

Prcghiam  fili  Dei,  perchè  il  maggior  pianeta 

Fulgido  ed  ardentissimo  risorga 

La  spenta  fiamma  a  rinnovar  di  Vesta  • 

{  quadro  \ 


Vlnc  della  Tragedia  ^ 


«7 

CENNI  STOarCO- CRITICI 

SOPRA 

LA    VESTALE. 


JLja  Vestale  è  uno  eie' pi?i  bei  soggetti  che 
la  poesia  drammatica  potesse  pigliare  dalla  sto- 
ria .  Il  primo  che  felicemente  ne  compose  in 
Francia  una  tragedia  lirica  nel  1807  fu  M.  Toui 
ralente  autore  di  piìi  altre  produzioni  teatrali .  Il 
celebre  maestro  Spontini  la  vesti  di  musiche  no- 
te ,  e  1'  incontro  è  stato  cosi  fortunato  che  1'  I» 
slituto  ad  unanimità  di  suffragi  propose  parole 
e  musica  al  premio  decennale. 

In  Italia  se  n'è  fatto  uno  de' soliti  libretti 
per  musica  che  non  fu  abbastanza  animato  dal* 
le  melodie  del  maestro  Pavesi . 

Era  riservato  al  grande  coreografo  Vigano 
di  trattar  degnamente  ,  anzi  maravigliosamente 
questo  «oggetto  in  ballo  sulle  scene  del  regio 
teatro  la  Scala  di  Milano.  Tutti  quelli  ch'ebbe- 
ro la  fortuna  d'assistere  a  quell'azione  mimica 
he  rimasero  vivamente  commossi  e  sorpresi. 

Bellissimo  soprammodo  è  lo  squarcio  con^ 
cernente  la  Vestale  colpevole  nelle  Notti  Roma-* 
me  del  co.  Verri'. 

E'  piaciuto  al  diligente  artista  comico  Mar^ 
chionni  di  porre  in  dialogo  questo  tragico  ;;vrgo* 
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mento.  II  suo  lavoro  h  stato  sempre^  e  dapper» 
tutto  accolto  dal  PiibbliCi>  con  pienezza  di  favo» 
re  e  d'applausi;  in  conseguenza  noi  stimiamo 
opportuno  d'  inserirlo  nella  nostra  Biblioteca  il 
cui  scopo  principale  è  d'offrire  alla  lettura  de- 
gli associati  i  migliori  pezzi  inediti  che  ,  o  già 
piacqiuM-o  sulle  scene  ,  o  ,  ragionevolmente  do- 
rrebbero piacere. —  Ma  lo  stile  e  la  verseggia- 
tura di  questo  dramma?...  Oh  vi  sarebbe  molto 
che  dire  ,  ...  ma  ^  ìgnoscìte  ^  Musaci 
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ATTO  PRIMO. 


Rappresentasi  mi  augusto  Real  gabinetto  m  cui 
garegijiaiio  colle  piti  rare  preziosità.  dell'Orien- 
te ,  quali  sono  le  rilucenti  vario-colorite  pie- 
tre ,  le  perle  ed  altre  indiche  prodiizioni,  le 
recenti  e  non  ancora  terminate  dipinture  d' 
Apelle.  Queste  consistono  in  varie  notissime 
imprese  d' Alessandro,  come  il  passaggio  del 
Granico  ,  la  pr^sa  di  Tiro,  la  battaglia  d' Ar- 
bella  ed  altre  somiglianti  vittorie  ;  ma  tra  tut- 
te distinguonsi  le  seguenti  :  la  real  Famiglia 
di  Dario  accolta  umanamente,  e  racconsola- 
ta da  Alessandro*,  la  comparsa  di  Gampaspe 
prigioniera  nella  tenda  del  suddetto,  ove  egli 
la  fa  disciorre  dalle  catene  colpito  dalla  bel- 
lezza di  lei -j  Alessandro  sul  suo  carro  che 
dietro  trascinasi  il  sanguinoso  e  pesto  corpo 
di  Betti  i  Alessandro  stesso  che  mette  a  fuo- 
co il  paese  de' Mordi  per  avergli  costoro  in- 
volato il  di  lui  diletto  destriero  Bucefalo  . 
Gli  arredi  che  abbelliscono  il  gabinetto  con- 
sistono in  alcuni  sculti  vasi  d'  oro  a  profu- 
mi ed  in  alquanti  morbidi  sedili  aU' uso  O- 
rientale  posti  nel  mezzo  e  ricoperti  di  vaghe 
porpore  Tine  e  Sidonie.  11  Sole  già  illumina 
l'augusta  stanza. 
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SCENA   PRIMA, 

Jpelle  solo  ,  occupato  con  gli  strumenti  del-' 
Parte  sua  intorno  alla  figura  che  rap" 
presenta  Canipaspe .  Tratto  tratto  rivol* 
gesi  ^  e  guarda  con  impazienza  a  gui- 
sa rf'  uomo  che  attende  desiderata  per'^ 
sona  . 

JÌi(i  ella  ancora  non  viene!...  Eppur  l'ora  è 
trascorsa  in  cui  suol  bearmi  colla  sua  di- 
vina sembianza!...  Lavoriamo  intanto: 
verrà .  |  or  si  allontana  ,  or  si  accosta 
esaminando  il  suo  lavoro  \  Ah  !  È  im- 
possibile ,  Apelle,  per  quanto  tu  faccia  , 
a  perfettamente  rassomigliarla  :  è  impos- 
sibile .  I  astraendosi  ed  a  pòco  a  poco 
allontanandosi  |  Tanta  soavità  e  morbi- 
dezza di  colorito  !  ..  Quella  celeste  volut- 
tà che  spira  dai  suoi  begli  occhi  I...  On- 
nipotenti quegli  occhi  !...  Quel  sorriso 
consolante  ...  die  a  lei  dier  in  dono  le 
vezzosissime  figlie  di  Venere  ...  Non  e 
concesso  a  mortai  artista  imitarli  ...  Si  j 
idearmi  di  effigiarla  è  follia  ...  J  guar- 
dando fra  suoi  colori  \  Dov'è  il  roseo  di 
quella  bocca  ?  Dov'è  jì  cilestro  degli  oc- 
chi suoi  ?  Questo  nero  d'avorio  ,  riprova- 
to che  mi  fé  celebrare  per  tutta  Grecja  ^ 
diverrà  mai  quello  de'  capelli  di  lei  ? 
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SCENA  SECONDA. 

Fcdesì  Aristandro  ncW  ingresso  laterale 
al    gahiìictto ,  e  detto» 

Ape,  I  imhizzarrendo  gradatamente  ]  Oe  il 
colorito  al  par  del  disegno  è  la  suprema 
gloria  de'  maestri  dell'  arte  mia ,  io  sono 
il  men  abile  degli  scolari  ,  e  Coo  ha  pro- 
dotto il  suo  disonore .  K  s' è  ingannato 
Alessandro  ,  supponendo  in  me  bello  in- 
gegno ;  e  con  lui  s'  ingannò  Grecia  tut- 
ta e  il  Mondo  con  lei  .  Io  sono  imparzial 
giudice  deir  opre  mie,  nò  d'altri  ho  d' 
uopo  che  maestrevol  m'  accenni  facili  a 
riconoscersi  verità:  nell'arti  belle  d'imi- 
tazione, specchio,  guida  precettrice  è  so- 
la natura  j  ella  è  che  il  ver  e  'ì  falso  n* 
addita  ;  nò  io  pregio  punto  i  giudizj  vo- 
stri ,  Greci  ,  o  Babilonesi  che  siate  j  co- 
nosco tutto  da  me,  iio  il  mio  originale 
sott'  occhio  ;  e  il  mio  divino  originale , 
ahi  pur  troppo  !  mi  fa  riconoscere  ad  o- 
gni  istante  la  inferiorità  del  misero  mio 
talento  .  \  passando  pik  gradatamente 
dallo  sdegno  e  dalla  tristezza  ad  una 
dolce  tranquillità  ,  poi  ad  una  espressi- 
va allegrezza  J  Ma  lo  vedrò  il  mio  ori- 
ginale, e  in  esso  fisserò,  delizierò  gli  oc- 
chi miei  e  passeran  l' ire  ;  e  fra  i  suoi 
affettuosi  amplessi  potrò  confortar  me 
stesso,   dicendo:    non    son    contento    del 
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SUO    ritratto ,    perchè    ho    sempre    la  sua 
viva  immagine  fra  le  mie  braccia. 
Ari.  (  Che  sento  !  Quale  scoperta  I   ) 
Jpe.  l  verseggiando  iiiccrrottamcìite  con  tras- 
porto  verso  La  efjigie  di  Cainpaspe  [ 

Benché  finto...  benché  pinto  ... 

QueJlo  sguardo  ,   quel  sorriso 

Le  delizie  dell'  eliso 

Versan  tutte  nel    mio  cor  . 
Che  sarà  quand'io  dappresso 

Al  fulgor  di  tai   pupille 

Udrò  dirmi  mille  e   mille 


Ari,  \  col  suono  sempre  enfatico  deW  ispira* 
to  ,  tuono  corrispondeìite  alle  maniere  o- 
rientali  degP  i:idovini  o  sian  magi  che 
in  questo  personaggio  si  vollero  in  qual'^ 
che  guisa  caratterizzare  j  Allora  ^\ì  a- 
stri  rispicnderanno  di  vaghi:3sima  rosea 
luce,  e  negli  aiti  celesti  campi  spazieran- 
no  festevolmente  alT  armonico  suon  delle 
sfere,  che  pur  esse  godranno  di  solenniz- 
zar le  nozze  di   Apelie  . 

Ape,  (  Oh  cielo!  M'ha  udito.  )  |  ad  Ari^ 
standro  J  lo  scherzava  ;  qui  soletto,  com'è 
costume^  improvvisando  spassavami  .;  io 
poi  5  ben  puoi  crederlo,  ignorava  che  fra 
venerabili  Magi  il  primo  si  stesse  dermici 
rozzi  carmi  in  ascolto.  Or  che  ti  vedo  ^ 
il  dovuto  omaggio  ti  rendo  . 

Ari.  Sta,  o  pittore,  all'opra  tua. 

Ape.  Come  ti  piace .  |  ritorna  al  lavoro  \ 


ATTO   PRIMO.  7 

Ari.     I    osservando   le  varie  pitture   \    Ahi  ! 
que]]e  batta^^lie  e  quelle  sconfitte  fur  tut- 
te    da  me  a  Dario     predette  !     Io    vedeva 
chiaro  chiaro  ne'  cieJi  ^  anni  ed  anni  giàr" 
prima  ,  ciò  che   dovea  succedere  in  terra. 
jipe.     l  dipingc?ì({o  [    (  Che  pena!    Attender 
donna  che  s'ama,    dea  che    si  adora;    e 
vedersi    in  vece    comparir  un    indovino , 
un  mago  ,  che  non  solo  non  ha  il  talen- 
to di  predir  l'avvenire,    ma   nemmeno   il 
comun   merto  di   raccontar  il   passato  !   ) 
Ari.  A  Campaspe   però   donasti    de'   vezzi  . 
,  Ape.  I  con  calore  ]     Duiiai  de'  vezzi  a  Cani- 
!         paspe? 

j  Ari.  Intendo  eia  lodar  la  tua  opera. 
I  Ape.  1  con  ira  [    Ricuso  la  lode  ,  s'ella  deve 
,         rinchiudere    la    depressione    del  mio  oii- 
I         ginale. 
Ari.    \  con  tuon  di  motteggio  |     Io  non  cre- 
deva che  tu   potessi  aver     pili  alletto  per 
questo  .che   per   quell'alti  a. 
Ape.  (  Sconsialiato  ch'io  sono.'    Impeto  mio 
fatai  sempre!   )  J  ricomponendusi  \  Io  non 
ho  affetto  pel   mio  originale  ...   ma  io  te- 
co  non  vo'  sembrar  sì  or'ror'lioso    da  la- 
singarmi  di   meritar  le  tue  lodi  ...    Trop- 
po sarebbe  che  io  l'avessi   rassomigliata  . 
Ari.  Anche  quel  cavallo  è  perfettamente  ras- 
somigliato ,  ò  Bucefvìlo,  è  lui. 
Ape,     \  lasciando   indispettito    il    lavoro  ,    é 
guardando  sempre  aWintorno  \  Che  nuo- 
ve abbiamo  di'  Macedoni  ? 
Ari.    Gran    tempo    è    già    che  1'  estrema  ìot 
sorte  ho  predetta  . 
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Ape»  Di  grazia  ,  spiegati  . 
Jri,  L' irremeabil  Acheronte  trovar    essi  né"! 

Gange . 
jlpe.  Ed  Alessandro? 
jiri.  Correndo  gli  ultimi  confini  del  mondo^ 

trovò  quelli  di  sua  vita. 
Jìpe.  \  con  interesse  j  D'  onde  tal  nuova  ? 
^ri»  Di   colassìi . 
jlpe,  (  Respiro  .'  ) 
jSri»  D'  onde  io  tutto  so  . 
jìpCé    E    in  qual    battaglia    que]    gran  duce 

perì  ? 
Ari.  Contro  Dario  . 
Jpe.    Minerva  !    Anni   son ,    che    più    non  è 


Da 


no 


Jri.  Stolto  chi  sei  credè  !  Se  morto  foss'e- 
gli  stato  ,  non  avria  riportata  vittoria  50-- 
pra  Alessandro  . 

jipe.  (  Il  suo  ragionameneo  è  giustissimo.  ) 
E  con  quali  armate  Dario  Iia  sconfìttole 
falangi  del  re  de'  Macedoni  ? 

Jri.  Con  quelle  di  alcuni  re  debellati  dell' 
Indie  . 

Jpc,  Ma  se  erano  debellati ,  come  potean 
debellare  ? 

Ari.  Mercè  gli  ajuti  di  alcuni  popoli  belli- 
geri cliiamati  Britanni . 

Jpe.  I  Britanni?...  Venerabil  mago,  perdo- 
na. I  Britanni  sono  popoli  della  estremi- 
tà opposta  del  Mondo  .  Tu  non  volesti 
esser  geografo  mai  . 

Ari.  l  miei  studi  ùiron  sempre  di  cielo . 
Scienza  arcana^  sublime  j  nella  quale  di 
€  notti  ho  spese  intinite ,  sin  da  quando 
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da  una  forte  emanazione  d'  un  astro  lui 
costaggiù  Janciato  ad  essere  il  principe 
de'  veggenti  di  Babilonia .' 

Ape.  Tu  di'  cose  che  mi  sbalordiscono!  E 
quel  tuo,  che  sovente  usi  misterioso  me- 
taforico favellare  ?.. 

Ari.  È  il  solo  elle  si  addice  a  noi  magi  ;  è 
il  sublime  per  eccellenza  ,  lo  stile  imma- 
ginoso degli  orientali ,  mistico  sottile  spes- 
se volte  così  ,  che  non  e'  intendiamo  noi 
fra  noi  stessi  . 

j4pe.  (  Costui  mi  è  importuno:  voglio  d'at- 
torno levarmelo  .  [  uìì  poco  irritato  j  Ri- 
torniamo a  ciò  che  prima  dicemmo  .  Io 
sono  però  sorpreso  ,  come  voi  ,  voi  Babi- 
lonesi singolarmente,  che  tanti  benefizj 
ad  Alessandro  dovete,  e  1'  alte  vostre  tur- 
rite mura  rifatte  ,  e  tanti  antichi  monu- 
menti abbelliti  ,  e  il  pilli  superbo  tra 
questi  ,  meraviglia  dell'  universo  ,  V  am- 
pio stupendo  tempio  vostro  di  Belo,  e 
tante  altre  vostre  predilette  cose  serbate, 
rimango  sorpreso,  come  voi  d' odj  e  chi- 
mere possiate  pascervi  contro  di  lui!  Ma 
non  vedeste  coirli  occhi  vostri  Dario  e 
e  un'armata  fuggente  con  esso  lui  d' ot- 
tocentomila soldati  ?  Ma  non  vedete  ora 
in  questo  momento  ,  qui  in  Babilonia 
raccolte  per  la  convocazione  d'^rrli  s^'  iti 
generali  le  nazioni  tutte  d<'l  MoiiJo  ,  che 
a  lui  recano  omaggi  e  tributi  !  E  •  oi  ?... 
Orsù  il  mio  tempo  è  prezioso;  vcnerabil 
jnago ,  perdona  ,  se;;'jita  a  percorrere  fe- 
licemente 5    comjg    tu  Liì  j    ie  vie  remote 
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de'  cieJi  ',  in  quelle  troverai  pochissimi  ^ 
die  ti  si  opporranno  i  ma  costaggiii ,  A- 
ristandro,  non  troverai  colle  tue  previ- 
sioni la  medesima  felicità  di  successi  , 
poiché  a  proporzione  che  Alessandro  con- 
quista ,  l'universo  s'  illumina,  e  scema 
quindi  il  numero  di  coloro  che  un  tem- 
pò  credevano  più  all'  astrologia  de'  magi 
che  alla  filosofia  de'  Macedoni  . 

Ari.  (  Il  temerario  !  Osa  non  credermi  ,  e  se 
ne  vanta?  E  mei  dice?  Sen  pentirà.  ) 
I  ad  Apcllc  con  ira  repressa  \  Tu  non 
^ià  morto  dunque  credi  Alessandro  ? 

Ape.  Anzi  oltre  l'Indo  sano  ,  glorioso,  fe- 
lice. 

Ari.  Belo  t'illumini!  Io  vado  ... 

Ape.  A  trovar  Venere  in  cielo? 

Ari.  E  solo  concesso  ad  Apelle  atLracciar 
Venere  in  terra .  |  parte  ] 

SCENA  TERZA. 

Apelle  solo  . 

I  sorpreso  j  iVle  misero  !  Sa  tutto  dell'amor 
mio.  Ijiiprudente  ,  sconsigliato!  L'indo- 
le mia  mi  ha  sempre  tradito  '-,  ed  or  che 
di  maggior  prudenza  avrei  d'uopo,  ne 
ho  meno?  Sento  strepito  ...  sarà  dessa  ... 
ali  ecco  i'  amor  mio ,  la  mìa  dea  ! 
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SCENA  QUARTA. 

Campaspe  in  eleganti  vesti  mezzo  discinte 
e  secondo  l'  uso  persiano  ,  con  alcune 
donzelle  babilonesi  ,  Apelle  . 

Cam.  \  sporgendo  alcun  poco  scherzosamente 
la  testa  |  Sei  solo  ,  mio  caro  ? 

Ape.   Vieni  ,   son  solo  . 

Cam,  \  avanzaìidosi  J  Mi  parve  udirti  favel- 
lar con   una  donzella  ? 

Ape.  Con  un  mago  ,  mia  vita  ,  fastidiosissi- 
mo mago,  in  tutto  ignorante,  fuorché 
nella  conoscenza  dell'  amor   mio  . 

Cam,  \  alle  donzelle  [  Mie  care  ,  ite  ai  soliti 
ingressi,  e  diligentemente  osservate ,  che 
alcun  qui  non  s'avanzi.  [  partono  le  don^ 
zelle  I 

Ape.  Oli  mia  Leila  I  Oh  mia  divina  Cam- 
paspe ! 

Cam,  Oh  mio  !..  Oh  fossi  pur  mio  ,  caro  A- 
pelle  !  I  abhracciansi  | 

Ape.  Ond'  è  che  sì  tardi  sei  venuta  a  questo 
tuo  Apelle? 

Cam,  Vu0Ì  che  ne'  dì  vegnenti  io  preceda 
il  sole  ,  imo  caro  ?  Quetati  ,  il  pre- 
cederò . 
Ape,  Oh  delizia  ,  oh  supremo  ben  di  mia  vi- 
ta !..  Oh  fosse  pur  sempre  notte  !  E  1' 
aurora  mai  dal  Gange  non  sorgesse ,  e  le 
tenebre  le  piì!i  dense  ci  avvolgessero  en- 
trambi ,    mia  cara  >    e  T  auior  nostro  con 
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noi .  Della  oscurità  la  più  fìtta  han  d^uó- 
pò  gli   affetti   nostri  • 

Cam,  Ed  è  pur  questo  che  ta  colle  tue  ini* 
prudenze  cerchi  d' illuminarli  !  Non  è  e- 
gli   vero  ? 

Ape.  Ma  come  si  fa  ,  quando  il  cor  dìvam^ 
pa  per  crescente  divorator  fuoco  d'  amo* 
re,  come  si  fa  a  nascondersi,  idolo  mio  f 
Credi  tu  ch'io  non  m"* abbia,  al  par  di 
te,  sempre  notte  e  dì,  il  mio  amor,  la 
mia  colpa,  Alessandro,  l'amor  suo,  il 
tuo  pericolo  ,  \à  di  lui  vendetta  ,  la  no- 
stra rovina  dinanzi  agii  occhi  ?  Tutto  ho 
presente  ,  mia  vita  :  e  le  di  lui  benefi- 
cenze verso  di  noi  ,  e  la  fiducia  ne'  no- 
stri cuori,  e  quella  sua  divina  magnani- 
mità ,  e  il  suo  pensiere  di  farti  regina 
dell'universo,  e  quanto  da  lontan  pur 
t'  adora  ,  e  quant'  io  gi'  involai ,  tutto  dal 
cor  al  pensiero  e  dal  pensiero  al  cor  mi 
rifugge ,  o  Campaspe  ;  ma  quando  a  te 
penso  ,  te  vedo ,  a  te  parlo ,  svaniscon 
le  colpe  ,  i  pericoli ,  le  vendette  ,  le  ri- 
cevute beneficenze,  i  beni  promessi  ;  pal- 
pita ì\  cor  dell' ainante  j  s' accende  la  fan- 
tasia del  pittore  ',  e  solo  resta ,  signo- 
re di  tntto  me  ,  1'  onnipotente  amor  nel 
mio  petto. 

Cam.  Ahi  J  Che  abbiamo  fatto  mai  sventu- 
rati !  Dove  ne  trascinò  crudele  fatalità  ! 

Ape.  Veramente  crudele  !  Per  quai  vie  si 
giunge  ad  esser  colpevole!  I  nostri  erano 
pure  due  cuori  incontaminati  j  ricono- 
scenti verso  il  medesimo  eroe  che  ut;  a- 
-vea  beneficati  ! 
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Cam,  Ed  ora  in  entrambi  son  rei  questi  cuo« 

ri  di  barbaro  tradimento  ... 
Jjje.  Che  non  troviamo  per  noi,  noi  mede- 
simi ,  scusa  alcuna... 
Cam.  Ma  che  forse  la  troveremo  nella  gran- 
d'anima  d'Alessandro  . 
Ave.  Non  crederlo ,  no  ,  mia  Gampaspe  .    I- 
nesorabile  per  simili  eccessi,  egli   anzise- 
verissimamente    ne    punirebbe.    Grande, 
forte,    magnanimo,    ma  negli  oltraggi  di 
tal  natura,  la.  di  lai  vendetta   è  un  ful- 
minei    tuona,    scoppia,    mina.    Pensa, 
guarda,    mia    vita,    guarda    quel    ch'io 
stesso    ho    dipinto;    vedi    là  Tiro^  die  il 
provocai  inorridisci  ;  qua  mira  Betti  j  la 
trascina  come    Achille  dietro  al  suo  car- 
ro :  vedi   quel  corpo  pesto  ,    lacero ,  san- 
guinoso ?  Se  quello  dovesse  esser  d'Apel- 
le  tuo  ? 
Cam,  Dth  taci  ...  per  pietà,  taci. 
Jjje.  Vedilo    co'  Macedoni    arrampicarsi    per 
1'  ardue  rupi  del  paese  di  Mardi  per  ria- 
ver il  suo  diletto  destrier  Bucefalo,  e  ìju- 
perversar,  infuriar,  metter  a  fuoco  a  san- 
gue la  region  desolata  su  cui  orrido  erge 
Yescillo  di  vendetta  ..•  Ah  se  tanto    s'a- 
dira  contro  chi  gli  ha  tolto    il   destriero, 
contro  clii   gli   avrà   tolta   Gampaspe,  va 
in  cenere  Babilonia  non  che  Apelle  ,  mia 
vita . 
Cam,  Calmati  ,  tranquillati  ,  o  caro  .  La  tua 
fervida  mente  rappresentasi  come    vicino 
un  avvenimento  funesto  eh' è  pur   remo-* 
t^.  Aneli.'  Palpiti!  ^ndil 
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Ape.   Per   te  io  tremo,  cara,  per   te. 

Cam.  Non  godrem  dunque  mai  una  ora  sola 
di  pace?  E  l'amor  nostro  eh' esser  dovria 
delizia  di  nostra  vita  diverrà  anzi  cagion 
eterna  di  lai?  Ci  amerem  noi  ,  mio  caro, 
per  tormentarci  ?  E  passcrem  sempre  dal- 
l'errore che  ci  alletta  al  ravveder  che  ne 
affligge,  e  dal  dolor  inutile  d'un  passag- 
gero  pentimento  a  rinnovar  le  colpe  del 
nostro  amore!  Deh  caroApelle,  un  gior- 
no solo  di  pace  ;  Campaspe  tua  sente  al 
pari  di  te  nel  suo  petto  il  secreto  mor- 
morar del  rimorso  e  V  inquietudine  della 
colpa  5  e  le  agitatrici  smanie  d'  un  amor 
senza  speme  j  ma  è  forza,  o  mio  caro,  o 
eternamente  dividerci,  e  non  abbiam  for- 
za per  farlo  5  o  ciecamente  abbandonarsi 
al  capriccio  della  fortuna  ,  e  goder  frat- 
tanto d'un  bene,  ch'ella  forse  pietosa, 
per  niolto  tempo  al  tenero  nostro  amore 
conserverà  . 

Ape.  \  dopo  aver  pensalo  |  Ah  sì  ,  tu  di' be- 
ne ...  In  guisa  tal  l'amor  nostro  saria 
crudel  tormento  d' averno  !,..  L"*  alme  ri- 
prenderano  la  consueta  loro  giocondità  : 
respirino  i  nostri  cuori  aure  tranquille  d' 
amorosa  felicità,  durevol,  perfetta j  e  il 
giorno  di  pace,  di  beata  pace,  che  chie- 
di ,  sia  questo,  o  mia  vita. 

Cam.  Sì,  questo  sia,  mio  tesoro;  ne  una 
voce  ,  un  accento  esca  dalle  nostre  lab- 
bra che  non  sia  d'amore,  di  lietissimo 
amore  . 

Ape.  Facendo  però  sempre  fervidi  voti   agli 
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immortali  Dei  perchè  al  par  di  noi    ren- 
dan  felice  il  g^rande  Alessandro  , 
Cam.  Oh   questo  con  tutto  il  cuore  ! 
Ape.  Trionfi  al  Tanai  ^  aJT  Oiso ,  ed  oltre  al 
Gange  scorg^a  i   vessilli  delle  sue  vittorio- 
se falangi  .  |  con  inulro  jervore  \ 
Cam,  E  viva  sempre    adorno    di  nuove    glo- 
rie all'onore  di  Grecia  _,  alla  felicità   del- 
l'Oriente ...  j  coìi  pari  entusiasmo  ] 
Ape.  I  guardando  Campaspc  con  un  sorriso  j 

Caiiipaspe  ... 
/^ain.  j  mettendogli  vezzosamente  una   mano 
sulla    spalla   \    Apelle    jiiio  !    Che    vuoi 
dirmi  ? 
Ape.  \  scherzosamejite  \  Sai  tu  ,  che  siam  ve- 
ramente due  bizzarre  persone  ! 
Cam.  Perdio? 
Ape.  Facciam  fervidissimi  voti  agli  Dei  per  la 

felicità  d'Alessandro,  e  poi  ... 
Cam.  Ci  amiamo  I... 
Ape.  Ci  adoriamo  !... 

Cam.  I  con  vivissima  giocondità  ]    Oh  viva- 
cissimo Apelle  ! 
Ape.  Oh  amabil  Campaspe  ! 
Cam.  Allegriamci ,  godiamo. 
Ape.  Amiamci,  adoriahici  . 
Cam.  Questo  è  giorno   di  pace  ,  d'  amore 
Ape.  Giorno  Leato  ! 

Cam.  [festevolmente  \  T'assidi  ,  mio  caro. 
Ape.  I  con  ebbrezza  di  gioja  \  M'assido^  t'a- 
scolto, ti  contemplo,  t'adoro.  |  tosto  se- 
duti odesi  strepito  in  lontano  ,  e  lictissi^ 
mo  frastuono  di  voci  \ 
Cam»  Che  strepilo  è  questo  J  Le  solite  danze ..» 
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Ape*  Le  tue  ancelle  corrono  verso  di  noi» 
Cam,  Ritorna  Aristandro  . 
Ape,  Che  vorrà  l' importuno  ? 

SCENA  QUINTA. 

Le  donzelle  babilonesi  ,  Aristandro, 
Campaspe  ed  Apellc, 

Ari.  Apelle  ...  Campaspe  ,..  Qual  sorpresa  ! 
Qual  nuova  I 

Ape.  Che  rechi  ? 

Cam,  Favella . 

Ari.  Alessandro  è  a  vista  di  Babilonia. 

Cam.  Dei  ! 

Ape.  Alessandra? 

Ari.  Egli  stesso  ;  è  lui ,  è  Alessandro  .  Già 
la  regal  nave  tra  cento  e  cento  si  vede  a 
gonfie  vele  rapida  volar  per  T  Eufrate  • 
Corron  le  genti  sulle  torri,  sui  giardini, 
sui  templi  .  Babilonia  è  sossopra  ...  Che 
uomo  è  questo  !  cielo  ,  mare  ,  venti ,  tut- 
to è  per  lui  !  Muore  ,  risorge  a  sua  vo- 
glia ,  e  ai  magi  non  lascia  indovinarne 
una  sola?  Ite,  volate;  spettacolo  piii  de- 
lizioso non  avrete  veduto  giammai,  [par* 
te  «  Si  ritirano  le  donzelle  \ 
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SCENA   SESTA. 

Camp  aspe  ,  J pelle , 

Credesi  inutile  V  avvertire  da  quali  e  qua  ri'* 
ti  opposti  affetti  saraii  i  due  mddctti 
colpiti  . 

Ape.  I  tremante  [  v^anipaspe  ... 

Cam.  Dfi!..  Dei!..  J  vorrebbero  allontanarsi 
e  partire  j 

Ape.  Fatti  core  ... 

Cam.  Tu  impallidisci  !.. 

Ape.  Tu  tremi  !.. 

Cam,  Io  ...  Cielo!..  Io?.. 

Ape.  I  quasi  fuori  di  se  \  Non  guardar  ... 
non  parlarmi  ...  è  qua  Alessandro...  sen- 
tilo ...  vedilo  .,.  Involati  ,  fuggimi  ;  io  ti 
ho  perduta  per  sempre.  { parte  precipi-* 
tosamente  J 

SCENA  SETTIMA. 

Campaspe  sola, 

]  seguendolo]  JNo,  ch'io  sarò  tua  fin  ch'io 
viva^  o  mio  caro  ...  j  si  rivolge  rapi^ 
damente  per  la  improvvisa  tema  d'esser 
udita  \  Dei!  Che  dissi?  Che  f o  ?  Dovrò 
mostrarmi  ?  Dovrò  nascondermi  ?  Che  pen- 
sar ?  Che  risolvere  ?  Che  angoscie  !  Ch« 
palpito!  Amore,  Dei,  consiglio,  assisten- 
za^ pietà  . 

Fine  dell'Atto  Primo. 
Z 
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ATTO   SECONDO. 

Rappresenta  la  Scena  la  vastissima  piazza  diBa» 
bilonia  con  veduta  d'  una  gran  parte  della 
Cittk  intersecata  dall'  Eufrate  ,  sopra  cui  v^  è 
il  maestoso  ponte  che  l'una  parte  congiunge 
all'  altra  della  Citta  ,  la  quale  e  ne'  superbi 
edilìzi  e  sull'  alte  mura  che  la  circondano  fa 
pomposissima  mostra  d'  amene  selve  e  pensi* 
li  giardini  come  ci  sono  da  antichi  autori  e 
singolarmente  da  Erodoto  e  da  Curzio  de- 
scritti .  La  Fieggia  di  Belo  alla  destra  parte  » 
filando  sopra  il  teatro,  con  ispazioso  pertica 
sostenuto  da  marmoree  colonne ,  e  satto  al 
quale  si  potrà  a  piacere  cojidurre  una  qual-» 
che  parte  della  scenica  azione  ,  secondo  il 
costume  de'  Greci,  occupa  tutto  lo  spazio» 
dal  ponte  sino  allo  innanzi  delio  scenario . 
Il  tempio  dirimpetto  di  Belo  stesso  occupa 
la  sinistra,  e  si  la  reggia  che  questo  tempi», 
saraa  di  recente  rifabbricati  come  pure  altri 
edifiz)  che  di  lontano  si  vedono  .  Nel  mezzo 
di  esso  tempio,  che  sarà  di  figura  quadrata  > 
sorge  una  torre  e  dentro  a  questa  altra  tor» 
re,  ed  altre  pure  concentriche  alle  quali  ascen. 
desi  per  esterne  circolari  gradinate  .  Il  tem* 
j)io  deesi  supporre  circondato  dalla  reggia 
dalla  parte   dello  spettatore  -,  del  pari  le  mi 
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ra,  e  le  torri,  clie  circondano  la  Citta  si 
dovraiiTio  rappresentare  in  gran  lontananza  5 
onde  vieppiù  risalti  la  vastità  immensa  cosi 
celebrata  dalla  Citta  medesima  . 


SCENA  UNICA. 

Tra  molte  e  molte  navi  approdate  alle  rive 
dcW  Eufrate  e  ripiene  di  guerrieri  jua» 
codoni  scorsesi  la  regal  nave  di  Ales^ 
s'andrò ,  circondato  da  suoi  capitani  in 
atto  di  scendere  .  Popolo  festeggiarne 
sulle  rive,  sulle  torri  ,  e  sugli  edifizi  . 
Aristandro  con  lung*  ordine  di  magi  ^ 
Mareo  con  guardie  bahilcìien  e  greche 
che  vanno  ad  incontrar  Alessandro  > 
Jnasarco  e  Callistcne  con  molti  altri 
filosofi  greci  .  Tutta  la  regal  fami.^lia, 
di  Dario  con  splendidissimo  corteggio 
di  satrapi  e  principi  persiani.  Tra  (ptC" 
sti  Campaspe  ed  Apelle .  Ambasci  icori 
^S^'^Jy  siri,  fenici,  giudei,  ircanl  ed 
anco  siculi  e  Ispani,  delle  nazioni  con^ 
quistate  ec> 

Al  suono  lietissimo  di  bellici  orientali  stru- 
menti veggonsi  discendere  dalle  nivils 
schiere  di  macedoni  con  le  ricche  e  ri-- 
lucenti  spoglie  deW  ultimo  conquistato 
Oriente  , 

Aie.  Agli  onnipotenti  superni  Dei^  al  re  de' 
;NuiiJÌ    e    de'  re,    mio    immortai    padre  ^ 
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Ammonio    Giove  ,    ed    al    ful^^entissimo    , 
benefìcentissimo  Belo  ^  ed  a  quante  ha  ce- 
lesti ,  e  domestiche  deità  Babilonia  ,  Per- 
sia ,  Asia  ,  il  Mondo  ,  grazie  rende  Ales- 
sandro; cui  dato  è  alfin  sull'Eufrate  da- 
gli ubertosi    campi    dell'ultimo  Oriente  , 
di  gloria  onusto  e  di  spoglie ,    trar  1'  in- 
vitte sue  falangi  in  grembo    del  piacere  , 
(jeir  amistà  ,    della  pace  .     j    tra  le  feste- 
voli   grida    e    suoni  anzidetti  si  avanza 
Alessandro    e    risalendo  sopra    una  emi" 
nenza  ,  continua  a  javellar  alle  afjolla" 
te  genti  \  Questo  sì  è  il  dì  avventurato, 
o  popoli    deir  universo  ,    qui  accolti^    in 
•cui  la  formidabil  ira  de'  Greci  ,  stanca  di 
palleggiar  V  asta  della  vendetta  ,  su  quel- 
la riposa  ,  sbraccia  lo  scudo,  Tacciar  in- 
vitto ripone;  quel  dì  sospirato,    o  Babi- 
lonesi ,  in  cui  1'  ombra  alfin  lieta  di  Ser- 
se ,  tergendo  le  lunghe  lagrime  ,  passa  ol- 
tre le  rive  dell'  Acheronte    non    più    ge- 
mebonda suir  incauto  pensier  che  la  spin-» 
se    di  recar    onta    e    pene    sopra  il  suolo 
degli  Achei  .  Già  tutto  ha  cesso  al  valor 
(ie'  miei  forti  ,  e  fin  la  stessa  natura  ,  o 
negli    ampi  deserti  delle    Libiche    arene  , 
ove  sembra    che    Giove  fra  dense    ombre 
rendasi  inaccessibile  all'  universo  ,    o  sul- 
r  erta  Arimaria  rupe  ,  ovverà  fama,  che 
ai  soli  volatili  ,    fosse  dato  T  avvicinarsi  , 
o  fra  le  procelle  degP  indici  mari ,  conlìni 
estremi  del  noto  mondo,  sin  la  stessa  na- 
tura par  che    s'  abbia  recato    a  gloria    il 
lasciarsi    vincere    e  signoreggiare   da  noi . 
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Or  ehe  altro  a  far  ne  rimane  fuorché 
raccorre  i  sudati  frutti  di  anni  dieci  di 
guerre  5  di  perigli,  di  onori?  Abbia  dun- 
que riposo  il  guerriero,  l'Asia  calma, 
pace  aliin  abbia  il  mondo  j  e  Babilonia  , 
l'eccelsa,  T ampia,  l'alma  città  de'  re, 
sia  la  prima  a  gustar  l' imperturbabile  fe^ 
licita  eh'  io  le  reco  . 

Ali.  Figliuol  prediletto  dell'Ammonio  Gio- 
ve ,  gran  re  di  Persia  ,  d'Asia  ,  del  mon- 
do ,  de'  magi  a  nome  e  de'  sacerdoti  del 
divo  Belo,  il  primo  è  Aristandro ,  ciie 
spiega  a  te  sensi  di  pura  gioja  ,  e  gratu- 
lazioni  ,  ed  omaggi .  Inaspettato  a  tutti  ) 
o  re  de'  re,  qui  fiei  giunto:  per  noi  non 
già,  che  ti  sapevam  sul  Tanai  trionfan- 
te ,  vincitor  all'Osso ,  e  peregrin  venera- 
t©  sin  dove  bagna  colf  auree  onde  sue  1' 
Indo  «'1  Gange  le  rimote  contrade  dell' 
asiatico  impero;  non  già  per  noi,  che  ti 
vcggiam  ,  stupor  d'Asia  e  del  mondo  ,  re- 
gnar su  quest»  e  su  quello  ,  crescer  di 
potenza  e  di  gloria  ,  goder  lunga  felice 
vita ,  e  padre  Lenefìco  e  generoso  seder 
in  grembo  di  tua  grande  ,  e  lieta  fami- 
glia ,  cogliendo  il  più  diflicile  de'  tributi 
che  esiger  possano  i  re  ,  T  amor  verace 
de'  iigli  tuoi . 

i^Iar.  A  me  pur  concedi  ,  o  Alessandro  ... 

é4lc.  A  miglior  uopo  sian  differiti  questi , 
che  pur  ad  Alessandro  son  grati  ,  solen- 
ni tributi  di  letizia  e  di  omaggio  .  Tut- 
to vegg'  io,  e  tutto  con  gioja  ed  ©do  ,  e 
veggo;  e  gli  £gizj  miei  iidi^  e  gF  illustri 
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Fenici,    e  i  forti   ?vledi ,    e  i  sagaci    Giu- 
dei e  sin  gli  ultimi  intrepidi    Ispani    qui 
accolti  al  grande  sublime  oggetto,    e    di 
un  fìgliuol  di  Giove  ben  degno,    di  ren- 
der   l'universo    felice  col  formar    de'  po- 
poli che '1  compongono  una  sola,  indivi-* 
sibil  ,  fra  se  concorde  famiglia:   ma  ades- 
so Alessandro  qual  uom  privato,    e  dalla 
sua  altezza  disceso,     disgiunto    per  breve 
ora  dalle  severe  cure  di  regno  ,    vuol  fra 
suoi  cari  ,   donar   qualche  istante    ai  dol- 
ci domestici  affetti  dell' aaiistìi ,  e  dell' a» 
more  . 
Ape.  (  Me  unsero  .'  ) 
Cam.  (  Io  non  reggo  !  Io  soccombo  !  ) 
Àie.     1  s"^  accosta  a  Cainpaspe  ;  tiitli  per  ri- 
verenza  sì    ritirano  aW  indietro  |     O  tu 
prima  ,  dopo  la  gloria  mia  ,  dolce  felici- 
tà di  mia  vita,    d'ogni    mio    privato  af- 
fetto sovrana  ,    agli  occhi  miei  sempre    e 
più    gradita    e     pii^i    bella  ,  e  negli    stessi 
Miarzidli  conflitti  presente,    gentil    Cam- 
paspe  ,   m'ascolta.    All'altrui    non  solo, 
ma  alla   mia  contentezza  io  pur  torno  ;  e 
tu  sai   che  di  questa  mia  contentezza    tu 
sei    l'arbitra    sola,    la  dispositrice  ,    graa 
leinpo    è    già    ...     Non    chinar,  cara  gli 
sguardi,    laon    „t' arrestar    ...    Palpiti?     E 
che?    Tanta    t'infonde    riverenza    il    mio 
aspetto  ?    Surrogavi    un    sentimento    più 
dolce  e  più  generoso;  lascia  gl'importu- 
ni riguardi,  coni' io  depongo  dinanzi  a  te 
tutto  il  fasto  ,  e  lo  splendor  che  mi  cir- 
conda .    Gli  eroi  ,   i  re  son   pur  uoiiiiui,* 
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qual  partii,  taJe  ritorno  i  te  amai,  te  a- 
mo,  a  te  promessa  ho  Ja  destra}  eJJa  è 
tua  .  Alessandro  non  vuol  esser  in  que- 
sto momento  che  un  macedone  privatis- 
simo ,  a  cui  sta  più  nel  cor  che  sul  lab- 
bro 1'  ardente  voto  di  mantener  la  fede 
sua  ad  una   Leila  persiana  . 

Cani.  (  Io  tremo  ...  io  non   posso  ?  ) 

jìle.  Non  tacer:  deh   rispondi   ... 

Cam.  Io  !..  La  destra  del  grande  Alessan- 
dro ?... 

Ale.  Dev'  esser  premio  della  beltà  ;  della  fe- 
de ... 

Cam.  Per  me  ?...  Tanto  eroe  ?  Il  figli uol  del 
re  degli   Dei  ? 

Ale.  Dei,  duci,  uomini  ,  tutto  ciò  clie  ha 
vita  nel  mondo  ,  è  penetrabile  dalle  saet- 
te d'  Amore  ;  e  quando  io  ti  cingo  la 
fronte  col  diadema  dell'Asia  acrpiisto  un 
dritto  di  più  air  ammirazione  ed  all'ap- 
plauso dell'  universo  . 

Caifi.  Tu  sei  un  Nume  così  nclT  opre  con^.e 
nelle   parole  . 

Ale.  I  schcrzosamcìUc  \  Ma  ,  Campaspe ,  i 
Numi  si   adorano  . 

Cam.  Ed  io  ...  1  lanciando  uno  sguardo fur-» 
tivo  ad    Apeilc  ,  e  sospirando  |  t'  adoro  . 

Ale.  Quel  sospiro  e  quella  parola  esigona 
che  il  Nume  non  sia  tardo  in  premiarti; 
soffri   un  brevissimo  indugio  . 

Cam.  \  turbata  j  (  Dei  1  Dove  sono  ?  Che  sa-*- 

rà?  ) 
Ale.  Ov'  è  la  regal  famiglia  di  Dario?  J  Ma* 
reo  ed  altri  satrapi  presentajìiJ  ad  AUs"» 
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Sandro  Sì  si  gambi  ,  Stativa  ,  un''  altra  gio- 
vinetta di  Staiira  sorella  ,  e  il  figliuo^ 
letto  di  Dario  \  Ri>pettabil  regina  ,  il  ri- 
vederti ad  Alessandro  è  pur  dolce!  Come 
ti  onorai  sempre,  or  ti  onoro.  Questa  è 
iStatira  taa  ?  È  la  di  lei  minor  sorella 
qnest'  altra  ?  \  a  Statira  rivolto  J  Oh  co- 
m'  ella  crebbe  in  bellezza  ,  in  maestà  ? 
La  vezzosa  di  lei  madre  colle  sue  sem- 
bianze ricorda,  lì  piccol  Dario  quest'è? 
Accostati  :  io  ti  farò  avventurato,  o  fan- 
ciullo 3  e  se  il  ciel  mi  dà  vita,  e  tu  par- 
goletio,  e  tu  di  Dario  madre,  e  voi  a- 
iiiabili  figlie  di  lui,  tutti  ^  tutti  io  vo' 
render  felici .  Perdeste  ,  o  mie  cari ,  un 
padre  ,  un  figlio  ,  un  eroe  ...  Io  vo'  che 
il  figlio^  il  padre  in  me  ritroviate,  €  ter- 
gere il  vostro  pianto^  e  molcer,  gl'aspre 
vostre  disavventure  così  ,  che  la  soave  e 
dolce  ricordanza  che  aver  dovrete  di  lui 
sia  sempre  indivisa  e  commista  con  qual- 
che grato  senso  che  nutrirete  per  me  , 
Kon  v'  è  gloria  pel  forte  j  nulla  «  il  me- 
merito  degli  eroi,  se  al  valore  nelT ar- 
mi non  va  congiunta  la  pietà  cogli  op- 
pressi . 

Si^,  Oh  sensi  ben  degni  dell'alta  prole  de' 
Numi .'  Oli  dopo  tarjta  pertit^  e  lagrime 
tante  vera  nostra  felicità  !  Oh  vivo  foss'c- 
^ìi  chi  te  in  sì  alto  pregio  tenea  ed  a 
cui  profondesti  generoso  le  amiche  tue 
cure!  Potesse  mirar  egli  tanta  clemenza 
tua  ! 

Sta.  Impareggiabile  fra  gli  uomini  !  Invidia-* 
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Lile  fra  £;li  Dei  I  Da  gran  tempo  tu  il 
cor  n'hai  già  tocco  con  la  tua  divina 
pietà  5  sin  d'allora^  o  Alessandro,  che 
nella  regale  paterna  tenda,  caldo  ancora 
e  fumante  per  Torrida  battaglia  dell' Is- 
so, ne  accogliesti  pietoso,  e  quasi  al  par 
di  noi  dolente  di  nostra  sorte;  no^  or 
soltanto  un  Dio  non  ne  sembri  ,  ma  in 
quel  dì  tremendo  cogl' incensi  t'offrim- 
mo gli  affetti  de'  nostri  cuori  ,  in  cui  ra- 
pido come  scitico  strale  ,  per  salvarne  il 
genitore,  il  iìglio  diletto,  volasti  invano, 
ahi!  sulTesangue  corpo  del  non  pÌLi  tuo 
nemico,  e  lo  ba,i:nasti  co'  pianti  tuoi,  e 
dispogliasti  te  stesso  per  vestirne  le  fred- 
de membra  col  manto  tuo;  alto  esempio 
di  regale  pietà  .'  Oh  quante  e  quante  vol- 
te, Alessandro,  a  lei  dappresso  che  tan- 
to ami,  e  con  lei,  membrar  ne  fu  dolce 
ed  alternar  quasi  a  contesa  in  un  colle 
tue  vittorie  le  virtù  chiare  del  tuo  bel 
core!  Ei  verrà,  dicea  ella,  e  sospirosa 
ripeteva  ,  ei  verrà  ;  noi  dicevam  ,  il  ve» 
drcmo  ,  e  replicavam  lietissime,  il  rive- 
dremo ...  Tu  giungi  ,  e  T  amore  in  lei, 
3a  gratitudine  in  noi  pur  la  palma  con^ 
tendonsi  nell'  adorarti  . 

Ale.  Felice  Alessandro  per  tai  contese  !  Oh 
il  mio  faceto   Anasarco  !   Stai  bene  ? 

Ana.  Figuratelo  !  Son  dinan/.i  ad  Alessan- 
dro ,  e  son  in  mezzo  alle  bellezze  di 
Persia  . 

Ale,  Dove  però  staresti  tu  meglio  ? 
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Ana.  CoiDe  filosofo  con  Alessandro ,  come 
abdf^rita  ... 

Ale,   Fra  Je  persiane  . 

Ana,  Cogliesti  nel  punto  . 

Ale.   Pt-r  non   errare  vorresti  tutto  ? 

Ana.  Aicjisandro^  e  le  persiane  sono  oggetti 
COSI  importanti  che  non  si  potrebbe  ,  fì- 
losoficamtnte  5  escluder  l'uno  per  aver 
l'altre. 

Ale.  Che  vedo!  Callistene  in  Asia?  Il  nipo- 
te del  precettor  n)io  ?  T'avvicina:  che 
fa    Aristotele  ?     Quel    grand'  uomo  come 


•vive 


Cai.  Felicissimamente  . 

Ale.  Felici.^simamente  ?  In  qual  guisa  ?  Mi 
palla  di  lui  . 

Cai.  Guartla  or  i  troni  da  lungi  .  Vive  sem- 
pre con  i  suoi  libri  j  i  suoi  diletti  consi- 
stono nella  filosofia  ,  nell'affettuosa  mo- 
glie ,  nel  peripato  .  Cerca  ne'  cieli  la 
scienza  di  uiigliorarc  gli  uouiini  ^  e  la 
trae  con  utilità  sulla  terra;  per  questo 
si  dice  molto  male  di  lui  j  egli  però  con- 
tinua a  percorrere  lo  stadio  glorioso  di 
sua  dotta  vita,  raccoglie  le  discipline  di- 
sperse ,  accoppia  con  la  filosofia  V  elo- 
quenza ,  ha  un  numero  di  discepoli  qua- 
si infinito  ,  e  sovente  ricordandosi  il  suo 
Alessandro  ,  prega  con  fervore  gli  Dei  che 

£:li  accordino  la  mair2:ior    fortuna    che   a- 

^-11* 

ver  possa,  un  uomo  coraggioso,    che  gli 

dica  la   verità  . 

Ale»    {  È  lui  I   Lo    ravviso  {    i  sensi    son    di 
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quell'anima    libera  j    ebbene:    polche    io 
gli  ho  compresi,  a   me  tocca  di  profittar- 
ne .  )    CaJiistene  ,  tu  sei  Tuomo    di  Ari- 
stotele ,  ti  tratterrai  alla  mia  corte  .    Ma 
dov'è,    ch'io  dappertutto  avidamente    il 
ricerco,   il   mio  ApeIJe  dov'è? 
Sia.  ]  ad  Alessandro  |  Vedilo  . 
Apf^'  I  avanzandosi  per  prostarsi  \   Potentis- 
simo re  ... 
Ale.  Che  fai  ?    Sor^i  ,    abbraccia  questo   pò- 
tenlissimo  re.  Perchè  noi   cliiamasti  ami- 
co piuttosto  ?  È  questo  il  nume  con    cui 
gli  uomini  che  si  son  distinti  nel    mondo 
deon  fra  di  loro  chiamarsi  . 
Ape^    Per    Alessandro,    ebber    fama  T  opere 

mie  . 
Ale,  E    per   le    opere   tue    n'  ebbe    Alessan- 
dro . 
Ape.    Io  non    fei   che   recar    qualche    diletto 
alla    Grecia  e  all'Asia  coli' industria    del 
mio  pennello. 
Ale,  I  con  tuono  di  secretczza  \   Ma  l'Asia  • 
la   Grecia  non  potran  ciò  dire   della     mia 
spada:   goditi   dunque  che  Alessandro  se- 
cretamente   ti    dica:     Ch'egli   ha  conqui- 
stato il  mondo  col  suo  coragg/o  ,    e    che 
tu  l'hai   divertito  col  tuo  talento. 
Ape.    Qual    eccesso     di    generosità,    di    cle- 
menza .' 
Ale,  Di  giustizia,   mio  caro  Apelle  .  Oh  co- 
me è  dolce    all'amore,    all'amistà,    alla 
filosofia,  alle   bell'arti  il  ritorno!    Questi 
i  diletti  sono  per  chi  sudai.  A  che  le  di- 
more e  gl'indugi  ?  A  che  differire  ciò  che 
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altrui  ,  me  Persia  ,  Asia  ,  può  far  in  qUC-» 
sto  giorno  felici  i  ]  risale  sulV  eminenza  \ 
Popoli  5  mi  ascoltate  .  Io  non  ho  posto 
in  dimenticanza  ciò  clie  al  mio  dipartir- 
mi da  Babilonia  ho  promesso;  ed  ora  at- 
tengo la  parola  .  La  Persia  esalti  j  si  rin- 
noveJJi  ,  lisorga.  L'uso  si  serbi  ^  ed  ab- 
hia  pel  lino  ritorno  ogni  femmina  l'au- 
rea rcgal  moneta  :  abolita  sia  P  ingiusta 
hg^e  di  Persia,  che  fa  mariti  gli  uomini 
colla  rendita  di  queste  dolci  compagne 
di  nostra  vita  e  care  parti  di  noi.  Ab- 
bastanza le  a£ì«:rava  eia  il  dritto,  dalla 
natura  egualmente  diviso  ,  e  dagli  uomi-« 
ni  tolto  per  cui  esse  schiave,  noi  despoti 
siamo  5  senza  che  ancor  ne  facciamo  traf- 
fico indegno. 

Molte  donile  Persiane.  Oh  grande.*  Vivi, 
vero  hgliuol  di  Giove  I   Vivi  . 

j^le»  Sia  tolta  qualunque  distinzione  tra  Ma- 
cedoni e  Persi  ;  e  Persia  prinieggi,  e  fio- 
risca) confusion  vana  di  nomi,  d'usi, 
di  vesti  s'adatta;  e  perchè  i  vincoli  di 
amistà  gli  animi  stringan  più  forte ,  a- 
more  ,  il  divo  Lenelìcentissimo  amore, 
pili  teneramente  gli  annodi ,  e  hcìV  in- 
nesto di  famiglia,  d'interessi,  di  affetti 
di  tanti  popoli  formi  la  sola  concorde  in- 
divisibil  famiglia  che  io  divisai.  Oìk , 
ministri  di  Belo  ,  magi  ,  a  non  più  vista 
pompa  s'adorni  l'eccelso  tempio,  e  cen- 
to e  cento  splendan  le  nuziali  faci  :  chi 
ad  Alessandro  piacer  inclina ,  sacrifichi 
ad  iuieaco  le  libazioni  ussiU  ^  e  le  fcste^ 
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voli  danze  ^' affrettino:  solenne  oltre  Ta-^ 
so  sia  tanta  festa  ;  e  perchè  più  solenne 
e  Jieta  addivenirla  ve  ne  porgerà  esempio 
Alessandro  ,  Alessandro  stesso  colia  sua 
diletta  Caiiipaspe  .  j  discende  dalV  emi- 
nenza \ 

Cam,  \  sopraffatta  daW  angusti  a  e  dagli  al- 
tri affetti    corrispondenti    alla  di    lei  si* 
tuazione  cade  boccone  con    uno    strido  \ 
Cielo  !  Moro  .'  [  tutti  accorrono  in  soccor" 
so  ili  Campaspe  \ 

Ale.  Dei  !   Che  le  avvenne  ? 

Ape.  l  trasportato  daW  improvviso  dolor  fi 
naturalmente  per  un  istante  dimentican- 
do la  presenza  d\ìlcssandro  proroinpe  \ 
Ah  muore  Campaspe? 

Ale,  1  rivolto  ad  Ajjclle  |  Ella  muore  ? 

Sta,  I  soccorrendo  Campaspe  ^  ad  Jp elle  che 
le  sta  presso  \    Respira  . 

Ape.  J  prontamente  ad  Alessandro  \  Respi- 
ra ,  signor,   respira  . 

Sta.  Già  riprende  i  suoi  sensi  ... 

Sis,  In  vita  ritorna    ... 

Ale.  Campaspe  ... 

Cam.  I  riavendosi  lentamente  \   Signore  ... 

Ale.  L'ambascia  ...  onde  mai?  Paria. 

Cam.  Pur  io  noi  so  ...  mi  striilse  il  core  ... 
inesplicabile  ...  iiHprovviso  assalto  d'af- 
fetti ...  G  la  sorpresa  ...  e  la  gioja  ... 

Ape.  U  eccessiva  gioja  sovente  mortai  affan- 
no produce  . 

Ale.  I  a  Campaspe  j  Va  ,  tT  rinfranca  :  gli 
spniti  rasserena  smarriti  .  Traggasi  entro 
la  reggia., 
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Cam.  I  con  un  atto  di  oinagpo  verso  Aìes'^ 
Sandro  e  con  uno  sguardo  appena  visi- 
bile  ad  Apellc  entra  nella  reggia  con  Si" 
si  gambi ,  Statìra  ed  altri  ] 

Ape.  I  costernato  ]  (   Me  misero  !   ) 

Me.  (  Che  lìa  I  .  Quale  evento!,.  Semplice 
case...  ma  quel  suo  riverenzial  contegno..» 
e '1  tremante  Jabbro  ...  e  il  favellar  dub- 
bio ,  ritroso  ...  Liin^i  ,  sospetti  di  me  in- 
degni e  di  lei  ;  non  4bb(  r  nido  mai  nel 
mio  petto  :  vadasi  a  tranquillar  l'alma,  a 
dissipar  questa  lieve  ombra  ,  che  il  bel 
sereno  turbò  d'un  tal  dì  ,  al  fianco  di 
quella  vezzosa  donna  ^  che  seppe  guada- 
gnarsi tatti  gli  affetti  miei  .  )  [  eniraneU 
la  reggia  con  Marea  ^  satrapi,  ciuci  ec,  \ 

Ape,  (  Orribil  nembo  ch.e  t'  addensi  e  mug- 
gì sul  capo  mio  ,  grave  già  di  folgori  e 
di  procelle  ,  apriti  ,  ti  rovescia  a  distrug-* 
geraii,   ad  inctneririì)i .    )|  parie  \ 

Ari.  ]  con  eccesso  di  gi')ja  j  Oh  avvenimen- 
to felicissimo  all'aite  mia!  i^stii  tutti 
del  fiimauiento,  disponetevi  a  render  fa- 
mosa una  predizion  d'Aristandro» 


Fine  delVAuo  Secondo 
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Gabinetto  reale  magnifico  sovra  un  tripode  d'oro 
havvi  una  cassetta  pur  d'  oro  intarsiata  di 
gemme  con  arabeschi  e  d'intagli  abbellita. 


SCENA  PRIMA. 

Alessandro  solo,  rivolto  verso  le  stanze  0V6 
suppone  si  Campaspc  . 

JbjUa  ha  riacquit.tata  tutta  la  celeste  sua  Jjel- 
lezza  !  Dà  quelle  nuziali  vesti  ammanta- 
ta ,  Giuno  rassembra  ,  la  madre  stessa  d* 
amore  ...  ma  quel  suo  cor,  no,  non  pos- 
siede la  sua  naturale  giocondità.  O  che 
in  me  ancora  l'amoroso  desire  partecipi 
di  non  so  che  di  regale  ,  per  cui  l'a- 
mante  cor  non  possa  mai  esser  soddisfat- 
to dagli  sguardi  di  lei;  o  eli' ella  pur  ab- 
bia nel  petto  suo  qualche  non  lieta  ca- 
j;ion  che  la  turbi  ,  certo  è  che  il  sorriso 
costante  non  posa  più  sulle  sue  belle  lab* 
bra  .  Orsù,  Alessandro,  a  te  più  che  a 
lei  n'  ascrivi  la  colpa  .  A  non  esser  mai 
satollo  nascesti  di  cosa  veruna  ,  né  mai 
satollo  pur  vivi  ,  né  giammai  sazio  vi- 
vrai j  d'  abbi  j  è  giusto  j  la  pena  tua  .  T» 
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sei  solito  dire ,  die  due  dolcissime  cose? 
t*  avvisano  che  sei  mortale,  il  sonno  e  1* 
amore  \  or  mi  sembra  che  alla  seconda 
tu  ag2Ìnn2:a  ;  sei  uomo  e  sei  nell'amore 
uno  de'  più  deboli.  Alessandro,  rileggi 
un  po'  meglio  il  tuo  divin  consigliero  e 
maestro  Omero  ,  laddove  prescrive  che  non 
è  lecito  ai  regi  tutto  ciò  che  si  addice 
ai  privati .   J  va  per  aprire  la  cassetta  j 

SCENA  SECONDA. 
Alessandro  ,  Marea . 

Mar ò\2,nor  ... 

Ale.  Che  si   vuole  ? 

Mar.  li  consiglio  de'  magi  preceduti  dairin- 
dovino  Aristandro  chiede  di  favellarti  se- 
gretamente . 

Ale.  [  con  qualcìw  calore  [  Ecco  appunto  ]a 
sentenza  omerica  verificata  :  ai  re  non  è 
permesso  aver  il  piacere  dei  privati  . 
I  chiucU  la  cassetta  \  Entrino  .  Sono  an- 
cor ragunati  gli  ambasciatori  degli  stati 
generali  ? 

Mar.  Lo  saranno  a  momenti.  \Ja  un  cenno 
alla  porta  \ 
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SCENA    TERZA. 

Alessandro  ,  Jristandro  ,  Magi  , 
\Mareo  si  ritira  , 

^W.  JNiinzi  d'alti  consigli  a  te  vengono  i 
Magi  ,  o  gran  re  . 

Me,  Grati,  se  utili;  se  sagaci,  già  accetti 
sono  . 

jìri.  Dai  cieli  vengono  |  dai  cieli  ,  Ales- 
sandro . 

Ale.  E  voi  ne  siete?... 

Ari.  P^iri  ,  non  altro,  fedeli  interpreti  delle 
celesti  cifre  ;  relatori  devoti  del  voler  de- 
gli Dei  ,  i  veggenti  dei  libri  dì  Zer- 
dasto. 

Ale.  Gli  Dei  venerar  e  i  loro  decreti ,  e  se-* 
guire  i  consigli  loro  fu  mia  gloria  sem- 
pre. M'c  cara  la  religion  vera,"  supersti- 
zione abLorrisco  ;  quella  a  virtù  ,  questa 
air  error  trae  gli  uomini  :  delT  una  è  il 
ben  guidarsi  nel  cammin  della  vita,  del- 
l'altra il  farli  traviar  sempre;  la  prima 
scienza  è  de'  buoni ,  la  seconda  ,  arte  de- 
gl'impostori.  Esponete. 

Ari.  (  M' ha  scompigliate  tutte  le  idee .  ) 
I  ad  Alessandro]  Gran  re,  tu  di'  cose 
d'altissimo  senno  ,  e  hen  tu  merti  che 
di  te  si  prendan  grande  ed  assidua  cura 
gli  Dei.  Leggi  ciò  ch'essi  saper  ti  fan- 
no .  J  prende  da  uno  de"*  magi  una  pe^ 
sanie    tavola  di    bronzo,  sopra    la  quale 
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sono  scritte  alcune  cijre  [  Questi  sono  i 
loro  caratteri  ;  laddove  1'  Eufrate  coiron- 
de  sue  lainbe  il  segreto  nostro  soggiorno, 
abbiaiii  veduta  cader  dall'alto  di  puro 
sereno  cielo  ,  e  immobile  rimanersi  gal- 
leggiante suli'  onde  istesse,  questa  pesan- 
te  mole  di  bronzo  ... 

Alo.  Galleggiante  nell'onde?...  Quale  combi- 
nazione ? 

Jri.  Qua!  mai  ?... 

Ale,  Un  altro  indovino ,  di  nome  pur  Ari- 
standro  nella  Licia  sul  fiume  Xanto  re* 
commi  una  tavola  di  metallo,  sulla  quale 
era  scritto  che  noi  Greci  avremmo  sog- 
giogati i  Persi . 

Ari,  l  prendendo  jnaggior  coraggio  [  E  sa 
questa  non  vi  è  scritta  minor  verità  ! 

Ale.  Che  esprimono  queste  cifre? 

Ari.  l  con  tuono  imponente  \  Che  sei  tradito 
dai  tuoi  vicini  in  ciò  che  t' è  di  piìi 
caro  . 

Ale.  \  con  meraviglia  ed  inquietudine  ]  Tan- 
to dicono  quelle  note? 

Ari.  Nuir  altro.  Sei  tradito,  Alessandro. 

Ale.  Dai  miei  pii^i  vicini  ? 

Ari.  Non  erran  gli  Dei  .  È  il  gran  Vedam 
che  favella  . 

Ale,  In  ciò  che  m'è  di  piìi  caro  ? 

Ari.  E  lo  vedrai  • 

Ale.  Sul  momento.  |  avviandosi  \ 

Ari.  Dove  ? 

Ale.  Vieni  a  farmi  veder  quella  tavola  ri- 
galleggiare  suir  onde . 
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Jri.  Non  ripeton  g]i  Dei  i  lor  prodigj  a  pia* 

cer  dei  mortali  . 
Ale.    [fermandosi^  e  guardando  fcrocemen^ 
te  Aristandro  \  Mago  ^  ti  faresti  giuoco  tu 
d'Alessandro  ? 

Ari»  j  con  Jermezza  J  M'abbi  inallevador  col-» 
la  vita  dei  sensi  di  queste  note  . 

Ale.  E  credi  tu  ?... 

Ari.  Al  favellar  degli  Dei  ... 

Ale.  O  alle  scerete  esplorazioni  degli  uomi- 
ni ?...  Guardati  d'ingannar  Alessandro  ... 
e  elle  la  tua  predizione  non  siati  fu- 
nesta . 

Ari.  Cessa  di  dubitar  d'  un  infallibil  mini- 
stro de'  Numi  . 

Ale.  Ma  parla  ,  palesa  :  chi  è  il  traditore  ? 

Ari.  M'è   ignoto  . 

Ale*  E  dovrò  io  versar  su  tutti  izlì  amici 
miei  il  crudel  veleno  d'  una  sospizion  e- 
terna  ,  infame  ,  infernale  ?  E  per  guar- 
darmi da  uno,  allontanarmi  da  cento? 
Ed  oltraggiar  questi  innocenti  per  punir 
quello  reo  ?  A  prezzo  sì  vile  non  compra 
Alessandro  la  tranquillità  di  sua  vita . 
Olà  i  qui  vengan  tosto  quanti  a  me  so- 
gliono esser  vicini  miei  fidi  .1.  (  a  Ma- 
reo  [ 

Ari.  Che  fai  ,  Alessandro  ?... 

Ale.  Il  mio  carattere  seguo  costante  ;  corag- 
gio ,  schiettezza  di  cuore,  lealtà;  non 
covo  sospetti,  paleso  i  miei  dubbi  j  co- 
me non  tremo  in  campo,  non  palpito 
nella  mia  reggia ,  e  preferisco  anche  a 
fronte  d'un  certo  pericolo    la  bella    gly 
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ria  che  mi  consiglia  di  disprezzarlo.  \  a 
Marco  \  Qui  Campaspe,  Statira,  Apelle , 
Sisi^ainbi  ,  Callistene  ,  Anasarco  ,  e  qui 
tutti  che  ini  stanno  d'appre?so  . 

Mar,  j  parte  J 

Ari.  (  Desiderio  di  celebrità  ,  m*  avresti  tu 
forse  a  costar  molto  caro?  Clie  viomo 
strano!  Lo  si  avvisa  di  un  infortunio, 
ed  egli  tramuta  tutto  in  piacevolissima 
gloria!...  )  Gran  re,  se  lice,  qual  è  su 
ciò  il  tuo  pensiero  ? 

Ale.  \Jn  indovino  eh' è  a  parte  dei  voler  de- 
gli Dei  non  può  ignorare  i  pensieri  de- 
^\ì  uomini. 

Ari.  (  Non  si  potea  lasciarmi  più  ampio  ar- 
gomento da  indovinare  .  ) 

Mar.  1  ad  Alessandro  [  Son  eseguiti  i  tuoi 
cenni . 

Ale,  Ahbian  ttitti  libero  accesso . 

SCENA  QUARTA. 

Sisìgamhi ,  Statira  ,  e  la  rimanente  fami  glia 
di  Dario,  Campaspe  in  nuziali  vesti 
accompagnata  da  principesse  hahilone- 
si ^  Lisippo^  Prassitele  ,  Apelle^  Ana- 
sarco, Callistene  ^  Aristandro  ^  Magi  e 
Satrapi  . 

Ale*  V  ieni ,  bella  Campaspe  ;  v'innoltrate  tut- 
ti ,  e  a  me  dappresso  sedete  .  |  tutti  siC" 
dono  [  Io  vi  volli  sì  d'improvviso  vicini  a 
me  tutti;  per  daivi  novella,  e  cerìa  non 
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Comone  riprova  di  quella  amistà,  che  mi 
recai  sempre  a  gloria  di  collocar  fra  i 
più  nobili  affetti  miei .  Amar  gli  amici  , 
giovar  loro,  onorarli^  premiarli  fur  sem- 
pre le  più  soavi  mie  dolcissime  cure  ;  ed 
a  formar  un  idolo  dell'  amicizia  tu  m' in- 
segnasti prima  d'ogni  altro,  o  sovran 
maestro  dei  re  e  degli  eroi  ,  dei  guerrie- 
ri e  degli  uomini  ,  de'  filosofi  e  de' 
poeti,  mio  divino  Omero.  (  mettendo  una 
mano  sulla  cassetta  cV  oro  [  Quindi  non 
sia  maraviglia  ,  se  in  questo  splendidissi- 
mo lieto  giorno  in  cui  sacrificar  vuoisi 
al  dolcissimo  amore ,  più  Lei  sacrifizio 
forse  ,  0  certo  più  raro  ,  vuol  far  Ales- 
sandro a  pura  e  santa  amistà.  Rinno- 
velli  ciascun  in  sua  mente  ciò  ch'io  far 
leppi  in  Cilicia  .  Gola  il  diletto  mio  Fi- 
lippo Acarnano  accusato  era  di  volermi 
apprestare  veleno  in  un  salutare  farmaco 
di  sua  mano  composto  ;  eragli  io  amico  , 
m  offrì  il  nappo ,  pubblicai  il  sospetto 
altrui  ,  ed  il  farmaco  trangugiai  .  Ora 
pure  così.  }s'a/za|  V'ha  chi  fra  voi 
mi  tradisse,  ...  non  vi  atterrite,  non  vi 
sgomentate  ,  state  tranquilli  ...  è  questa 
voce  simile  all'altra  ...  se  la  sacra  tazza 
mi  offrite  dell'amistà,  da  ciascun  da  voi 
la  prendo,  l'accetto,  e  il  licor tutto  ver- 
so nel  seno  mio  ;  voi  tutti  amo,  pregio 
ed  onoro ,  e  non  saprei  io  mai  col  più 
lieve  sospetto  disonorar  alcuno  di  voi 
mai.  Giorno  parea  solo  questo  ch'esser 
Sacro  dovesse  airamore  j  gli  Dei  eoa  im«. 
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pensato  evento  lo  voglion  più  bello  ,  vi 
accoppiano  1'  amistà  .  [  a  Cainpaspe  [  La 
virtù,  i  piaceri,  i  diletti  tutti,  a  te  ^ 
mia  vita  ,  alla  nuzial  ara  voglion  esser 
compagni  ;  soffri  ancora  breve  indugio  . 
Magi  ,  prenci  ,  amici  ,  al  consiglio  segui- 
temi j  tra  i  vostri  amplessi ,  vicino  a  strin- 
ger la  destra  di  lei  ,  che  1'  Olimpo  stesso 
abbellirebbe  con  uno  de'  suoi  sguardi  , 
vorrei  non  dover  osservare  la  dignità  del 
primo  fra  i  regi  e  potervi  manifestare 
tutta  la  ebbrezza  della  mia  gioja  come 
r  ultimo  de'  mortali .  |  parte .  Tutti  lo 
seguono  fuorché  Cainpaspe  \ 

SCENA  QUINTA. 

Cainpaspe  sola ,  rimanendo  alquanto  immo- 
bile, e  colpita  dalle  parole  e  dalla  gè-* 
nerosità  d*  Alessandro . 

Uei  !  Che  feci?  Dei!  In  qnale  errore,  in 
qual  disastro  trascorsi  io  mai  ?  Qual  in- 
felice sventurata  donna  fu  in  si  orribile 
avvolta  inevitabil  cimento  !  Qual  prender 
consiglio?  A  qual  risoluzione  appigliarsi? 
E  determinata  pur  ciie  io  mi  sia  ^  come, 
come  affrontarlo,  o  averne  in  cor  la  for- 
za ,  la  fermezza  nell'  alma ,  la  serenità 
in  sul  sembiante  ,  il  vigor ,  la  sola  facol- 
tà ,  la  facoltà  sola  di  proferir  le  tremen- 
de parole?...  Io  raccapriccio  già  per  Tor- 
rore!  I,o  son  fuor  di  me  per  l'ambascia! 
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Io  sono  una  disperata  ,  una  disperata  so-» 
n'io  ...  j  errando  desolalissiina  per  la, 
scena  \  Misero  Apel]e  I  Dovrò  abbando- 
narti ?  Dovrò  tradirti  ?..  Ma  il  tradito  è 
Alessandro;  egli  primo  thììG.  gli  affetti 
miei  j  i  primi  dritti  fur  suoi  ;  ioincostan» 
te,  debile,  ingrata,  spergiura,  obbliai  i 
dritti,  amore,  affetti ,  riconoscenza ,  pro- 
messe ,  tutto  ,  tutto  obbliai .  Apciie  è  un 
usurpator  della  diletta  fiamma  del  bene-* 
fico  signor  suo  ;  ambo  rei  ,  dobbiamo  am- 
bi averne  la  pena  .  Giustizia  vuol  clie 
Alessandro  s'abbia  la  destra  mia:  l'ec- 
celse di  lui  virtù  vinsero  un  tempo  tutti 
gli  affetti  miei;  esse  soggiogheranno  ,  in- 
iiammeran  dì  nuovo  il  mio  cuore  }  e  la 
mia  anima  tutta  pura  ,  fida  ,  amorosa  sa- 
rà tutta  di  lui  ...  Ahi  !  Ch'  io  mi  figuro 
neir  avvenire  mille  affetti  per  Alessandro^ 
ed  intanto  Apelle  al  pensier  mi  ritorna  , 
stanimi  dinanzi  agli  occhi ,  e  grida  ,  e 
vuol,  e  pretende  un  cor  che  già  vola 
verso  di  lui  ...  j  desolala  prostrandosi  \ 
Dei  ,  Dei  ,  pietosi ,  soccorrete  la  mia  ra- 
gion vacillante:  essa  al  bene,  al  retto, 
al  giusto  mi  scorge  j  ma  la  forte  passion 
m'urta,  afferra,  devia.  Numi,  soccorso: 
donna  sonj  debile  errai  j  ma  trionfar  d'a- 
more voglio.  Concedetemi  solo,  o  Dei^ 
che  io  non  rive^^ga ,  cW  io  più  mai  non 
rivegga  T  oggetto  fatale  àtW  amor  mio  . 
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SCENA    SESTA. 
Apelle ,  Campaspe , 

Jipe,  I  ritornando  iV  ond'  è  sortito  \  V^am« 
paspe  fa  voti  per  non  più  rivedermi  ? 

Cam,  1  alzandosi  J  Sconsigliato  ,  ove  vieni  ! 

Ape.  A  possederti  per  sempre,  o  a  ani  la- 
sciar la  mia  vita  ... 

Cam*  Dei!  Qual  consiclio.' 

Jpel,  Quello  d'un  amor  disperato,  ma  che 
non  mi  fé  supplicar  mai  gli  Dei  di  non 
più  rivederti  . 

Cam.  Cielo  !   Che  vuoi  ? 

Ape.  Veder  se  m'  ami  . 

Cam,  Ingrato  ,  che  dici  !... 

Ape,  Non  più  parole  :  il  dimostra . 

Cam.  Come  ? 

Ape,  Vieni . 

Cam.  Dove? 

Ape.  Per  una  segreta  via  a  non  riveder  più 
Alessandro  ,  né  Babilonia  .  In  sull'  Eufra- 
te ,  in  Oceano  ,  fuor  dell*  Asia  ,  del 
Mondo  . 

Cam,  Dei  !  mi  fai  gelar  per  V  orrore  ! 

Ape,  J  ferocemente  e  con  amaro  rimprove^ 
ro  \  Campaspe,  io  mi  lusingava  che  l'ar- 
dore de'  nostri  affetti  non  permettesse 
che  il  tuo  sangue  si  congelasse. 

■Cam.  Qual  progetto  osasti  concepire  tu  mai? 

Ape,  Quello  che  al  solo  nostro  orribil  caso 
conviensi  .  Favorisce  notte  vicina  ... 
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Cam,  Ma  il  sommo  pericolo  ... 
jipe,  [  c&n  esclamazione  \     Ahi!  Sei  donna. 
I  qualche  silenziu  \  Io  ti  chiedo  gran  pro- 
va   d'  amore  ...    e  mi    favelli  tu  di  peri- 
coli !... 
Cam.  La  tua  vita  ...  il  momento  ... 
jipe.  Non  dir  di  più  :   dicesti  assai  ... 
Cam.   No  j  credi  ... 

Jpe.    E  credo,   e  veggo,    e  conosco   che  in 
cor  di  donna  un  diadema,  un  soglio,  un 
impero  fa  gelar  il  sangue  ,    e  fa  ravvisar 
dei  pericoli  . 
Cam,  j  con  forza  e  fermezza  \  Apelle ,  t' in- 
ganni, lo  giuro  agli  Dei. 
j4pc.  Dunque  vieni  ... 
Cap.  Pria  m'  ascolta  ... 
Jpe.  Sin  ch'io  t'odo,  ti  perdo. 
Cam.    I  con  sommo  ìmpeto   \    Mi  perderesti 
fuggendo  ,  crudele  ,    e  te  con  me  perde- 
resti ,  infelice.  Ov' è  isola,  terra,  aura, 
onda  che  al  poter    d' Alessandro    Hon  sia 
soggetta  ? 
Ape.  I  con  maggior  forza  ]    Ov'  è  supplizio  , 
io  ti  chieggo ,    ov'  è  ,    per    cor    die  ama 
più  orrido ,    del  vedersi    eternamente    in- 
volata   lei    che    s'adora?    Di',    rispondi, 
favella  ...  conosci  tu  che  vi  sia.'* 
Cam.  Io  lo  conosco,  e  col  cor  in  brani,  A- 

pelle  ,  lo  conosco  .  ^ 
Jpc*  Qua!  è  ? 

CaJ7i.  Una  ingratitudine  senza  esempio  ,  che 
avvolge  e  ricopre  gP  ingrati  di  negra  or- 
rida infamia,  un  tradimento  crudele  che 
ingannatrici  alme  tessono  ad  uoiu  d'alta 
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divina  generosità  j  una  viltà  ignominiosa  , 
la  quale  consigliandoci  al  nostro  solo  e 
proprio  piacere,  con  una  mano  n' offre  il 
soddisfacimento  di  una  passione,  e  coli' 
altra  straccia  doveri,  lacera  fama  ,  virtù, 
rimorsi ,  ragioni .  Questi  i  supplizj  sono 
che  io  conosco  maggiori  del  perder  colui 
che  si  adora  . 

Ape  Oh  impercettibil  femminile  scaltrissimo 
ingegno  !  Oh  muliebre  arte  fatale  di  pal- 
liar la  colpa  col  seducente  linguaggio  del- 
la virtù!  Oh  perfidissima  donna!  Oh  ce- 
cità nostra  stolta,  puerile  vile!  Va,  il 
tuo  cor  reca,  bel  cor  invero,  al  bene- 
fattor  tuo  di  gratitudine  in  pegno  .  Non 
lusingarti  però  mai  eh*  io  ti  lasci  compir 
la  splendida  offerta  :  no  ,  s'  anco  la  vita 
costar  mi  dovesse,  no.  Ambiziosissima! 
La  virtù  non  t'incende,  no  ;  il  trono  è 
che  vagheggi  ,  lo  splendor  d'  un  diadema 
è  il  tuo  amore  .  I  vostri  più  teneri  af- 
fetti,  orgogliosisissime  donne,  son  quelli 
clie  più  soddisfanno  T  infinita  vostra  am- 
bizione.  Tardi  io  ti  conobbi;  ma  quanto 
basta  per  punirti ,  o  spergiura  . 

Cam.  \  quasi  fuor  di  se  per  V  angoscia  e  per 
Vira  \  Ebben  ,  cor  di  tigre,  empio,  in- 
gratiisimo,  ascolta»  Io  ti  seguo;  guarda, 
il  flammeo  depongo  ... 

Ape*  \juor  di  se  per  La  gioja  \  Dei!.. 

Cam.  [  crescendo  nella  sua  disperazione  \  E 
le  nuziali  vesti  dispoglio,  se  vuoi,  e 
straccio  e  calpesto  ... 

Ape.  Ah  mia  Gampaspe  !... 
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Ca7n.   Mal  conoscesti,    ingrato,    il  cor  mio» 
e  mal  lo  conosci.    [  con  eccesso  di  tenC' 
rezza  )     T'  adorai ,  crudele  ,    te  solo  ado-» 
rai  j  ma  senti  ;  te  ,  me  perdi  ad  un  pun- 
to ;    poiché  il  vuoi  però  ,    entrambi  per- 
diamci  pur  :    e  soglio    e  diadema  per    te 
con  te  lieta  lascio  i  impara,  e   vedi  se  vi 
son  delle  donne  che  san  posporre  lo  splen- 
dor   de'    diademi    al    veracissimo    amore: 
I  musica  di  dentro.  Si  avvia  seguita  da 
Apelle ,    In  questo  punto  sentonsi    d"*  iin^ 
proviso    i  flauti  ,    le  trombe    e    tutti  gli 
altri  strumenti  orientali  annunziar  Vav 
vicinamcnto  della  pompa  nuziale  che  vie* 
ne    per    condurre    al  tempio    Campaspe  . 
//  loro  suono  dev'' essere  uno  scoppio  ini' 
pr  ovvi  so  I 
Ape,  Cielo ,  che  sento  !    ]  sommamente  atto- 
nito I 
Cam,  Da  questo  lato  la  pompa  nuziale  ! 
I  Guardando  costernata  di  dentro  ] 
Ape.  Esciam  per  T  altro  ...  Dei!    Aristandro 

co'  Magi  .' 
Cam,  Salvati,  celati,  fuggi... 
Ape,  1  coli' accento  della  disperazione  \  Io  t' 
ho  per  sempre  perduta  .  )  si  colloca  in 
un  lato  della  scena  il  più  rimoto  atteg^ 
giandosi  in  quella  guisa  che  difficilmen- 
te può  essere  espressa  dalle  semplici  in^ 
die  azioni  \ 
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SCENA  SETTIMA. 

Le  spose  Persiane  destinate  ai  Macedoni  da-» 
ci  con  tutto  il  corrispondente  corteggio 
di  Principi  ,  Satrapi ,  ed  altri  grandi  di 
Persia.  I  Magi  tutti  con  altro  corredo 
di  nuzial  pompa  .  Campaspe  ,  Apelle  , 
Aristrandro  .  Ai  lietissimi  suoni  anzidetti 
si  avanzano  le  spose  Persiane  e  circon- 
dano Campaspe .  I  Magi  ricoprono  del 
velo  nuziale  Campaspe  e  le  Spose.  Con- 
tinua la  marcia  nel  mentre  che  Campa" 
spe  dinota  col  sembiante  la  propria  co- 
sternazione e  Apelle  il  suo  smarrimento 
ed  eccessivo  dolore.  Partita  la  nuzial 
pompa  Apelle  con  lo  sguardo  la  segue 
per  pochi  istanti . 

SCENA  OTTAVA  . 

Apelle  solo. 

j  ansante^  furibondo  ,  tremante  ]  HjIIa  m'è 
rapita^  m' ò  tolta.'...  Me  misero!  Me  de- 
solato!... Al  tempio:  suirorine  sue...  ar- 
dire, Apelle,  coraggio.  Si  rapisca,  s'in- 
voli ad  Alessandro,  a  Giove  stesso,  agU 
Dei. 

Fine  dell'Atto  Terzo. 
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Vastissimo  e  magnifico  tempio  di  Belo  solenne* 
mente  e  con  splendidissima  pompa  addobba- 
to per  le  nuziali  feste  de' Macedoni  e  Persi  , 
illuminato  anco  con  numerosissime  lampane 
e  faci,  e  col  simulacro  dell'anzidetto  Nume, 
Nota  questa  divinità  sotto  il  nome  di  Qiove, 
e  del  Sole  e  della  natura  medesima,  il  tem- 
pio potrà  essere  ,  a  maggior  splendidezza  o 
magnificenza  della  decorazione,  abbellito  dej 
rilucente  simulacro  del  Sole  ,  il  quale  fregia* 
to  in  ogni  parte  dell'  ampia  sua  circonferen- 
za di  scintillanti  orientali  gemme,  spanderà 
per  ogni  dove  vividissi^wa  luce  e  formerà  il 
principale  ornamento  del  tempio  stesso .  Le 
colonne  che  sosterranno  le  volte  di  esso  tem- 
pio saranno  di  coloriti  vaghissimi  marmi  e 
pietre  orientali,  intarsiate  d'oro  e  di  gem- 
me ,  e  con  profusione  de'  più  rari  e  preziosi 
prodotti  in  questo  genere  dell'Oriente,  Log, 
^e  in  molta  distanza  e  gradinate  che  intro* 
Incoilo  neli' interno  del  tempio. 
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SGENA  UNICA. 

La  pompa  nuziale  incomiiicierà  dalle  schiere 
de''  Macedoni,  vestite  secondo  VasoPer-^ 
siano ,  le  quali  si  disporranno  intorno 
al  tempio  alla  custodia  di  esso.  Suace^ 
dono  a  queste  numerosi  gli  ambascia-' 
tori  deir  estere  genti  e  la  regal  famì- 
glia di  Vario  ed  altri  re  deW  Oriente  , 
e  Callistene ,  Anasarco  ed  altri  Satrapi 
della  Persia .  Poi  viene  Mareo  con  la 
real  guardia  Babilonese  e  Macedone  di 
Alessandro  vestita  pure  alla  persiana  , 
alla  quale  succede  il  Consiglio  de''  Ma-* 
gi  preceduti  da  Aristandro .  Poi  nume" 
rose  donzelle  Persiane  inghirlandate  di 
fiori  ^  accompagnate  dagli  sposi  Mace^ 
doni,  i  quali  tutti  festeggiano  €antando 
e  danzando  la  loro  nuziale  solennità  , 
sempre  al  suono  degli  Orientali  stru- 
menti.  Chiudono  la  nuzìal  pompa  Ales- 
sandro e  Campaspe  colla  regal  corte 
de"*  grandi ,  satrapi ,  duci  ec,  Alessan-^ 
dro  sarà  pure  vestito  secondo  V  uso 
Persiano  .  Collocati  tutti  nelle  loro  con- 
venienti situazioni^  Aristandro  si  avan- 
za e  rivolge  al  simulacro  del  Sole  la 
seguente  preghiera  » 

Ari.  A.\mo  supremo  ìucidissimo  dio  dell'O- 
riente ,  d'  Assiria  primo  onnipossente  so- 
vrano ,  dì  Persia  gran  re  ,  tonante  Gioy© 
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dell'Asia ,  figlio  eccelso  di  Chusan  ,  ado- 
rabil  vivifìcator  di  natura  ,  signor  degli 
astri  e  de'  cieli  ;  Belo,  ch'altro  non  sei 
che  il  divino  raggiante  Sole  ,  degnati  ri- 
volger gli  sguardi  tuoi  vividissimi  a  que- 
st'  ampia  superba  città  de'  re ,  che  in 
questo  solenne  giorno  ha  la  sorte  felice 
di  accogliere  fra  le  turrite  sue  mura  il 
grande  ,  il  forte  ,  il  sommo  per  eccellen- 
za ,  il  figliuol  prediletto  di  Giove,  Ales- 
sandro ,  e  pur  ti  degna  ascoltar  T  umil 
voto  che  per  le  nostre  devote  labbra  l'A- 
sia intera  pronunzia  .  j  al  nominar  che  il 
suddetto  ha  fatto  Alessandro  tutti  si  sa^ 
ranno  prostesi  al  suolo  e  poi  si  rialze^ 
rano . 

INNO    AL    SOLE 

Di  spose  e  ■sposi  Macedoni  e  Persiani  * 

Fulgido  eccelso  Nume, 
Del  giorno  pace  e  duce. 
La  cui  beata  luce  , 
La  terra  avviva  e  '1  cielj 

Accendi  col  tuo  lume 
Dell'imeneo  la  face, 
E  fa  che  amor  e  pace 
Presieda  a  un  di  si  bel. 

Ari.  \  prendendo  una  face  spenta  e  eon  ri- 
dente e  lieto  sembiante  accendendola  aU 
la  luce  del  simulacro  f  Sposi,  spose  ,  ap- 
pressatevi 3   stringendovi     con  soave  con- 
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jugal  nodo,  congiune^ete  in  eterna  ami- 
stà ed  amore  ,  i  figli  illustri  di  Belo  e 
Nino  ai  formidabili  pronipoti  di  Cadmo  , 
ed  Ercole  .  |  musica  .  Si  celebrano  i  riti 
nuziali  delle  Persiane  e  dei  Greci  ^  e  dai 
Magi    si 

Continua  il  Coro  • 

Candida  al  par  di  Belo 

La  vostra  fé  serbate  , 

E  come  ei  splende  in  cielo  ^ 

Brillate  voi  d'  amor. 
Ma  questo  amor  v'incenda 

Con  placido  governo  , 

Onde  nel  cor  si  renda 

Eterno  il  casto  ardor  * 

I  terminati  i  riti  nuziali  suddetti  canpana 
le  melodie  degli  strumenti  orientali  in 
ugualmente  lieti  ma  gravi  e  marziali 
suoni  ,  dopo  de''  quali  ripiglia  ] 

Ari,  Popoli  d'Asia,  dell'universo,  il  vostro 
gran  re,  il  sommo  Alessandro,  favella. 

Ale»  Questa  solenne,  o  popoli,  nuzial  pom- 
pa è  Tatto  il  più  augusto,  il  più  bene- 
fico, il  più  famoso  che  siasi  segnato  ne' 
fasti  gloriosi  degli  uomini  e  degli  Dei  . 
Egli  era  dal  mio  gran  padre  ai  mio  pen- 
sier  già  da  molto  tempo  ispirato  )  io  nel 
cor  mei  tenea  custodito  ;  io  attendea  per 
solennizzarlo  ,  d'  esser  in  mezzo  di  un 
popolo  degno  di  secondarlo,  tra  le  mura 
i'  una  eccelsa  città  capace  di  |^nta  pom- 
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pa  y  nel  dì  più  avventurato  della  mia 
vita  .  Persiani,  voi  siete  1' eletto  popolo; 
Babilonia,  tu  il  tempio;  giorno  di  vitto- 
rie di  pace  ,  d'  amore,  tu  il  giorno 
ideato  . 

Almo  vividissimo  sole,  prima  e  bella  ca- 
gione di  tutte  le  create  cose,  vera  imma- 
gine di  sempre  ridente  e  rinascente  natura, 
tu  equo  dispensator  di  tua  luce  ,  tu  me 
ne  desti  il  regale  sublime  esempio  .  Per 
te  il  gelido  Scita,  l'adusto  Jl'tiope  ,  l'o- 
peroso cultor  de'  campi  ^  il  domator  de* 
mari,  il  sacerdote,  il  rege  ,  il  guerriero 
godono  tutti  egualmente  della  tua  luce  . 
Dovea  Alessandro  diatinzion  adottar  pe' 
Macedoni  ,  offendente  oltraggiatrice  tua 
Leila  di'/ina  utilissima  egualità  ?  No  • 
Persi  ,  Medi  ,  Macedoni ,  Siri ,  li'gizj  ,  Si- 
culi,  Ispani,  no  4  tutti  egualmente  siete 
miei  figli  ,  quelle  uniformi  vesti  onde  io 
ricoperti  vi  volli  e  ond' io  pur  m*amman-« 
to  segnai  sieno  non  dubbio  del  voler  di 
Alessandro  .  Egli  padre  è  in  seno  di  una 
famiglia;  ella  è  il  conquistato  universo, 
ad  egli  stesso ,  a  regnar  su  questo  ,  sten- 
de la  destra  à  Campaspe  ,  alla  sua  ado- 
rata Campaspe. 

jipe»  1  dall'  alto  delle  gradinate  J  Fermati  : 
sei  tradito^  Alessandro,  [tutta  la  scena 
con  rapidità  ,  e  relativi  movimenti  ,  a£- 
ticudi/ii  e  cangiamenti  degli  attori  J 

Oam»  (  Dei  !  ) 

Ale.  Qual  voce  ? 

Jpc,  I  scendendo  {  Quella  d'ApeUe . 
4 
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Ale.  Chi  è  il  traditore  ? 

Jpe.  Apelle  stesso  ! 

Ale.  Tal 

■Sia. 

Sis, 

Cai.     )    Apelle? 

Jna. 

Mar. 

Ape.  \  con  la  voce  e  le  attitudini  iV  u'om&  I 
disperato  [  Io  ,  Alessandro  ,  io  ,  Bv=ibi Ione- 
si ,  io,  rreci  ,  io,  popoli,  qtiello  io  m» 
son  che,  scellerato,  ha  tradito  il  suo  re: 
io,  sì  quello,  Alessandro,  che  calpestane 
do  tanta  amista,  ospitalità  sacra,  doveri^ 
la  divina  grandezza  tua  ,  la  tua  magnai 
nimità  ,  i  IjeHcfizj  tuoi  ,  e  quanto  ha  ter- 
ra e  ciel  di  più  rispettati!  e  venerando  ^. 
da  cieca  tratto  e  furiosa  passion  d' amerei 

'  coìr  arte,  colla  seduzione,  coli' inganna! 
Ilo  .sospinta  quella  infelice  vittima,  che-j 
pur  serbarsi  volea  ai  teneri  affetti  tuoi  ^ 
suir  infernai  ara  di  negra  orrida  infedel- 
tà: me,  me  guarda,  Alessandro,  me  ful- 
mina ,  me  incenerisci ,  me  annienta .  la 
quel  di  lei  core  m'  afferrai  ,  strinsi  ,  svel- 
si a  forza,  e  a  te  T  involai  »  L'  ira  tua 
non  su  lei  ,  su  me  piombi:  io  la  invoco,, 
io  la  chiamo  quell'ira  divina  tua  %ul  mio 
capo:  piombi  quant' ella  è:  ferisci.  A- 
jessandro  :  Ap<^ile  ,  lo  scellerato  Apelle  è! 
a*  tuoi  piedi»  \  sì  prostra  a  piedi  ci' ^-J 
iessandro 

Ale.-    \  iinmohile  per  qualche  istante  ,    dalìS 
imminente  stupor  sopr aff atto ^^oi  aW  ari 
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(lentissima  ira  5'  abbandona  ,  manifestane 
dota  colle  attitudini    e  col  sembiante  ,    e 
come  si  conviene  al  carattere  di  lui  ter" 
ribile  nella  collera  \ 
Sta,    (  Dei  !     Qual  ira  tremenda  gli  scintilla 

nel  volto  !  ) 
Cai.    (  Qual  tremor  !    Qual  furor    lo    posse- 
dè !  ) 
Sta.  Un  Dio  rassembra,  un  Dio,  a  fulminar 
già  vicino!   Fuggite,  infelici.  [  con  voce 
sommessa  { 

I  atterriti  tutti  i  circostanti  daWaspct^ 
to  terribile  di  Alessandro  si  allontana-* 
no  lentamente  Campaspe  ed  Apelle  \ 
Ale,  J  traboccante  già  il  furibondo  sdegno 
dal  cor  di  lui,  snuda  il  ferro  scagliane 
dosi  sovra  Apelle  impetuosissimamente  e 
dicendo  \  Iniquo ,  mori  . 

I   la  famiglia    di  Dario  con  movimenti 
diversi    e  rapidi  si  jrapponc ,    St atira  ò 
ai  piedi  di  Alessandro  [ 
Cam.    I  vedendo  V  impeto  di  Alessandro    c- 

sclama  [  Ah  ti  ferma  .  Alessandro  ! 
Ale.    I    impedito  da  St  atira  d'  inveir  contro 
Apelle,    richiamato    alla   parte    opposta- 
dalla    voce    dì  Campaspe  si  rivolge    tot 
ferro  pure  impetuosamente  contro   Cam- 
paspe per  ferirla  ,  dicendo  j  Oh  piìì  ini- 
qua di  lui!  Mori  tu  pria. 
Cai.    [   rapidamente  avanzandosi  fra  AleS'- 
Sandro  e  Campaspe  sospende  il  colpo  col 
dir  altamente  ad  Alessandro  queste    pa-- 
role  ]  Ella  è  donna . 
I  Alessandro  ansante  Q  tremante  per  V 
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ira  ,  nel  mezzo  del  tempiu ,  atteggiai» 
sempre Jeroce/ncìite  minaccia  con  losguar-* 
do  e  ricerca  or  Apelle  or  Campaspe  « 
Non  sarà  inalile  V  avvertire  che  vi  so^ 
no  delle  teatrali  situazioni  le  <pjali  si 
possono  più  facilmente  comprendere  che 
convenientemente  descrivere  ,  e  questa 
appunto  è  una  di  quelle.  Basti  V  indica-^ 
re  che  ogni  persona  spettatrice  nel  tem- 
pio di  tale  avvenimento  dovrà  corrispon^^ 
dere  e oW  azione  la  più  scrupolosa  e  ini-^ 
nula  a  rendere  il  quadro  del  furibondo 
Alessandro  interessante  e  finito  J 

Ale.  Ira.'...  crndel  ira  ...  che  mi  possedi  , 
che  m'ardi,  non  potrò  io  spegnerti ,  dis- 
setarti ?... 

Cai.  \  accostasi  lentamente  ,  e  dice  sottovo- 
ce ad  Alessandro  \  Questo  non  Jo  può 
far  che   Alessandro  . 

Ale.  E  chi  son  io  ? 

Cai.  \  con  voce  pia  sommessa  \  Un  furibon- 
do.  Nascondi  l'uomo,  Alessandro;  se 
no  ,  alcun  più  non  ti  crede  figliuolo  d'un 
Nume  . 

Ale.  I  ani  nansa  lentamente  Vira  | 

Cai,  \  le/itu/nente  si  ritira  ] 

I  Tu  ii  i  circostanti  sono  in  molta  lon- 
tanai za  l 

Ale.  P  (lidi  !..  Indegna...  Svelami ,  parla,  dì... 

Cam.  1  sbigottita  ,  tremante  ,  pel  terror  hai- 
Iettante  quasi  |  Che  chiedi  ?  Interroga  j 
imponi   ... 

Ale.  [frenandosi  a  gran  forza]  Che  ti  fei 
per  tradirla i  j  spergiura?... 
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Cam.  I  cojne  sopra  |  Mi  lasciasti  in  traccio 
dei  due  piiì  potenti  nemici  della  fedeltà 
del  mio  sesso  .*.  di  tutti  i  viventi. 

Ale,  Quali  furono  ? 

Cam.  lì  tempo  e  la  lontananza  ;  di  tutte  le 
grandi  passioni  domatori  sempre  ,  spesso 
distruggitori  . 

Ale.  E  la  memoria  ?... 

Cajii.  [  prendendo  lena  e  con  qualche  rapì* 
dita  I  Di  te,  dell'amor  tuo,  de' tuoi  be- 
nefìzj  ,  delle  tue  sovrane  virtù ,  no  ,  non 
perdei  mai,  e  m'era  nel  cor,  nell'anima 
dinanzi  agli  occhi  ,  al  mio  fianco  ,*i 

Ale.  Ma  che  ?..• 

Cam.  I  arretrandosi  \  Il  labbro  ...  e  più  iì 
cor  ,  noi  può  dire  ... 

Ale.  Favella  ...  Empia  ...  favella  . 

Cam.  Tu  eri  al  Gange  ...  sulT  Ind©  ...  e  A-» 
pelle  era  in  Babilonia  arrivato  j  ma  quel-* 
l'Apelle  tal  era  allora,  che  osava  appena 
ver  me  alzar  lo  sguardo,  che  rifugg^a  di 
Tedermi ,  e  veddtami  ,  non  desiava  pun- 
to di  rimirarmi  ...  ebbra  io  di  tutto  l'or- 
goglio del  sesso  mio  vidi  con  ira  die  a 
colei  cui  tributava  affetti  il  vincitor  del 
mondo  non  rendesse  i  dovuti  omaggi  un 
cittadino  di  Coo  :  fu  allora  che  il  fatai 
tempo ,  e  la  lontananza  funesta  consi- 
gliaronmi  a  dissipar  le  nojc  del  viver  mio 
cogl*  innocenti  scherzi  di  amore  !  Ahi  ? 
la  scintilla  fu  desta,  l'incendio  crebbe, 
ingigantì  ,  divampò  ...  deh  frenati,  odi 
tutta  la  colpa  mia ,  e  me  punisci ,  me 
sola .  Apelle  da  sua  ragion  ,  da'  suoi  d»- 


Si  ALESSANDRO  ED  APELLE  . 

ver  consigliato  facea  già  ai  patri  lari  ri- 
torno :  non  io  così  5  ch'io  il  rattenni ,  e 
iiovcilamcnte  far  rea  mi  volli .  Accusator 
egli  m'era,  io  col  dir  difendeami,  che 
innocente  era  il  foco  :  ma  la  verecondia 
è  un  obbligo  alfin  del  mio  sesso  j  nel  suo 
non  già:  tentar  la  sorte  gli  uomini,  no- 
stro è  il  determinarla  j  di  loro  è  il  chie- 
dere, l'offerir  affetti  :  di  noi  il  non  vo- 
lere, il  repulsarli,  il  resistere.  Io  regina 
già  d'Asia ,  io  da  te  prediletta  risovvenir- 
mi eternamente  io  dovea  quant'  io  pur 
colpevolmente  obliai:  son  rea,  non  Iio 
scuse j  non  mi  difesi  j  t' illuminai  j  dov'è 
il  mio  supplizio?  Io  l'incontro. 

Jìe.  E  l'avrai  ...  E  un  tal  cor,  e  un  cor  ta- 
le tu  osavi  offerirmi  in   quell'ora?.. 

Cam.  Che  faceva  il  maggior  de'  sacriiizj  fra 
di  tanti  già  fatti  alle  virtù  del  grand'A- 
lessandro.  Ardca  per  Apelle  e  a  te  sve- 
lava tutti  gli  affetti  miei .  Trova  tu  per 
punirmi  una  pena  eguale  se  '1  pensi  . 

Ale.  In  orrido  carcere  attendano  il  lor  de- 
stino .  j  a  Marea  | 

Cam,  Piango  non  il  trono ,  non  la  vita  ,  che 
lascio,  piango  di  aver  te,  magnanimo, 
offeso  ,  d'aver  te  sacrificato  ,  infelice  .... 
I  parte  con  le  guardie  f 

Ape.  [  trascinato  a  forza  dalle  guardie  ]  Me 
misero!  Che  feci  mai!  Campaspe  !...  A- 
lessandro  ...  pietà  per  lei  ...  me  misero  ! 
Che  feci  mai  !     (  parte  \ 

Ale.  Tutti  escano  ,  partan  tutti .  [  tutti  som'» 
messamente  discostansi  { 
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Sta.  Gran  re^  pitta  ,  cJenienza  ... 

Jlc.  [  irato  1  La  sola  figlia,  di  Dario,  soia  , 
potea  in  tal  punto  a  me  parlar  di  eie-» 
mcnza  . 

Sta.  A  chi  più  di  lei,  tua  sì  Lelia  virtù  po- 
tea dar  coraggio  ?  Di  lei  ,  die  per  tua 
clemenza  con  sua  dolce  faiuiglia  trae  dì 
fortunati?  ]  si  ritira  | 

JÌri.  Vedi  ,  se  V  alta  scienza  de'  nostri  pa- 
dri  ... 

Ale.  Va  ,  involati  ,  fu^gi ,  ignorante  ;  o  ti  fo 
spiccar  dal  busto  ia  testa  . 

Ari.  l  rispettosanieiìlc  e  sollecito  si  ritira  \ 

Ale.  Posso  aliìn  abbandonarmi  e  soddisfar  li- 
beramente alla  crudcl  ira  che  mi  arde  ... 

Esci^   trabocca  tutta  da  questo  sino  

Ahi  perfidia!  Ahi  delitto!  Ahi  colpo  ina- 
spettato ,  che  mi  trapassò  il  core  .. .  e  mei 
dilacera  e  squa'cia!  E  non  potei  vendi- 
carmi? E  non  trafiirgerli  ?  E  non  farli  in 
brani?  E  non  brancolante  ir  con  la  de- 
stra nelle  fumanti  lor  vincere  a  ricercar 
que'  perfidi  cuori,  a  svellerli,  a  calpe- 
starli co'  piedi  mici?  Ed  io  tardo  pur?.. 
Oh  mortai  rabbia!  Oh  angoscia  infernal  ! 
0!i  furore!  \  ireinanlc  ^  rassereiisLudo  fc^ 
roccmciiie  il  volto  \  Ma  la  vendetta  è  in 
tua  mano,  Alessandro;  è  nella  destra  tua, 
rincorati  ...  godi.  |  cede  alla  forza  del- 
Vira  e  sta  per  abbandonarsi  sovra  un 
sedile  [  Che  sudor  m'irriga  le  guancie  ! 
Qual  tremor  m'invade  tutte  le  membra! 
Un  velo  m'appanna  gli  sguardi!...  Dove 
soni  Dove  vo?  [  cade  sul  sedile  dopo  ci' 
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aver  qua  e  là  barcollando  errato ,  dicejz^ 
do  \  Infelice  Aleisandro  !  [  la  scena  resta 
alquanto  in  silenzio .  limnobi  le  e  come 
svenuto  è  Alessandro .  Egli  poscia  da. 
sopor  risvegliato  ,  battesi  con  una  mano 
la  fronte  ^  pensa,  poi proronipe  dicendo  \ 
Che  valgono  i  troni  I  Che  il  conquistato 
universo?...  Che  l'essere  il  primo  fra  i 
mortali  !  Che  i  tesori  tutti  dell'  Indie  ,  o 
Alessandro,  se  poi  non  hai  nella  tua  cor- 
te ,  al  tuo  fianco  un  solo  amico ,  uno  so- 
Jo,  che  li  sia  fido,  e  sostenga  e  consoli; 
ed  anzi  liai  ne*  tuoi  piiì  cari  de'  tradi- 
tori ,  ed  in  colei ,  che  tu  adori  e  ricolmi 
di  grazie  e  chiami  a  parte  della  tua  glo- 
ria ,  del  tuo  cor  5  del  tuo  trono,  la  più 
iniqua  di  tutte  le  donne  ?  J  rialzandosi  e 
desolato  errando  per  la  scena  {  Efestio- 
ne  !  Efestion,  dove  sei  !  Vieni  a  soccorrer 
l'amico  tuo,  il  tuo  Alessandro,  egli  è 
tradito  da  suoi ,  da  Campaspe  ,  da  Apel- 
le  .  Tu  l'amasti  sempre  ;  noi  tradirai  tu, 
no  ,  vieni  ...  Ahi  l  Che  mi  ti  tolse  bar- 
Lara  morte  !  Ahi  che  ho  V  universo  ia 
mia  mano  ,  e  non  iio  un  amico  nel  mio 
dolore!  Piangi  la  tua  sorte,  Alessandro, 
amaramente  la  piangi  ...  Oh  Dei  f  Se  al- 
cun m'  udisse  ,  vedesse  !...  Alessandro  dee 
piangere  5  ma  il  mondo  non  dee  saper, 
non  dee  dir  eh'  abbia  pianto  .  |  riprende 
gradatamente  tutta  la  sua  ferocia  J  Ri* 
Alessandro,   risorgi;    dov'è  il    tuo 


sor 


o*  s 


cor,  il  tuo  fermo  carattere,  la  tua  terri- 
bil    ferocia  dov'è?    Rigiganteggìa^  ritor- 
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na  Alessandro  .  Non  ti  vinse  Asia  ,  Afri- 
ca,  il  mondo;  e  una  passion  volgare  ti 
opprimerà?...  |  alquanto  di  silenzio  j  No, 
no,  lo  giuro  agli  Deij  per  qut-sta  mia 
ultrice  spada  lo  giuro  ,  e  per  te  formida- 
Lil  dio  che  dinanzi  agli  occhi  mi  stai  , 
ed  alto  sgridi  la  mia  viltà.  Com' arse  Te- 
be ,  Persepoli  ,  Gerusalemme  tremò  ,  e 
sbigottir  V  Ircanie  contrade  ,  Babilonia  co- 
si inorridirà  de^  miei  sdegni.  Asia  oggi 
vide  Alessandro  tradito;  vedrà  oggi  vea-» 
dicato  Alessandro  . 


Fine  deW  Atto  Quarto. 
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ATTO     QUINTO. 

•"Su 

Sala  di  straordinaria  splendidezza  e  magmiicen- 
za,  destinata  alle  solenni  udienze  dei  re  di 
Persia,  riabbellita  di  statue  in  marmo  e  in 
bronzo  di  Prassitele,  e  di  Lisippo  e  di  pittu* 
re  di  Apelle.  Trono  d'oro  da  un  lato  e  stra. 
ti  di  porpora.  Grandi  porte  che  si  aprono  al 
momento , 


SCENA  PRIMA. 

Caìlistene  ,  Anasarco  ,  Aristandro  ,  Maa^i 
guardie  ,  tulli  in  disianza  .  Alessandro 
suiriniia/izi  del  teatro  poi  Marco, 


Ale.  I  con  aspetto  feroce  e  terrìbile  ]  Ju  au- 
rora è  già  in  cielo.  Alla  desiata  opra, 
Alessandro  .  )  Olà  . 

Mar.  Gran  re. 

Ale.  Ai  miei  cenni  tutto  disponi. 

Mar.  I  tuoi  voleri  fur  prevenuti. 

Ale.  Or  bene  :  non  si  tratterà  che  di  ese- 
guirli .  Attendi  ancor  pochi  istanti  .  Co- 
me nella  vendetta  V  indugio  è  per  me 
crudele  !  Compenserà  pur  questo  V  atro- 
cità dei  loro  supplizj  j    diverrà    un  nulla 
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ogni  altra  vendetta  tuia  ...  Tanta  fiducia 
tanta  generosità,  tanta  beneficenza  oitrag" 
giata ,  vilipesa,  schernita!  Ed  io  qual 
vile,  io,  tradito,  deriso?  Non  v'è,  no, 
tanta  pena  che  eguagliar  possa  delitto 
così  grande.  Cruccio  novello  è  questo  per 
r  ira  mia  . 
Jna.    (  Qual  gli    traspare  ferocità    non  piiì 

vista  uel   volto  !   ) 
Ari»  I  a  Callìitenc  \  Qual  supplizio  di' tu  eh* 

abbia  lor  destinato  Alessandro  ? 
Cai.  Tu  ,  indovino  ,  il  dimandi  a  me  che  noi 

sono  ? 
Ari»    (  Astri    avversi  !    A    die    recarci    questi 

Greci  filosofi  in  Babilonia!  ) 
Ale.  Perchè  taciturni,  ed  inutili,  e  sempre 
da  me  lontani.''  Avanzatevi,  favellate. 
Rattemprate  il  dolor  aspro  del  vostro  tra- 
dito re  .  Che  ne  dite  voi  ?  L'  enormità 
fu  tanto  oltre  mai  spinta  ?  Sariavi  alcun 
fra  voi  che  pena  condegna  figurar  sapes- 
se a  sì  gran  delitto  ?  Parli ,  favelli  ,  se 
v'è. 
Ana.  La  folgor  sola  di  Giove  agli    scellerati 

conviensi . 
Ari.  Ah  se  tu  ben  m'avessi  compreso,  A- 
lessandro  !  |  avanzandosi  fuor  degli  altri 
Satrapi  e  Cortigiani  \  La  voce  infallibile 
del  gran  Nabab  ,  V  infallibil  voce  di  lui 
stava  sulle  mie  labbra  . 
Ale.  Indugiai    appunto  perchè    teco  favellar 

io  voleva  .  [  ferocemente  \ 
Ari.  Cile  vorrà  mai  ?  ]  piano  a  Callistene  | 
Cai.  Non  do  luce  al  sole. 
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jile.  Accostati 3  e  Lieve  e  vero,  non  allego* 
rico  parla. 

Ari.  Gran  re ,  degnati  interrogarmi . 

Aie,  Pria  ch'essi  sian  tratti  ai  siipplizj  loro, 
saper  io  voglio  da  te  su  qiial  fondamen- 
to poggiavan  gii  avvisi  tuoi  ,  allorché  m' 
avvertisti  che  io  era  tradito  dai  miei  più 
cari  ? 

.Ari.  I  libri  misteriosi  di  Zend ,  che  conten- 
gon  le  arcane  dottrine  del  gran  Nabab 
Zoroastro  ;  la  scienza  del  Vedam  ,  o  gran 
re  ..• 

Ale.  l  ferocemente  ]  Mago,  tei  dissi  già,  che 
il  tuo  oracolo  potria  esserti  funesto  j  ed 
ho  promesso  che  onoro  gli  Dei  ,  che  gì' 
impostori  detesto.  Svela,  di*  chiaro  3  non 
accrescer  il  numero  de'  menzogneri  ,  de' 
traditori .  Il  nodo  Gordiano  com'  io  sciol- 
si rammenta  ,  così  dicifrar  saprò  1'  arca- 
na scienza  del  gran  Nabab  .   Trema  . 

4rù  l  verso  Callistene  impetrando  favore  \  I 
libri  di  Zend  sono  infalhbili  nella  Per-» 
sia  . 

Cai.  Quei  di  Aristotele  in  Grecia  han  con- 
futate tutte  le  dottrine  de'  tuoi . 

Ale.  Affrettati ,  di' . 

Ari.  Oli  gran  Nabab  !  G  Zerdust  !  Non  cre- 
derai tu  alla  scienza  dell'avvenire  ,  o 
gran  re? 

Ale.  L'ha  detto  Omero:  il  futuro  è  sol  no- 
to agli  Dei  j  e  il  destino  sta  assiso  sulle 
loro  ginocchia  .  Omero  ,  il  divino  Ome- 
ro .... 

Ari,  M'  è  contro  Aristotele,  Omero ,  il  mon- 
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do  ...    Ma    i    greci    aveano    ii    loro  Podi- 
monte  . 
jile.  Ma  Podiiiionte  era  iJ  più  prudente    £ra 
gì'    indovini ,    e    tu  sei  il  più    ardito  fra 
^V  imposturi .  j  minaccioso  \  OJà  . 
Ari,  Ah  ,    gran  re  ,    perdono  ...     [  prostrane 

doni  ] 
Ale,  Scostati  .*. 
Ari.  Alessandro  _,  pietà  . 
Aie.  Della  tua  vita  fìa  prezzo  il  confessar  o- 

i?ni  cosa  .  [  miììaccioso  \ 
Ari.  Oh  grandioso  !     Tutto  ti  svelo  .    La  co- 
gnizione di  chi  ti  tradiva  era  frutto  d'u- 
na   mia  accidentale    esplorazione.    Acco- 
stunjato  ad   abbarbagliar   ii  voliro    con    le 
_  mie  voci  ,    e  co'   miei    prodicjj    credei    te 
pure  così    trar   nell' errore _,  e   su  te    eser- 
citar mio  :i:overuo  .  Spinsi  ,  è  vero  ,  trop- 
po  oltre,,  r ardire  i   io   credea  che  Infos- 
si Ciro  ,  Stinm  ,  Dario  ,  Cambise  i   e  tu  eri 
in   vece  Alessandro  . 
Ale,  Vsij   hìLg'ì ,    ribaldo,  dal  mio   cospetto; 
sia    tua  pena  scorrer   pedestre  per   1'  Asia 
tutta,  gir   proclamando  all'Oriente  come 
alla  tua  scienza  è  assoggettata  1'  ignoran- 
za degli   Orientali . 
Ari.  j  si  ritira  j 

Ale,  Da.  soli  menzogneri  ,  perfidi  ,  traditori 
circondato  son  io  ...  Discostatevi ,  ite  , 
lasciatemi  ...  Callistene^  tu  meco  solo  ri- 
manti .  1  tutti  partono  ] 
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S  C  E  N  A     SECONDA. 
CallistCìie  5  Alessandro  . 

Cai.  (  jJifficil  momento!  Santa  verità,    mi 
sostieni  !   ) 

Ale.  \  passeggiando  j  II  nipote  d'  Aristotele 
non   va    confuso   cogli  altri  . 

Cai.  E  s"  altri  il  cunfcndea  ,  dalla  confusion 
avria  saputo  Gallistene  sottrarsi. 

Ale.  In  qual  £:msa  ? 

Cai.  Coi  linguaggio  che  mai  vuoisi  adopera- 
re con  te . 

Ale.  Che  lingiiaggio  è  cotesto  ? 

Cai.  Di  verità. 

Ale.  Anzi  verità  m'  è  assai  cara  ; 

Cai.  Dini  così  perchè  ti  vergogni  che  Pallet-» 
tratrice  menzogna  trovi  presso  di  te  quel- 
la grazia  che  non  ottien  mai  spiacevole 
verità  ;  ma  sempre  V  inganno  è  nume  a 
te  grato  . 

Ale,  \  con  calore  J  Io  voglio  smentirti  . 

Cai.  Come  il  ritrattarmi  mi  sarà  grato  l 

Ale.  E  sul  momento  smentirti  . 

CaL  Ancor  più  caro  i 

Ale.  T'  assidi  .  j  siedono  J 

CaL  T  ascolto  . 

Ale.  Io  ìio  gran  bisogno  del  parer  d'  un  £-» 
losofo  . 

CaL  Lo  credo  » 

Ale.  Perchè  ? 
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Cai.  Perchè  filosofia    certo  non  ti   sta    presso 

al  trono . 
Ale-  \  con  ira  \  Filosofia  non  mi  sta  presso  al 

trono  ? 
Cai.  Il  dice.^ti  pnr  ta  medesimo  ;   sei  circon- 
dato da  menzogneri  ,  e  traditori  . 
Ale.   Ma  io  pretendo  bene  a  giusto  dritto  di 

esser  filosofo,  io. 
Cai,  Quanto  ne  «ei  lontano  Alessandro  ! 
Ale.  Io  lontano?  Questo  è  un  oltra2;£Ìo  ... 
Cai,   Sovvengati  che  hai    detto  di  smentirmi 
or    che  io  ti  dissi   che  più  ti   piacciono  le 
allettatrici  menzogne   delle   spiacevoli  ve- 
rità .  Pur  se  ti   piace  sì  bel  nome  ,  auste- 
ro   esser  non    deesi    con    un    Alessandro  j 
per  innalzar  te,  declinerò  io  a   due  con- 
dizioni ... 
Ale.  Le   prescrivi  . 

Cai.  Prescriverò  ,    che   volendo  esser    filosofo 
non  ti  sovvenga    m-^i  d'esser   meco    gran 
re  di  Persia  . 
Ale.   E  ciò  fia. 

Cai.  L'altra,  che  ti  scordi  per  sempre  quel- 
la tua  biasimevol  figliuolanza  di  Giove  . 
Ale.  K  perchè  biasimevole  ? 
Cai.  Alessandro  .  f  sorridendo  \  Grecia  tutta 
t;  conosce  per  figlio  di  Filippo  e  d'Olim- 
pia :  vai  in  Africa,  e  vieni  in  Asia,  scor- 
ri l'Indie,  torni  in  Persia  e  ti  spacci  per 
figliuolo  di  Giove  .  Davvero  ,  questo  non 
è  un  grande  elogio  alla  castità  di  tua 
madre,  ne  all'equità  del  padre  di  tutti 
gli  Dei . 
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Ale.  \  imharv uzzato  \  Pretesi  imporre  alla  inol- 
titadine  ... 

Cai.  J  severamente  e  con  altìssimo  tuono  | 
Imponi  colla  grandezza  delle  tai^  gesta , 
colla  sublimità  deJl'  opere  tue  .  Lascia  i 
trionfi  ,  pomposi  titoli  agii  uomini  che 
oscuri  e  meschini  nell'  azioni  loro  cerca- 
no con  fumosi  suoni*  di  nomi  di  supplire 
alla  ridicola  esilità  delle  cose  .  Cerca  la 
gloria  vera  ',  e  prima  gloria  è  non  esser 
bugiardo  ...  Or  che  siam  due  filosofi  , 
mettiamoci  ugualmente  a  dialogo,  e  fa- 
velliamo liberamente  .  Tu  dicesti  di  aver 
bisogno  del  parer  d'  un  filosofo  ?  Che  pos-i 
so  far   per  giovarti  ? 

Ale.  (  La  costui  stranezza  mi  sorprende .    ) 

Cai.  (  Filosofia  !  Quanto  dovrai  sudar  per 
domare  costui  ?  ) 

Ale.  Che  ti  parve  dell'  avvenimento  d'jeri  ? 

Cai.  Lo  trovo  nelT ordine  delle  cose  umane. 

Ale,  Non  vi  trovi   nulla  d'  estraordinario  ? 

Cai,  Dì  estraordinario  che  v'  è  ?  Ingratitudi- 
ne ?  Infedeltà?  Tradimento?  Amor  na- 
scosto ?  Amor  discoperto  ?  Un  potente  che 
ama  all'Indie?  Una  bella  donna  che  il 
corrisponde  in  Persia  ?  Un'  amabile  arti- 
sta ,  che  profitta  di  tutti  due  dalla  Gre- 
cia?... Tutto  umano,  Alessandro,  tutto 
umanissimo  . 

Ale.  Ma  troverai  pur  giusto  ,  ed  umano  eh' 
eglino  debban  essere  terribilmente  puni- 
ti .  [  con  repressa  ferocia  | 

Ca/.   Umano  sì  ,    percliè    gli  uomini    o   i  re 
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son  uomini  vo^Jiono  vendicarsi ...  Giusto? 
I  con  fermezza  [  No  ,  Alessandro  j   no  . 

Ale.  \  con  alterezza  ed  ira  crescente  \  M'ac- 
cusi in  tanta  evidenza  d' ingiusto  ?  Tanto 
ardisci?  Tant'osi  ? 

Cai.  Olà  ,  non  farmi  il  gran  re  di  Persia  ,  o 
il  figliuolo  di  Giove  .  Al  tuo  dover  ti  ri- 
cliiaoio  .  Sii  filosofo,  come  me;  tieni  pa- 
rola . 

Ale»  La  mia  ingiustizia  chiara  dimostra  • 

CaL  Alle  nn'e  ricerche  vero  rispondi* 

Ale .  Interroga  . 

Cai.  Di',  e  di'  vero.  Tu  vuoi  punir  Tinfc- 
dellà  di  Campaspe?  Ebbene  :  ne'  tuoi  viag- 
gi in  ver  l'Indie,  e  nell'Indie,  quante 
aiJiasti  tu  donne? 

Ale.  ]  ululante  \  Io  !... 

Cai.  Tu.  Non  esitarj  mi  rispondi.  Dea  d«;' 
lilosofi  è  verità  . 

Ale.  Io?    Pregiai  Statira    di  Dario  moglie  ... 

Cai.  Enumerale;  segui  ... 

Ale,  E  la  seducente  Taide  in  Pcrsepoli   ... 

Cai.   Le  novera  tutte  :  compisci  ... 

Ale.  E  la  gentil  Rosane,  e  Barsene  ... 

Cai.  l  iinjìCLuosainente  \  E  tu  sei  quello  che 
vuol  punir  Campaspe  per  infedeltà?  Tu, 
figlio  di  Giove,  gran  re  di  Persia,  filoso- 
fo pur^  se  ti  piace,  grande,  terribile, 
forte  ,  non  sci  capace  d'  esser  fedele  ;  ed 
esigi  poi  fedeltà  da  una  giovinetta  Per- 
diana ,  che  cede  alfine  alla  proclività  na- 
turale del  suo  sesso,  eh' è  quella  dell' in- 
costanza? ^ieni  iji  BiLilonii  a  dar  la  [[- 
5 
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berta  alJe  Persiane  ,  e  tog-li  Joro  ,  ta  il 
primo  ,  il  più  prezioso  dei  dritti  di  liber- 
tà ,  i'  arbitrio  del  proprio  cuore  ?  Ed  og- 
.£;i  tu  rpndi  giustizia  ?  Se  questo  è  di  di 
giustizia,  il  giorno  delle  ingiustizie  tue 
qual  sarà?...  Dei  !  Dei!  ]  s'' alza  \  Fa- 
te che  io  salvi  Alessandro  re  dal  sup- 
plizio che  gli  vien  destinato  da  Alessan- 
dro filosofo  . 

Ale.  \  confuso  e  convìnto  \  Quetati ,  taci, 
siedi . 

Cai,  I  siede  J  Non  è  ancora  eliiara  la  tua  in- 
giustizia ? 

Ale.  Molto  dicesti  :  anche  troppo  . 

Cai.  Non  quanto  basta  ,  perchè  ragion  su  te 
riprenda  il  suo  impero  .  Misero  l  Credevi 
non  esser  uomo  tu  forse  ?  Sei  come  gli 
altri  alle  passioni  soggetto  ,  e  sarai  allo- 
ra grande  soltanto,  che  saprai  domarle^ 
e  potrai  dire  :  Alessandro  ha  vinto  se 
stesso  .  Virtù  estraordinaria  !  La  più  bel- 
la per  gli  uomini  ,  la  più  difficile  per  gli 
eroi  I 

Ale.  Dunque  io  non  dovrò  punire  ?... 

Cai.  Che  !  T'  hai  posto  in  capo  di  punire  la 
sconoscenza  degli  uomini  ,  la  infedeltà 
à^W^  donne?  Alessandro  tu  sacrifichi  tut- 
to il  genere  umano  ;  e  dei  cominciar  da 
te  stesso  ,  da  te ,  che  il  più  reo  sei  de' 
mortali  ,  e  impunito  pur  sei .  Guarda 
quel  corpo  sanguinoso  di  Clito  tuo  :  chi 
il  feri  ?  Chi  il  trucidò  ?  Tra-lì  V  asta  dal 
petto,  ove  l'hai  tu,  tu  stesso,  confitta. 
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Mira  Persepoli  eli' arde  e '1  palagio  dei  re 
de'  regi  die  mina  !  Inoridisci  ,  trema  , 
ed  irte  e  fredde  ergansi  pur  le  tue  chio- 
me .  Tutto  è  orror  ^  tutto  è  foco,  cene* 
re  ,  sangue  ;  gridan  Je  madri ,  i  figli  ,  le 
spose  ...  E  chi  è  quell'eroe  che  sorriden- 
te intanto  al  fianco  d'alta  feroce  donna, 
o  infernal  furia  piuttosto  ... 

Jle.  \  alzandosi  impetuosamente  \  Ah  taci 
non  dir  chi   egli  sia  ... 

Cai.  1  inseguendolo  \  No  ,  dei  saperlo  e  mo- 
rir di   rossore  ... 

Ale,  Taci  . 

Cai,  È  il  distrultor  di  Tebe,  il  terror  di 
Gerusalemme  ,  è  Alessandro:  qutll'  Ales- 
sandro istesso  che  oggi  poi  in  Babilonia 
ad  empj  e  crudi  strazi  condanna  due  gio- 
vani per  onnipotente  forza  d'amore  ... 

Ale,  Ma  ,  Callistene,  non  dovrò  far  io  al- 
cuna vendetta  ? 

Cai.  Fa  la  più  gloriosa  al  tuo  nome. 

Ale,  Me  l'addita;  favella  . 

Cai.  La  più  diiftcile  pel  cor  degli  uo- 
mini . 

Ale.  La  palesa . 

Cai.  Stendi  la  destra  generoso  a  chi  t'  ha 
tradito,  apri  il  tuo  core  a  pietà,  dà  l'e- 
sempio dei  re^  e  grandeggia  da  filosofo 
sull'universo,  lo  t'ho  aperte  le  porte 
deir  immortalità  j  se  vuoi  v'entrai  filo- 
sofia t'  ha  insegnata  la  strada .  Io  ti  la- 
scio. 

AL  Ah,  Callistene^  t'arresta. 
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Cai.  Da  CaJJistene  or  che  vuoi? 

AU'  lì  voglio  spt!ttator  del  mio  trionfo  • 

Cai.  O  deJla  sconfitta  tua  ?... 

Ale.  Vinto  Alessandro  ? 

Cai.  È  più  facile  vincere  il  mondo  inter© 
che  Je  proprie  passioni,   Alessandro. 

Jle,  \  con  grandezza  e  nohil  ferocia  )  Vin- 
ce tutto  Alessandro  :  il  mondo  ,  natura  , 
se  stesso  . 

Cai.  Il  filosofo  vinca  il  rej  e  va  a  seder  poi 
a  mensa  con  tutti  gli  Dei . 

Ale.  Olà  j  guardie  tosto  a  me  Apelle  5  Caiu- 
paspe  ... 

SCENA  TERZA. 
Marco,  Alessandro  ^  Callistene  , 

Ale,  A  me  Apelle  ,  Campaspe  ,  dissi  :  tutta 
]a  corte  mia  ...  Che  si  fa?  Che  s'indu- 
gia?  Va   vola  ...  ove  sono?... 

Mar.  ]  parte  frettoloso  | 

Ale.  j  continuando  nelV entusiasmo  \  L'uni- 
verso tutto  vorrei  spettatore. 

Cai.  (Il  suo  carattere  è  quale  me  l'ha  trac- 
ciato Aristotele.  Temo  di  questo  trion- 
fo. ) 

Ale.  ]  passeggiando  \  L'universo  ... 

Cai.  Non   dubitar:  l'avrai  già. 

Ale.  Credi  tu  che  gli  storici  favelleran  di 
di  questa  vicenda  ? 

Col.  Gli  storici  ?...  Vivesse  Aristofane  !... 


ATTO  QUINTO  .  é§ 

Ale.  Che  !  Sì  oserebbe  ?... 

Cai,  Parlar  dei  difetti  tuoi  . 

Ale.  Ma  ancora  di  mie  virtiì . 

Cai,  Per  esser  filosofo,  la  speranza  non  è  mol- 
to modesta  . 

Ale,  j  con  ira  ]  Tu  vuoi  sempre  convincermi 
d'  errore  . 

Cai,  N'  hai  tanti  nella  tua  corte  che  ti  dan 
sempre  ragione  .  Lasciami  questo  poco  di 
bene,  di  dirti  la  verità. 

Mar,  ]  ad  Alessandro  |  Signor ,  eccoti  i  rei . 
I   si  ritira  j 

Cai,  Alessandro  ,  le  trombe  suonano  :  questo 
è  il  segno  della  battaglia  . 

SCENA  QUARTA . 

Campaspe ,  Apellè  incatenati ,  Alessandro  ^ 
Cailistene  ,  Marco  ,  Guardie  fuori  df 
gV  ingressi . 

Ale,  Avanzatevi .  (  La  mia  voce  trema  ..« 
io  pur  per  l'ira  tremo  ...  qual  rabbia!) 

Ape,  [  dolente  con  fioea  voce  ]  Oh  grande  ! 
Oh  tremenda  terribil  immagine  degl'  ira- 
ti Dei?...  Queste  non  per  me  già...  que- 
ste dirotte  lagrime  per  lei  sola  ...  |  con 
somma  tenerezza  e  dolore  \  Per  lei  ... 

Ale*  ]  Irritato  pel  modo  sommamente  espres" 
sivo  delle  parole  di  Apelle  è  presso  a 
prorompere  con  ira  \ 

Cai,  [  con  gravità  dà  uno  sguardo  ad  AlfS" 
Sandro  J 
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Ale,  I  5/  ajfrena.  A  Cailisterie  (  Osserva  quel* 
r  empia  ,  la  osserva  :  vicina  ad  un  sup- 
plizio !  A  me  dinanzi  !  A  me  !  Non  ser- 
ta pur  elia  ,  o  non  accrebbe  anzi  la  sua 
bellezza  ? 

Cah  Di  bello  altro  io  non  scerno  che  que' 
segnali  di  liberta  che  portasti  in  dono 
dair  Indie  alle  donne  di  Persia  . 

Ale,  Olà  si  tolgan  que'  ferri  ...  (  si  ese- 
guisce ( 

Ape,  I  con  naturai  esclamazione  di  gìoja  | 
Forse  la  tua  clemenza  ... 

Ale»  l  colto  improvisamente  dalV  impeto  del 
suo  carattere  J  Perfida  !  Scellerato  !  Osi  tu 
lusingarti  di  mia  clemenza...  Tu,  che  ad 
Alessandro ,  ad  Alessandro  involar  osasti 
quant' egli  avea  di  più  caro  nell'univer- 
so !  Il  mio  rigore ,  perfido  ,  il  furor 
mio  ... 

Ape,  [  smarrito^  tremante  ]  E  vero  ,  è  vero . 

Cai.  J  sotto  voce  con  forza  di  rimprovero  ad 
Alessandro  \  Vince  tutto  Alessandro ,  na- 
tura, il  mondo,  se  stesso:  entra  nel  tem- 
pio d' immortalità  :  ne  comincia  già  ad 
esser  degno  • 

Ale,  \  raffrenandosi  ^  ma  volgendosi  verso 
Campaspe  non  può  far  a  meno  di  pro^ 
rompere  con  qualche  ira  inista  di  tene" 
rezza  \  Ingrata  ,  crudele  !  Io  t'  oflfria  la 
corona  dell'universo,  io  ti  dava  tutto  il 
cuor  mio ,  gli  affetti  miei  tutti  ;  e  tu  ti 
accingevi  a  conficcarmi  un  pugnale  nel 
seno  !  Barbara  !  Sconoscente  !  Neil'  Ircania 
nascesti  tu  ì 


ATTO   QUINTO.  *  ^ t 

Cai,  [  vaggendo  il  pericolo  a  cui  si  espone 
Alessandro  se  gli  avvicina  dicendo  pia- 
no I  Ritirati  ,  Alessandro  :  non  combatter 
di  fronte  sì  potente  inimico. 

Ale»  I  con  ira  [  Ma  tu  vorresti  che  io  mi  di* 
spogliassi    d' og;ni  senso   di    umanità! 

CaL  Io  vorrei  che  il  filosofo  sapesse  calcolar 
je  sue  forze  . 

Cam,  Perdono ,  o  grande  ,  perdono  ;  alle  gi- 
nocchia tue  non  altro  che  il  tuo  perdo- 
no dimando,  e  col  cor  sulle  labbra  e  col 
più  amaro  pianto  sul  ciglio  tei  domando, 
Alessandro  .  Non  difese  ,  no  ,  non  discol- 
pe, non  t'offro;  lacrime,  dolor,  penti- 
mento^ mortali  estreme  angoscie  ti  reco  ; 
ma  non  negarmi  il  perdono  tuo  .  Volgi 
uno  solo  ,  uno  solo  ,  un  sol  pietoso  tuo 
sguardo:  oh  grande.'  Di';  chi  può  vince- 
re il  furore  delle  passioni?  Chi  sulla  ter- 
ra ?  Chi  mai?  Se  non  solo  Alessandro; 
lui  solo;  lui  solo  capace  di  tai  vittorie, 
non  altri  nelT  universo .  J  abbracciando 
le  di  lui  ginocchia  [  Il  solo  Alessandro 
può  vincere  se  stesso  • 

Ape.  [prostrandosi  |  Gran  re,  pietà  ... 

Cam,  Perdono,   Alessandro  ... 

Ale,  l  prorompe  |  Ola  ',  \  le  porte  s^ aprono  | 
qui  tutti  vengano  ad  udir  Alessandro. 
\va  sul  trono.  Si  aprono  tutte  le  porte  \ 
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SCENA  QUINTA. 

Alessandro ,  Callistene  ,  Apeìle  ,  Campaspe  , 
Sisigainhi  ^  Statira  ,  ta  famìglia  dì  Da- 
rio,  Anasarco  f  tutti  gli  Ainhasciatori 
dell' estere  genti,  tutti  i  Satrapi^  Cor^ 
tigianì  ^  Duci  Macedoni  j  Persiani^  Per- 
siane ec,  ec. 

Ape,  (  V^Iie  sarà  !  ) 

Cam,  (  Che  fia  !  ) 

Ana,  (  Qual  nuovo  evento  !  ) 

Sis.  (  Libero  Apeile  ?  ) 

Sta.  (  Anciie  Canipaspe  ?  Qual  gioja!) 

Ale.  [  con  forza  e  grandezza  [  Popoli  del- 
l'universo, questo  è  giorno  sacro  alla 
mia  vendetta .  A  voi  oftVo  V  esempio  dei 
giorni  che  Alessandro  d'  or  innanzi  a  sue 
vendette  destina.  I  miei  tesori  si  apra- 
no .  La  madre  di  Dario  in  Susa  re;^ni  , 
e  serbi  il  lìslio  a  quei  soglio  .  Gli  arti- 
sti tutti  di  Grecia  abbiano  premj  j  e  cen- 
to talenti  Aristotele  s'  abbia  pel  don 
prezioso  che  in  Callistene  ei  m'ha  fat- 
to .  Statira  meco  regni  sul  trono  dei  pa- 
dri suoij  e  Apeile  e  Campaspe  in  dolce 
nodo  congiunti  godano  di  mia  clemenza, 
e  di  loro  conjugale  felicità . 

Cam,  Oh  vero  nume  !  Oh  Alessandro  ! 

Ape,  Oh  vera  immagine  degli  Dei  ! 

Sta,  Oh  inaspettata  felicità  mia!  ]  salendo 
sul  soglio  [ 


ATTO  QUINTO  .  75 

Cai,   l  montando  i  gradini  del  soglio  \    Tu, 

AJessando  ,  hai  trionfato    del  più    grande 

de«;;li  uomini  . 
jàle.  Perchè  ia  filosofia  mi    ha  somministrato 

le  armi  per  soggiogarlo. 


Fine  della    Commedia  - 
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CENNI  STORICO -CRITICr 

SOPRA 

ALESSANDRO   ED   i^PELLE. 

Uno    de'  nostri    collaboratori    rimettendosi    il 
M.S.  del  presente  componimento  ce  lo  accompagnò 
con  alcune  osservazioni  rapidamente  tracciate  a  vo- 
lo di  penna  che  forse  per  taluni  potrebbero  esse- 
re di  qualche  valore.  „  Ho  letto,    die''  eglìy   1' A- 
„  lessandro  ed  Apelle   del  Sografi  .  Ma,    di  gra- 
„  zia-,    che    diamine  di   produzione  è  questa   mai 
„  ch'io  non  saprei  debitamente  nominare  né  de- 
„  finire  in  nessun  modo?    E'    ella  una  Tragedia? 
j,  Se  guardo  la  tavola    dei    personaggi    pressoché 
„  tutti  altissimi  nell'ordine  sociale  ,    sarei  tentato 
„  di  crederlo,    ma    in  leggendo  il  pezzo    non    vi 
„  trovo  affatto  il  quadro  di  nessuna    delle  grandi 
„  passioni  il  cui  svilluppo  deve  produrre  la  compas- 
„  sione  ed  il  terrore  per  quell'utile  fine  additato 
„  da  Aristotele,  che  però  gli  spositori  non  hanno 
„  saputo  ancora  spiegar  bene.  E'  ella  mia  Gomme- 
„  dia?    Pare   che    l'autore  ci  abbia   pensato    alla 
„  sua  maniera  ;   ma  considerando  che  la  Gomme- 
„  dia  è  un'imitazione  di  costumi  posta  in  azione, 
„  col  line   di  correggere  i  costumi    stessi  che   ha 
„  voluto  imitare,    al  qual  fine  cooperar    debbono 
j,  la  gaiezza,  la  malizia,  il  brio  ,  eia  fantasia  on* 
„  de  assicurare  per  la  via  del  diletto  l'istruzione 
„  degli  spettatori',  considerando,  dico,  la  eviden-« 
„  za  di  questi  principi,  io  non  trovo  né  posso  per- 
„  suadermi  che  l'Alessandro  ed  Apelle  si  possa  in- 
,,  titolare  Gommedia.    La    pittura    d'una    cattiva 
y  azione,  che  non  è  punita,  ma  anzi  infine  pre- 
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„  mlata  e  col  perdono  tacitamente  kncora'»gita  , 
„  non  è  scuola  d'utile  ammaestramento.  Le  pas. 
,,  sioni  non  giustificano  l' ingratitudine  più  nera, 
„  nò  la  più  sfacciata  temerità.  Il  ridicolo  poi  co- 
„  me  vi  è  trattato?  Forse  col  rappresentar  Ales. 
„  Sandro  in  Ji^'ura  d'imo  spaccone  senza  caratte- 
„  re ,  e  quasi  imbecille?  Forse  provocandole  risa 
„  sui  magi  impostori  o  sul  filosofo  Callistene  ri- 
„  dotto  a  far  il  consultore  in  j are  in  materia  amo- 
t,  rosa?  --  E'  egli  finalmente  un  dramma  questo 
„  componimento? Non  lo  credo  neppure,  perciocché 
„  il  genere  lagrimoso  drammatico  si  propone  piutto» 
j,  sto  d'interessare  che  di  far  ridere  e  rappresenta 
„  piuttosto  dei  modelli  di  virtù  che  dei  caratteri 
„  comici-,  in  una  parola  espone  dei  romanzi  messi 
„  in  azione  ed  assoggettali  alle  regole  del  teatro. 
.,  Una  virtù  d'orrlinario  forma  il  nodo  dell'azione 
„  e  il  principio  dell'interesse,  e  dessa  è  rappre- 
-,  sentata  in  istato  di  persecuzione  ,  di  sciagiira  , 
„  sempre  attiva,  e  sempre  costante;  in  fine  poi 
„  vhicitrice  d'ogni  aversita  ,  trionfante  e  corona- 
„  ta.  Tale  almeno  è  il  fondamento  del  genere 
.,  drammatico  ,  contro  cui  pero  si  scatenarono  i 
„  critici  più  sensati,  onde  proscriverlo  dalle  sce- 
„  ne.  Niente  di  tutto  questo  nella  rappresentazione 
„  del  Sogralì  j  e  perciò  io  non  saprei  darle  nn  ti. 
„  tolo  conveniente,  amenochè  non  la  ascrivessimo 
„  al  moderno  genere  romantico  che  si  beffa  di 
„  tutte  le  poetiche  teatrali  e  soprattutto  del  buon 
„  giudizio  c)ie  dettò  tutte  le  regole  deli'  arte . 
„  Nulla  vi  dirò  dello  stile  di  questo  pezzo  .  Pare 
„  che  il  Sografi  vi  si  sia  preparato  leggendo  e 
„  meditando  per  qualclie  mese  il  canùcchiale  a, 
„  rislotelico  del  tesauro  .  Che  periodi  !  Che  tras- 
„  posizioni'.  Che   monosillabi  in  cadenza!  ecc. 

Ci  è  sembrata  a  vero  dire  troppo  rigorosa  e 
severa  la  recensione  fin  qui  riportata  .  Noi  perciò 
«ou  abbiamo   dubitato    di  pubblicare    la  Gomme- 
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dia  considerando  che  il  pubblico  l'accolse  con 
non  eqtiiv^oci  segni  di  favore  e  d' applauso  per 
12  consecutive  sere  quando  per  la  prima  volta 
fu  rappresentata  in  Venezia  nel  teatro  di  S.  Gio: 
Crisostomo  il  6  Febbraio  i8io  dalla  celebre 
compagnia  reale  diretta  dal  Fabbrichesi .  Vi  è 
dell'  esagerato  nei  caratteri  ,  del  languore  qua 
e  là  nell'azione,  ed  un  gran  tuono  declamatorio 
nel  dialogo  che  propriamente  ristucca'^  ma  l'ef- 
fetto teatrale  è  conseguito*,  c'è  dell'interesse  per 
curiosità  provocata,  e  qualche  colpo  di  scena  suf, 
ficientemente  preparato.  Noi  non  sapremmo  il  per- 
chè l'autore  abbia  steso  questa  Commedia  con  tan- 
ta negligenza  ed  assumendo  uno  stile  tanto  di». 
verso  dal  suo  proprio  ,  per  cui  lodate  sono  in  ge- 
nerale le  altre  sue  produzioni  teatrali  note  all'I- 
talia e  già  pubblicate  in  diverse  raccolte. 

Osservando  bene  il  tessuto  dell'  Alessandro 
ed  Apelie ,  e  spezialmente  F  intrigo  del  re  ,  di 
Gampaspe  e  dell'  amante  pittore  si  parve  di  rav- 
viSrtre  una  quasi  perfetta  identità  col  viluppo  del 
Carlomagno  dello  stesso  Sografi.  •,  e  veramente 
Garoiij.igno  somiglia  ad  Alessandro,  Emma  a  Gani- 
paspe,  Eginardo  ad  Apelle,  e  finalmente  il  mae- 
stro Albuino  è  lo  stesso  che  il  filosofo  Gallistene. 

A  fronte  di  tutto  ciò  onoriamo  la  memoria 
del  b:!ono  e  festivo  Sografi.  S'egli  altro  non  aves- 
se coniposto  die  Olivo  e  Pasquale^  e  le  due  far- 
se le  Convenienze  e  le  hiconvenienze  teatrali^ 
il  suo  nome  non  sarà  obliato  giammai  dal  teatro 
italiano  cui  somministrò  nn  gran  numero  di  com- 
ponimenti con  varia  fortuna,  ma  per  lo  jrt^i  beu 
^ìccolti  ed  applaudtt'. 


Balla  Tipcgrofia  Mollmrl, 


DEMOCRITO 

IN  ATENE 
COMMEDIA 

Ridotta    ad    uso    del    Teatro    Italiane 
DA  GIUSEPPE  CHECCHERINI 

Artista  Comko» 
INEDITA. 


ATTORI. 

Democrito  filosofo  , 

jigesìlade  re  di  Atene  . 

Jgenore  . 

Ismenia  principessa  sposa  promessa  acl  A^c* 

sii  ade , 
iStrabonc  seguace  di  Democrito . 
^Zaìitippa  seguace  d'  Ismenia  . 
Lesbia  creduta  figlia  dì 
Tal ari o  . 
Un  Araldo* 
Un  Tricliniarca  , 

Guardie. 
Grandi  . 
Cacciatori . 


La  sceoa  è  in  Atene  e  nei  diatorni 


ATTO  PRIMO. 


Monti  alpestri.    Una  grotta  scavata  nel  sasso j 
che  serve  d'asilo  a  Democrito. 


SCENA  PRIMA  • 

Strahone    uscendo'  dalla    grotta  | 
indi    Talario» 

5fr.oia  par  maledetto  il  giorno  in  cui  mi 
venne  in  pensiere  di  farmi  filosofo  e  se* 
guace  di  Democrito  .  Sono  oramai  due  an- 
ni che  io  vegeto  in  questo  alpestre  sog" 
ciorno  senza  vivere  un  minuto.  Un  roz* 
zo  pallio  copre  appena  la  mia  nudità  , 
poiché  la  filosofia  di  cos'i  poco  è  conten- 
ta .  Un  letto  formato  di  vimini,  ed  ar- 
busti mi  tien  luogo  di  tappeti  d'Assiria, 
ed  acqua  sorgente  serve  a  dissetarmi .  Ma 
dice  il  maestro  mio  che  qui  siamo  lunge 
da  tutte  le  malnate  passioni  dominatrici 
dell'uomo.  Se  esamino  bene  il  mio  spi- 
ritOj  sento  ch'egli  è  tuttora  dominato  da 
una  di  queste  nemiche  crudeli  ;  la  fame  . 
È  ben  vero  che  qualora  mi  sovvengo  del- 
la mia  perversa  moglie^    mi    trovo  con- 
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tento  della  lilosofia  .  Dopo  ventlcinqiie 
anni  di  disunione  ,  gli  Dei  mi  preservino 
d'incontrarla  .  Per  causa  di  costei  lasciai 
Argo  mia  patria,  e  mi  rifuggiai  suIi'Egio, 
dopo  aver  errato  di  clima  in  clima  .  Ec- 
co Talario  ,  il  tenue  ristoratore  del  mìa 
ventre  digiuno  . 

Tal.  Strabene,  ti  salvino  gli  Dei . 

Str.  E  somministrino  a  te  mezzi  di  aiutar- 
mi ,  a  me  pazienza . 

Tal.  Ecco  la  tua  placenta  .  j  avrà  una  spor- 
ta  tessuta  di  vimini ,  entro  di  cui  un 
vaso  ripieno  .  [ 

Str»  Faremo  oggi  un  buon  pasto  ? 

Tal.  Oggi  mangerete  più  che  la  Pizia  in  gior- 
no di  libazione. 

Str.  M'hai  tu  recato'came  di  giovenco  ar* 
rostito  ? 

Tal,  Taci  :  il  maestro  ti  sgriderà  se  ti  dimo- 
stri carnivoro  . 

Str,  Clie  dunque  ? 

Tal.  Ecco  de'  dattolì ,  de'  pignoli  ,  delle  ciur- 
chie,  ed  una  buona   provigione  di  cipolle  . 

Str.  Spirito  filosofico  vorrai  farmi  divenir 
etico  ! 

Tal.  Democrito  dice  che  si  deve  pascersi  à\ 
semplici   vegetabili  per  morir  tardi. 

Str,  Cobi  si  muore  ogni  giorno .  Il  vino  si 
estrae  da  un  vegetabile  ,  perchè  dunque 
non  ne   beviamo? 

Tal.  11  vino  fa  perdere  la  ragione  .  Lo  dice 
il  maestro  . 

Str,  Il  maestro  è  uomo  bizzarro  ,  nemico 
dell'  esistenza  .    Comincio  quasi  ad  accor- 


ÀtTÒ  PUlMO.  il 

germi  eh  Vegli  cerca  d'immolar  se,  e  noi 
alla  filosofia .  Pregherò  tua  figlia  Lesbia 
che  procuri  un  poco  di  vino  .  Dov'è  ella? 

Tal.  E  ita  al  fonte  a  tergersi  pria  che  spun- 
ti il  Sole  . 

Str.  Democrito  Iia  molta  parzialità  per  essa . 
In  fatti  è  molto  Leila  .  Sembra  impossi- 
bile  che  siafigliadiun  uomo  così  brutto  . 

TaL  Ella  di  fatti  non  è  nata  di  me  .  Io  le 
sono  padre  per  elezione . 

Str.  Non  è  nata  di  te  !  E  non  mei  dicesti 
finora  ? 

TaL  A  qual  oggetto  doveva  rivelartelo?  Non 
l'ignora  il  maestro.  Egli  Tama  d'amor 
paterno  eguale  al  mio . 

Str.  D'amor  paterno  !  I  maligni  giudichereb- 
bero diversamente.  Egli  si  mostra  inquie* 
to  quando  non  la  vede  a  se  vicina  • 

Tal.  Tu  sei  malizioso  interprete  de' suoi  sen- 
timenti .' 

Str,  È  ben  vtt-o,  ch'ai  ride  di  tutto,  maio 
comprendo  il  suo  ridere . 

Tal,  È  quella  la  maniera  di  esprimere  ogni 
suo  affetto  .  Col  riso  dileggia  le  umane 
debolezze,  e  nel  modo  stesso  deplora  It 
sciagure  dell'umanità  . 

I$tr,  Egli  sostiene  che  gli  uomini  sobo  tutti 
vani  ,  pazzi  ,  stravaganti  ,  e  per  consf- 
guenza  ridicoli ,  onde  abita  questa  caver- 
na per  fuggire  il  commercio  di  essi .  La 
notte,  quando  la  luna  rischiara  le  tene- 
bre, ascende  a  me  unito  sulla  cima  dei 
Pireo.  Ivi  parliamo  con  gli  astri.  Vedia- 
mo Giove  con  i  suei  satelliti ,   e  da  esso 
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sappiamo  quando  quaggiù  deve  far  caldo 
o  freddo.  Io  poi  procuro  d'istruirmi  in 
questa  scienza  per  trarne  un  giorno  pro- 
fitto ,  facendo  de'lunarj. 

Tal»  Noi  beati ,  seguaci  d'  un  tal  uomo  !  Be-" 
nedetta  filosofìa  ! 

Str.  Ciò  che  in  essa  v' è  di  buono  si  è  che 
ognuno  può  essere  suo  seguace:  specchia- 
ti in  te.  Tu  semplice  bifolco ,  sei  già  di- 
venuto filosofo  .  In  breve  tu  diverrai  sa- 
piente,  e  saprai  che  il  nulla  è  sempre 
derivato  ,dal  nulla  . .  .  Che  il  vacuo  non 
ha  corpo  ...  che  vi  sono  gli  atomi  ,  ed  i 
corpuscoli  ...  capisci  ? 

Tal.  Intendo  benissimo  . 

Str.  D'  altronde  pieni  di  queste  cognizioni 
possiamo  morir  tranquilli,  ancorché  que-« 
ste  non  ci  apportino  ricchezze  ,  poiché 
noi  le  sprezziamo  . 

Tal»  Intendo  benissimo  .  Per  altro  io  non 
sono  misero  quanto  tu  credi  .  Io  posseg- 
go tanto  da  marciare  in  quadriga  se  lo 
volessi. 

Str.  Come?  Tu  così  ricco?  Raccontami. 

Tal.  Fra  noi  non  vi  debbon  esser  arcani.  Ti 
rivelo  un  mio  segreto .  Mi  prometti  si- 
lenzio ? 

Str.  Eterno — -parla. 

Tal.  \  mostra  un  fermaglio  che  asconde 
presso  il  petto  \  Osserva  . 

5fr,  Qual  gemma  !  Avresti  tu  profittato  del- 
la forza  del  tuo  braccio  per  conquistar-» 
la?     1  accennando  di  rubarla  j 

Tal.  Quando  mia  moglie  rientrò  nel  nulla  ^ 
su€  la  Uscio  « 
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Str.  Nh  sapesti  come  1'  avea  avuta  ? 
Tal.  A  suo  tempo  il  saprai  . 
Sir,  Tu  rispetti  gli  arcani    di    tua    moglie  e 

fai  bene  . 
TaL  Sei  molto  curioso  ...  Ecco  il  maestro  . 

SCENA     SECONDA. 

Democrito  ,  e  detti . 

Dcm*  1  utlì  gli  autori  hanno  scritto  che  fra 
gli  animali,  l'uomo  è  il  solo  animale  che 
ride.  Io  poi  lo  definisco  il  solo  animale 
che  fa  ridere  .  [  Democrito  pronunclerà. 
nel  seguito  della  rappresentazione  ogni 
motto  ancorché  di  dolore ,  con  sarcas- 
mo^ e  con  riso  \ 

Str.  (  Prima  st^ntenza  antimeridiana  .  ) 

Dem,  Non  è  vero ,  o  compagni  ?  Bìgli  è  sem- 
pre   V  oggetto  de'  dispregi    suoi    medesi- 
mi }  ama,  odia^  teme,  spera,   progetta, 
'innalza    edifizj  ,  indi  gli  atterra  ...  None 
veramente  ridicolo  un  simile  aniuiale? 

Tal,  Comprendo  che  il  maestro  ha  sempre 
parlato  degli  uomini  j  ma  le  donn«  non 
sono  comprese  ... 

Dem,  Se  così  parli  ti  annovero  fra  gli  esse- 
ri inanimati  .  Donna  ed  uomo  è  la  stes- 
sa cosa  —  Ov'  è  Lesbia  ? 

Tal,  Io  qui    V  aspetto  ,    ma  vedendola  tarda- 
re f  ho  il  core  in  pena  .  Vado  in  traccia 
di  lei.  La  troverò  presso  al  ruscello. 
1  parte  [ 
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Dcm.  Io  scorgo  la  contentezza  sul  tuo  vol- 
to, o  Strabon# .  Vedo  che  ti  alletta  la 
▼ita  antropofaga  che  meniamo .  Difatti 
qui  siamo  garantiti  dalla  società  de'scioc- 
clìi ,  degli  adulatori  ,  e  de'  parasiti  , 

Str»  La  nostra  mensa  non  alletta  quest'ulti- 
ma razza .  Ecco  qui  preparato  il  nostro 
mode.^tisjimo  banchetto  J  addita  la  spor- 
ta recata  da  Talario  . 

Dein.  Non  è  forse  sulliciente  a  riempire  il 
va.;uo  del  nostro  ventre?  Egli  è  pur  trop- 
po di  un  pondo  oltre  misura  pesante, 
per  cui  la  nostr' anima  è  di  lui  schiava. 

Slr»  Quando  il  ventre  è  pesante ,  l' anima  è 
più  vivace  ,  almeno  mi  sembra. 

Dein,  Anima  stupida  >  e  grassa  . 

Sir,  Sarà  grassa  come  tu  dici ,  ma  che  il 
corpo  a  poco  a  poco  vada  divenendo  una 
diafana  pergamena  ... 

Dem.  Non  sei  ancora  guarito  dal  tuo  fune- 
^t«l  errore?  Il  tuo  spirito  è  ancora  schia- 
vo de'  sensi  ? 

Str^  Non  di  tutti  :  Io  non  sono  innamorato... 
capisci  ,  maestri)  ? 

Dem.  E  che  perciò  ? 

Str.  M'  intendo  io . 

D^m.(  Conoscerebbe  egli  la  mia  debolezza!) 
È  vero  purtroppo  ciie  vi  sono  delle  pas- 
sioni che  non  sì  possono  combattere. 
La  filosofia  deve  insegnarci  ad  oppri- 
merle . 

Str,  Mi  sono  accorto  clie  tu  mi  combatti 
per  qut'StD ,  ma  devi  convenire  che  se  si 
può  opprimere  le  passioni  del  cuore,  la 
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sensualità  ed  i  Lisogni  del  ventrìcolo  non 
si  possono  opprimere  . 

Dem,  La  provvida  natura  somministra  de' 
vciì^etabili  per  satollarsi. 

Sir.  Come  puoi  esser  tu  attaccato  al  bel 
sesso  ,  se  ?ei  sempre  affamato  ? 

Dcm,  Mi  credi  forse  innamorato  delle  doH- 
ne? 

Str,  [  con  sarcasmo  J  Non  ti  faccio  questo 
torto,  ma  ho  osservato  che  le  htWe  ra- 
gazze sono  da  te  mirate  con  attenzione  ... 
per  esempio;  quando  Lesbia  t'è  vicina, 
non  deridi  più  le  umane  miserie  secondo 
il  solito  . 

Dein.  Ella  è  il  solo  essere  umano  non  an- 
cora guasto  dall' artificio  .  La  verità  ri- 
splende sulla  sua  fronte  .  Non  trovo  nul- 
la in  lei  che  sia  soi^j^etto  di  riso  . 

Str.  Maestro  ,  sta  attento  eh'  ella  non  fac- 
cia diventar   te  ridicolo  . 

DejJi.  Ecco  Lesbia  che  dal  colle  discende . 
Mirala  attento .  Osserva  il  pudico  sem- 
biante^ vedi  le  sue  chiome  dalla  sem- 
plice natura  inanellate ,  le  guance  ro- 
see ... 

Str,  Maestro,  tu  mi  sembri  Anacreonte  eh* 
descrive  la  pastorella  di  Nasso  • 

Dem,  (  Moderiamoci  .  ) 
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SCENA    TERZA. 

Lesbia  e  detti  . 

iL^5.  1  i  salato  ,  o  maestro  >  ti  salvi  Giove  , 
o  Strabene.  E  già  l'ora  di  nona,  e  mio 
padre  non  reca  i  cibi  ? 

Deiìi,  Vedili  ,  o  Lesbia.  ]  addita  la  sporta  ] 

Los.  Mi  sembrava  impossibile  che  ti  avesse 
trascurato.  Tu  sei  J'o2;getto  delle  sue  ,  e 
delle  mie  cure  . 

Dem,  (Alla  vista  di  costei,  io  sento  nel  mio 
seno  la  ragione,  l'amore,  l'uomo,  ed 
il  filosofo  che  combattono  a  vicenda  .   ) 

Str.  Tuo  padre  è  ito  di  te  in  traccia  .  Egli 
disse  ehe  tu  eri  andata  a  tergerti  al  fon- 
te «.  Avresti  forse  nel  bosco  sacro  a  Cere- 
re incontrato  qualche  Silvano  petulante, 
o  qualche  Fauno  indiscreto  ciie  ti  aves- 
se trattenuta  ? 

Les.  No  5  Strabone  .  Le  Deità  campestri  san- 
no rispettare  la  mia  innocenza.  Mi  sono 
trattenuta  al  dolce  mormorio  del  ruscel- 
lo .  Ivi  immersi  il  mio  piede,  ed  aspersi 
il  mio  viso,  quindi  venni  a  dare  il  buon 
meriggio  al  mio  caro  maestro  . 

Vcm.  l  piano  a  Strahone  [  L'  ascolti ,  Stra- 
bone ?  Il  suo  colorito  non  è  figlio  dell' 
impostura  .  Le  sue  guance  or  ora  furono 
terse  nell'onda.  Ella  deve  il  suo  splen- 
dore alla  sua  sola  beltà. 

St,i\  Io  non  ho  già  detto  eh'  ella  si  tinga  le 
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gmance  .  Tu  sogni  .  (  È  innamorato  quan- 
to io  sono  affamato  .  ) 
Dan.   Lesbia  ,  nel  tergerti    al  fonte ,  nel   li- 
sciarti ,  avresti  mai  il  disegno   di   piacere 
ad  alcuno  ? 

Les,  Non  so  cosa  sia  . 
Dein,   Io  te  ne  istruirò  . 

Str.  Maestro ,  come  intendi  d*  istruirla  in 
una  scienza  da  te  non  conosciuta?  ]  z/o- 
nicaincnte  \ 

Devi,  (  Strabene  ride  di  Democrito  ,  men- 
tre Democrito  rise  ognora  di  tutti  ?  At- 
tento Democrito,  attento.   ) 

Los»  Osservate  questi  stranieri  ,  che  a  que- 
sta parte  s'  avviano  . 

Str,  Chi  saranno  costoro  che  vengono  a  di-» 
sturbare  la  nostra  solitudine  ? 

Dem»  Alle  vesti  sono  abitatori  della  città  . 
Il  loro  aspetto  mi  muove  a  riso .  Vedi 
che  pompa  ! 

Str.  Sono  armati  di  faretra  ;  saranno  caccia- 
tori . 

Dejn.  Lesbia  ,  li  avevi  forse  veduti  nel  bo- 
sco ? 

Str.  (  Che  paura  ha  il  maestro  !  ) 

Les.  Questa  è  la  prima  volta  che  11  vedo.] 

Dem.  Te  felice! 

Str.  (  È  geloso  più  d*  un  Sibarita  .  )  I  -^^  '"'" 
tirano  nel  fondo  [ 
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SCENA  QUARTA. 

A^esiiadc  ^  Agenore  ^  e  detti  ^ 

Ages.  Iratteniamoci  all'  ombra  di  queste  grot- 
te .  I  nostri  compagni  non  tarderanno  a 
raggiungerci  . 

Agcn»  Essi  tremeranno  per  noi  che  hanno 
perduto  di  vista  . 

*Ages,  Chi  vedo  !  Due  Satrapi ,  ed  una  vaga 
pastorella  ...  avvicinatevi  a  noi  ,  buone 
genti  .  Non  vi  faremo  alcun  male . 

Dan,  A  clie  portaste  il  vostro  fasto  in  que* 
sto  asilo  della  mendicità  ? 

Agcs.  Saresti  tu  nemico  delTospitalità  ?  Noi 
cerchiamo  un  asilo  che  ci  ricopra  da'  co- 
centi raggi  del  Sole  . 

Str»  Che  aspetto  interessante  hanno  costoro! 
I  a  Lesbia  \ 

Les.  A  dirti  il  vero  anch'  io  mi  sento  incli- 
nata ad  imitare  le  loro  vesti ,  ed  i  loro 
ornamenti  .  J  a  Strahone  ( 

' As^es.  (  Che  amabile  iisonomia  ha  quella  pa- 
storella !  In  questa  £presta  dimora  tanta 
bellezza  ?    ) 

Les.  Essi  mi  guardano  attentamente  •  \  a  Stra- 
hone l 

Str.  Hai  sbagliato  ;  guardano  me  .  |  a  Leihia  \ 

A^és.  Gentil  pastorella ,  permetti  che  io  ti 
n-'nda  i'  omaggio  dovuto  alle  tue  attrat-p 
tive? 
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Les,  ]  a  Strahone  \  Glie  vuol  egli  dire  ?  Che 

voglion  esprimere  quelle  parole  ? 
Str.  Non  le  capisci?    Sono  parole    da  città; 

in  campagna  non  si  usano  troppo  . 
Ages,  Non  rispondi,  vezzosa  pastorella? 
I)cin,  Uomo ,  chiunque  tu  sia  ,  scostati  .  I 
tuoi  detti  ci  fanno  ridere  .  Se  hai  smar- 
rito il  cammino ,  e  se  vuoi  ritrovarlo , 
ella  non  può  insegnartelo  poiché  lo  igno- 
ra .  Strabene,  questi  uomini  hanno  smar- 
rito la  strada  .  Insegna  loro  il  Luon  sqU" 
tiero  .  Quella  che  hanno  presa  è  falsa. 
Tornate  alla  città.  Quella  è  la  via. 

Jgcn.  Noi  siamo  cacciatori .  Neil'  inseguire 
un  cervo  ci  venne  fatto  di  disunirci  dai 
compagni,  ed  i  nostri  cani  ci  hanno  fat- 
to innoltrare  ... 

Dan.  Comprendo  clie  le  vostre  guide  non 
devon  essere  die  cani  . 

Slr,  Ed  ora  vuoi  farli  guidare  da  me  ? 

Jges.)  Il  piacer  della  caccia  ci  ha  stancati  • 
Accordaci  riposo  . 

J)e7n.  Le  vostre  occupazioni  ed  i  vostri  spas- 
si non  sono  clie  per  distruggere  degli  es- 
seri che  non  vi  mole;5tano. 

u4^f5. Questi  sono  i  passatempi  dei  grandi  e  de- 
gli croi  .  Essi  sono  l' immagiìie  della  guer- 
ra ...  Ma  senza  innoltrarsi  in  vane  dis- 
sertazioni si  può  sapere  chi  sia  questa 
giovinetta  ? 

Str,  (  E  torna  a  battere  il  chiodo  .  ) 

DcJìi,  Che  interesse  prendi  tu  ?... 

Ages,  Sì  può  non  interessarsi  d'un  così  aiiu^ 
bile  oggetto  ? 
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Str*  Tu  vai  perstguilando  ie  fìere^  ed  orati 
vuoi  interessare  di  questa  bestiola  dome- 
stica ?  Laiiciala  stare  :  te  ne  preghiamo 
noi . 

j4gen.Modeva.  iJ  tuo  orgoglioso  favellare.  Sai 
tu  con  chi   parli? 

Veni.  Egli  parla  con  un  uomo  ,  e  qual  uo- 
mo I  i.-ipunde  . 

Aseii.  Ma  questo  uomo  è  il  tuo  re... 

Agcs    Agenore,  a  che  giova  ... 

Lei  }  ^^  '''  •  1  ^^n'''^^-'^  I 

Dein.  \  freddo  j  Ti  ho  salutato  come  saluto 
tutti. 

Str.  l  piano  \  Maestro,  aLhi  prudenza  .  I  re 
pongono  in  prigione  anco  i  filosofi  se  non 
stanno  a  dovere. 

Ages.  Qual  è  il  tuo  nome  ?  [  con  dolcezza  | 

X>ejn.  Democrito  ! 

Agen.  (  Democrito  !  ) 

Agcs.  Tu  quel  subiisne  filosofo  ,  quell'uomo 
impareggiabile^  il  cui  sapere  pone  l'At- 
tica in  venerazione  ? 

JDem,  l  ride  \ 

Str.  (  Non  si  può  negare  eli  e  i  re  non 
siano    molto  piii  urbani  dei   filosofi.) 

Les.  (  Quanto  godo  di  aver  veduto  il  re  J 
dicono  eh"  ò  tanto  buono  .   ) 

Agcs.  Agenore  5  fu  la  fortuna  che  guidò  i 
nostri  passi  .  D  subii  aie  Democrito  abbia 
da  noi  tutti  gli  omaggi.  . 

Str.   In  me  vedi  Strabene  suo  discepolo. 

Ages.  Perdona,  o  filosofe^  se  ardisco  distur- 
barti. La  fatica  dei  cammino  lungo,  ed 
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il  calore  estivo,  mi  hanno  indotto  a  cer- 
care un  riposo  ,  e  sono  fortunato  ... 
Dem,  Se  brami  refìciarti ,    eravamo  per  in- 
cominciare un  pasto  frugale.  Eccolo;  ri- 
storati .  1  gli  presenta  la  sporta  \ 
Str.  Che  dolce  ristoro!  Se   vuoi,   faremo  un 
cambio  con  quello  che  troverai  nella  tua 
casa  .  Inviacelo  ,  e  ti  faremo  onore  . 
Àges.    Vi  prego  di  venire    voi  stesso  a  rice- 
verlo .   Vieni,  o  Democrito,   con  la    taa 
gente  alla  mia  corte.  Ivi  condurrai  que- 
sta   gentil    donzella  ,    poiché    scorgo  che 
essa  da  te  dipende  . 
Dem.  Chi,  noi?  Noi?...  Mi  fai  ridere. 
Str,  (  O  Giove  ,  fallo  acconsentire  !  ) 
Dem.  Noi  alla  corte?  Che  vi  faremo?     [    a 

Strahone  \ 
iStr.  Ciò  che  fanno  gli  altri  .   Mangiare  ,  be- 
re ,    e  non  dir  mai  ciò  che   si  sente    nel 
cuore . 
^£cs.  Risolvi ,  o  Democrito  .  Vieni  ad  ador- 
nare la  mia  reggia .  Al  tuo  apparire  tat- 
ti ti  correranno  d'  intorno  ;   tatti  si  pro- 
streranno .    Atene  intera  si  farà  gloria  di 
tributarti  oma^iiio  • 
Str.  Tu  sei  il  vero  re  pregiatore  delle  scien- 
ze . 
Dem.   Io  alla  corte  ?  Penati  Dei ,  io  lasciar- 
vi'   per    immergermi   ...    Che    figura  farei 
coiài     II  mio    spirito    poco  elegante,     la 
mia  troppa  sincerità  ,  la  mia     satira  ,    il 
mio  riso  mi  farebbe  tutti  nemici  ...  No, 
no;  simile  ad  una  belva  amo  meglio  rin- 
chiudermi in  (quella  caverna  /]  e  qoricar- 
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mi  sopra  un  ispido  mucchio  di  salici,  e 
di  fronde  che  dormire  in  un  letto  for- 
mato da  soffici  tappeti  sirii ,  che  in  bre- 
ve si  cangerebbe  per  me  nel  letto  di 
Procuste  . 

Les.  \  con  dolore  ^  piano  a  Strahone  [  Egli 
ricusa  ...  Strabone  ,  egli  ricusa  ! 

Stì\  ]  come  sopra  {  Affé  che  se  ricusa  egli  , 
non  ricuso  io  .  La  mia  filosofia  non  è  ci- 
nica ;  è  epicurea . 

Jges,  Per  la  seconda  volta  te  ne  prego  . 

Ageu.  Avverti  che  le  preghiere  de'  re  sono 
comandi  » 

Dem.  Vorresti  farmi  forse  pregare  da'  tuoi 
soldati?  Allora  mi  converrà  cedere.  Che 
ne  dici  ,  Strabone  ? 

Str,  Maestro,  se  temi  che  io  ripugni,  t'in- 
ganni .  Io  non  mi  faccio  pregare  due 
volte  . 

Ages.  E  tu  ,  amabile  oggetto^  ripugni  ? 

Les.  Io  dipendo  da  mio  padre  ...  e  dal  mae- 
stro .  Se  devo  però  dire  ciò  che  ho  nel 
cuore  come  il  maestro  m'insegna,  avrei 
gran  piacere  di  vedere  que'  luoghi  ove 
tutto  è  sontuoso  ,  ove  tutto  è  per  me 
nuovo,  ove  gli  uomini  sono  cosi  eleganti... 

Str.  E  le  donne  così  fedeli  ..  . 

Deni.  Lesbia,  sei  troppo  mal  prevenuta.  Io 
non  consentirò  mai . 

Ages.  Democrito  ricusa  di  aderire  alle  pre- 
ghiere di  Agesilade  ? 

Dem.  Sire  ,  esamina  bene  il  mio  esteriore  . 
Ti  sembra  che  io  abbia  i  necessarj  attri- 
buti per  essere  un  cortigiano  ? 
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J^es.  Lesbia  j  impiega  il  potere  delle  tjie 
persuasive  .  Induci  Democrito  a  seg:uÌTmi  . 

Str.  (  Egli  ha  1'  occhio  penetrante  .  Ha  ca^ 
pito  ciie  una  sola  sua  parola  fa  pro- 
digj  .  ) 

Lcs.  Maestro,  aspetto  dalla  Lontà  vostra 
questo  favore;  andiamo:  mio  padre  farà 
ciò  che  a  te  piace  ;  seguiamo  questo 
huon  re. 

Str,  Tu  m'  hai  sempre  stimato  .  Io  ti  amo  , 
e  ti  prego  d'  accettarne  le  oflferte  , 

Dejìi,Ta  filosofo  così  invogliato  della  corte  ? 

6"^?'.  Non  so  cosa  sia  j  perciò  desidero  di  co- 
noscerla. 

Dem.  Ebbene  ,  te  ne  pentirai  . 

Ages*  Sovvengati  che  Jio  dritto  di  coman- 
darti. \  si  ode  suono  di  cornetta  \  Ecco  i 
nostri  seguaci  ;  essi  sono  di  noi  in  trac- 
cia .  Agenore,  addita  loro  questo  asilo  • 
Vanne,  inviali  a  questa  parte,  j  Ageno^ 
re  parte  \  Risolvi . 

Dem,  (  Si  aderisca  per  punire  Strabene  .  la 
breve  dovrà  pentirsi.)  Sire,   io  ti  seguo. 

Ages,  Filosofo,  ti  son  grato. 

Str,  Andremo  alla  reggia  ,  andremo  ulU 
reggia  !... 

Lps,  Quanto  tarda  mio  padre» 

SCENA  QUINTA. 

Talario ^  e  detti.. 

Tal,  JLjesbia  è  qui  ?  Loàe  agli  Dei .  Ho  cor- 
so tanto  per  rintracciarla.  J^a-scJLvaè  pie- 
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na    di  gente    straniera,    di   cacciatori,    e 
di  cavalli.  M'  han  detto  che  il  re  ... 

Lcs.  Padre  ,  iJ  re  è  qui . 

Tal.  Dove? 

Les.  Qui  fra  noi  . 

Tal.  È  forse  quello  ?  In  qua!  linguàggio  se 
gli  parla?  La  lingua  ateniese  la  cono- 
scono ? 

Str,  Alla  corte  sì  parla  di  rado  la  lingua 
della  nazione  .  |  sf  ode  ìnusica  campestre^ 
come  trombe,  e  strumenti  da  fiato  \ 

Tal.  Ecco  i  tuoi  cacciatori ,  o  re .  (  con  in- 
chino I 

Str.  Bravo  Talari©  !  Molto  elegante  . 

Ages.  Democrito ,  ecco  i  tuoi  seguaci  • 

]}ejn»  Senza  di  essi  dissi  di  seguirti .  La  fòr- 
za era  inutile  . 

Tal.  Egli  lo  segìLeZ 

Str,  Tu  pure  sarai  alla  reggia  con  tua  figlia  ► 

TaL  Ci  vado  senz'  alcuna  ripugnanza. 

SCENA    SESTA. 

Seguono  i  suoni.  Agenore  con  v^arj 
Cacciatori  €  detti  . 

jìgen*  &ire  ...  Il  tuo  seguito  attende  gli  or- 
dini tuoi  • 
Str,  Partiamo  quando  a  voi  piace .  Il  nostro 
equipaggio  è  già  pronto  ,  e  parte  con  noi. 
Agcs,  \  a  Tal ar io  \  Tu  sei  il  padre  di  Lesbia» 
Tal.  Io  V  educai  coli'  ajuto  di  Democrito  » 
Àges^  Ella  adornerà  la  mia  cotte. 
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Tal.  Adornerà,  che  vuol  dire  ?  j  piano  a  De- 
mocrito [ 

Dem»  Ella  sarà  il  Lersaglio  dell'  altrui  cu- 
pidigia j  sveglierà  l'invidia  dell*  altre  fem-* 
minej  sarà  la  favorita  del  re  . 

TaL  Tanto  meglio  per  lei . 

Beiiu  Stolido  ! 

Ages.  Andiamo  . 

Dem.  Quale  viaggio^  o  Dei!  Strabone  ,  a- 
vrai  materia  da  scrivere  .  Io  faccio  una 
cosa  contraria  al  mio  desiderio  ,  e  lo  fac- 
cio per  compiacenza.  Lesbia,  sarai  con* 
tenta.  Andiamo  a  divenire  oggetto  di  ri- 
so de'  sfaccendati ,  J  partono  i  cacciatori 
al  suono  de*  campestri  str omenti  ,  e  ^H 


attori  li  seguono 
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Reggia  magnifica  in  Ateiie  ^ 

••••• ? 

SCENA  PRIMA. 

Ismenia  i  e  ^aniìppa  • 

?^an.  frincipessa,  ond'è    che  ti  vedo  da  po« 
che  ore  così  turbata  ?  Qual  oggetto  lian- 
no  le  tue  lagrime?    Il  re,  non  credo  sia 
la  causa  di  esso.  Egli  ti  ama  ognor  pii^i  , 
e  quanto  prima  sarai  regina^  e  sua  sposa  . 
Jsm.  Eppure  ,    o  mia  Zantippa  ,    la    cagione 
delle  mie  lagrime  non  è  lieve  .    Vogliano 
gli  JDei  che  non  si  avverino  i  miei  timori. 
Zan,  Forse    temi    che  Agesilade    ribelle    ali* 
*amor  tuo?..  Vapi  timori  !  Egli  ti  adora; 
ma  se  anco  il  di  lui  cuore  fosse    volubi- 
le,  egli  non  può  torti  lo  scettro.  Ti  ri- 
peto  quanto  altre  volte  ti  ho    detto  .     lo 
ti  riserbai  a\  trono  .  Lo  scettro  che  reg- 
gerai da  me  ti  viene. 
hm.  Ma  ... 

Zan.  La  regina  tua  genitrice,  abbandonan- 
do Argo ,  ove  mori  tuo  padre ,  con  se- 
condo imeneo  divenne  sposa  del  monarca 
di  Atene  ^    con  la  h^^^    che  se  ella    noi 


ATTO  SKCONDO.  àt 

faceva  padre  di  alcun  figlio  ,  tu  saresti 
erede  di  questo  soglio  ,  parche  il  di  lui 
successore  fosse  tuo  sposo.  La  regina  die- 
de alla  luce  una  Lambina.  Per  conservar 
te  al  trono  ,  ella  trovò  il  mezzo  dì  cam- 
biar questa  fanciullina  ,  e  porre  nella  dì 
lui  culla  un  fanciullo  d'  età  conforme 
preso  ad  imprestito  ,  il  quale  era  maci- 
lento ,  e  di  poca  salute.  In  fatti  egli  non 
ebbe  che  pochi  giorni  di  vita  ,  ed  in  tal 
modo  creduto  estinto  il  superstite  al  tro« 
no,  tu  ne  fosti  l'erede.  Fui  incaricata 
intanto  à  portar  a  nutrire  la  fanciullina 
in  un  lontano  villaggio.  Un  poveiio  bifol- 
co compro  dal  dono  di  una  gemma  ac- 
cettò r  incarico  ,  e  diella  ad  alimentare 
alla  propria  consorte  .  Io  gli  feci  credere 
e5ser  questa  mia  figlia.  Cautamente  gli 
ascosi  il  di  lei  nome,  e  non  meno  illuo«« 
go  ov'  ebbe  la  cuna  .  Quindi  la  regina 
tua  madre  pagò  il  tributo  della  natura  , 
e  me  lasciò  depositaria  di  questo  arcano . 
Sono  oramai  scorsi  quattro  lustri ,  che  la 
fanciulla  è  ne'  Loschi  ,  né  v'  ha  mortale 
acni  sia  noto  l'esser  suo.  Io  stessa  igno- 
ro ciò  che  sia  di  lei .  Ninno  può  contra- 
starti il  soglio ,  onde  sono  importune  le 
tue  lagrime. 

liin.  Quanto  mi  fai  risovvenire  aumenta  il 
mio  dolore.  Non  osservasti  che  il  re  al 
ritorno  della  caccia ,  si  mostrò  tristo , 
pensieroso,  distratto^  €  sembrava  evitare 
d'incontrarsi  co' miei   sguardi!    Ah  Zau- 

;  .    lippa ,  io^  temo  che  un  nuovo  Amore  i.^* 
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Zaii,  Ismenia,  ti  sovvenga  che  Ja  gelosia  non 
è  una  passione  da  regina  ,  ma  da  volgare 
donnicciaola  j  ti  farai  il  torto  di  temere 
che  un'  altra  donna  ti  superi  in  merito  , 
ed  in  bellezza?  D'altronde  conviene  con- 
donare qualche  cosa  agli  uomini. 

Isjn»  Tu  poco  conosci  cos'è  amore. 

Zaji.  Non  l'avessi  mai  conosciuto.  Purtrop- 
po passò  quel  tempo  ...  Rammento  con 
dispiacere  certe  cosette  ...  se  tu  sapessi  , 
fui  maritata  ,  e  ... 

Ism.  Tu  fosti  moglie  ? 

JSan»  Non  te  1'  ho  mai  detto  ?..  Per  verità 
questo  è  un  leggerissimo  punto  della  mia 
storia  . 

Ism,  Soddisfa  la  mìa  curiosità. 

jZaJi»  Sono  ormai  trent' anni  ...  Parliamo  pia- 
no ...  Poiché  i  racconti  troppo  lontani 
mortificano  una  donna  ancora  elegante . 

Ism.  Prosegui  . 

jSan.Vrima.  che  gli  Dei  tocchi  dalla  miserabil 
condizione  ,  in  cui  viveva  ,  m' avessero 
innalzata  al  rango  sublime  di  favorita  del- 
la regina  tua  madre  ...  Il  mio  genitore 
di  professione  pirata  mi  aveva  venduta 
ad  un  sapiente  di  Grecia  .  Il  mio  cuore 
era  già  dedicato  ad  altro  interessante  og- 
getto, e  già  detestava  il  mio  sposo  ,  an- 
corché gli  occhi  miei  non  V  avessero  mai 
veduto .  Mi  lasciai  condurre  come  una 
vittima  air  altare  del  sacrifizio  .  Giurai 
di  esser  sua  col  labbro ,  ma  il  core  era 
risoluto  di  mancare  al  giuramento.  Ter- 
minato il  sacrifizio  in  cui  fu  svenato  un 
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bianco  torello ,  e  nel  tempo  del  quale 
tenni  sempre  il  volto  coperto  dal  flam- 
meo ,  il  mio  sposo  se  n*  andò  a'  suoi  lari 
per  attendere,  secondo  il  costume,  che  ad 
esso  io  fossi  da  miei  parenti  consegnata  • 
Sciolta  da  coloro  che  mi  circondavano , 
colsi  un  opportuno  istante  per  sottrarmi 
agli  occhi  di  tutti.  Quindi  corsi  al  ma- 
re ,  fuggii  su  leggiero  naviglio ,  volai  in 
Atene,  e  lasciai  vedovo  il  mio  consorte 
prima  ancora  che  egli  avesse  mirato  il 
mio  volto. 

Tsm,  Corresti  forse  in  Lraccio  dell'  amante  ? 

Zan,  No,  la  mia  virtìi  seppe  resistere.  Fui 
accolta  dalla  regina  tua  madre.  Mio  pa- 
dre non  ebbe  più  su  di  me  ragione  al- 
cuna j  il  mio  sposo  non  cercò  mai  dime, 
ed  io  restai  per  trent'  anni  nella  mia  li- 
bertà .  Ora  però  conosco  che  un  compa- 
gno è  necessario  alla  mia  vita,  e  se  de- 
vo confessarti  il  vero  ne  vado  in  traccia. 

Jsm,  Ora  vorresti  uno  sposo  ?  Perchè  tanto 
indugiasti  a  ricercar  del  tuo  ? 

Zau.  Voglio  assicurarmi  se  mio  marito  ,  co- 
me spero  ,  sia  morto  . 

Ism,  Se  il  mio  cuore  fosse  suscettibile  d'al- 
legria ,  il  tuo  buon  «more  me  ne  som- 
ministrerebbe in  questo  momento  . 

Zan,  Per  sollevarti  lo  spirito  seguimi,  prin- 
cipessa, e  vedrai  un  orso  in  sembianza 
d'  uomo  che  il  re  ha  condotto  iu  questa 
corte.  Egli  ha  seco  una  pastorella  ,  e  due 
altri  satrapi   più  sofferibili  di  lui  , 

Ism,  Chi  è  egli  j  come  si  chiama? 
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Zan,  E^li  ride  di  tutti  ,  e  di  tiitfo  .  Gli  fan- 
no delle  attenzioni ,  lo  corteggiano ,  e 
J' inchinano  .  Lo  chiamano  Democrito  . 

Jsm,  Democrito?  Il  filosofo  d'Abdera?  Ta 
parli  con  poca  stima  di  questo  grande 
uomo  . 

Zan,  Egli  sembra  un  pazzo  •  Può  darsi  che 
tale  sia  il  filosofo  .  Corriamo  a  vederlo . 

75771.  Vanne  tu  sola.  Lasciami  qui  nelle  mie 
meditazioni . 

Zan*  Vado.  Voglio  ridere  con  uno  de' suoi 
seguaci .  J  parte  \ 

Ism,  Oh  cielo,  i  mici  timori  non  lasciano  di 
turbarmi  .  La  freddezza  di  Agesilade  ... 
Vorrebbe  egli  forse  assoggettarmi  ad  un  ri- 
fiuto?.. Oserebbe  una  rivale  contrastarmi 
il  regno  ?..  Si  vada  ad  Agesilade...  S'a- 
vanzano i  filosofi  a  questa  parte  .  La  mia 
mente  non  è  tranquilla  per  trattenersi 
con  essi .    J  parte  \ 

SCENA  SECONDA. 

Democrito  ,  e  Strahone  . 

JDem.ko  vedo  in  questo  luogo  mille  oggetti 
piacevoli  .  I  grandi  ,  i  mediocri  ,  la  cor- 
te ,  la  capitale  ,  m'  ofìVono  un  fertile  cam- 
po per  ridere  a  mio  talento  .  Vedendomi 
in  questa  magnifica  reggia  ,  circondato  da 
guardie ,  qui  trasportato  ad  onta  mia  dal 
mio  pacifico  soggiorno^  trovo  in  me  stes- 
so argomento  risibile  ...  Tu  che  dici  del- 
la re.Sfffia  ì 
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Str.  Per  1'  uomo  civilizzato  è  pure  Ja  gran 
beila  cosa  !  Vino  eccellente  !  Triclini  son- 
tuosi !..  Ho  in  parte  calmati  i  furori  ài 
una  fame  intestina  ',  sono  lietissimo ,  e 
rido  quanto  te  .  «^ 

Dem,  La  tua  letizia  è  da  parassito  .  La  mia 
è  prodotta  da  un  giusto  disprezzo  per 
quanto  ho  osservato  . 

Sir.  Che  hai  osservato,  maestro  ? 

Dcm.  Ho  veduto  degli  uomini  orgogliosi  che 
assai  parlano,  e  nulla  dicono.  Ho  vedu- 
to degli  oggetti  che  non  lianno  altra  re  n- 
dita  che  la  speranza  di  possedere  ,  e  che 
vivono  facendo  debiti  sopra  quella,  e  de- 
gli altri  pagati  a  caro  prezzo  per  applau- 
dire agli  sbagli  di  chi  li  paga . 

Str,  Un  tempo  tu  non  disprezzasti  la  mol- 
lezza j  cri  tu  pure  seguace  d'Epicuro  . 

Dem»  Ora  più  non  lo  sono  ..»  Ma  lasciamo 
ciò  .   Sai  tu  ove  sia  Lesbia  ? 

Str.  Quale  premura  ?  Lesbia  sarà  con  suo 
padre  . 

Dem*  Vanne  in  traccia.  Affrettati. 

Str.  Maestro  ,  tu  vorrai  far  ridere  pur  me  ? 

Dcm,  Dammi  notizia  di  Lesbia. 

Str.  Ella  è  contentissima  del  suo  cambiamen- 
to di  stato  ;  infatti  la  trattano  come  una 
principessa  .  Ella  è  abbigliata  ,  coinè  una 
Calliope  .  Suo  padre  stesso  ha  già  cam- 
biato la  scorza.  Se  tu  lo  vedi...  ha  V  a- 
spetto  di  un  Areopagita  .  Volevano  che 
io  pure  cambiassi  il  mio  pallio  in  una 
serica  zimarra  ,  ma  io  ... 

Dem»  Lesbia  ha  lasciala  la  veste  della  sem- 
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plicità  ?  Ella  pure  vuole  farsi  oggetto  di 
riso  ? 

Str.  Agesììade  la  corteggia  ,   e  sospira  presso 

di  lei  . 
'Verri.  \  con  sogghigno  maligno  \ 

Sir.  Ridi ,  ridi^  maestro  .  M'ingannerei  di  gran 
lunga  se  ijon  mi  fossi  accorto  che  il  re 
r  ama  ! 

Bem.  L' ama  !  [  come  sopra  \ 

Str.  Ridi,  maestro^  ridi. 

Dein.  Lesbia  corrisponde  ?.. 

Str»  Certamente .  Lesbia  è  donna  e  per  con- 
seguenza ambiziosa .  Si  vezzeggia  pressa 
un  lucido  acciaro,  ove  la  sua  immagine 
rifulge.  I  coppieri  le  porgono  gli  aromi  di 
Egitto  ,  ed  ella  sorride  ... 

Deni.  Sorride  ?  j  come  sopra  \ 

Str.  Ridi,  ridi,  maestro,  è  cosa  veramente 
piacevole . 

Veni»  Sì  parta  ali*  istante  da  questa  corte... 

Scr.  Perchè? 

Dcm.  lì  cuore  di  Lesbia  si  corrompe  ...  E 
poi  questo  fasto  m'  annoja  . 

Str.  Eppure  in  Abdera  ove  nascesti ,  hai 
profuso  gran  quantità  di  mine  d'oro,  e 
ti  piaceva  la  gozzoviglia  j  ora  che  hai 
tutto  dilapidato  ,  godine  a  spese  altrui  . 

Dcm.  Se  tutto  dilapidai,  fu  per  essere  altrui 
benefico,  «  peichè  conobbi  l'inutilità 
delie  ricchezze.  ìì  mio  antagonista  Eracli- 
to me  n'ha  mangiato  assai. 

Str.  lì  piangoknte  Elesino  ?  Tu  ridi  delle 
umano  vicende,  ed  egli  le  piange.  L'A- 
reopago vi  giudica  pazzi  tutti  e  due  , 
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Dem.  Tutti  siamo  pazzi  su  questa  terra , 
L'  Areopago  stesso  di  pazzi  è  composto  . 
Strabone^  fuggiamo  la  pazza  società  ,  tor- 
niamo al  Pireo  j  e  calcliiamo  sulle  sue 
vette  di  Pisistrato  Torme.  Avvisa  Lesbia 
e  Talario  della  nostra  partenza. 

Str,  Se  devo  dirti  il  vero,  io  qui  sto  molto 
bene,  e  credo  che  anche  essi  diranno  lo 
stesso  .  Io  spero  di  esser  creato  istoriogra- 
fo  del   re . 

Dem.  Così  tramanderai  ai  posteri  le  tue  fol- 
lie ...  Vado  io  stesso  in  traccia  di  Les- 
bia .  Ella  da  me  dipende  j  io  V  educai . 
Non  vorrà  ,  io  spero  ,  farmi  ridere  sulla 
sua  ingratitudine.  Il  nostro  abituro  è  di- 
stante due  stadj  .  Prima  che  il  sole  de- 
clini ci  saremo  arrivati  .  |  parte  \ 

Str,  Va  pur  là  che  stai  fresco.  Lesbia  è  ora 
avvezza  al  bene  ,  e  difficilmente  si  adat- 
terà a'  tuoi  voleri .  La  cinica  non  è  fi- 
losofia per  le  donne.  — ^  Chi  è  questa 
macchina  ambulante  ?  Che  pezzo  da  ses- 
santa ! 

SCENA  TERZA. 
Zantippu  e  detto, 

Zan,  (  liicco  il  meno  spregevole  de'  nostri 
ospiti  .  Quella  folta  barbetta  nera  dà  un 
certo  risalto  alla  sua  fisonomia  ...  ) 

Str.  (  Sembra  che  mi  guardi  con  qualche 
predilezione  .    Avrei  fatta    la  mia  fortu- 
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na  ?  Chi  sa  !  Kììa  è  un  pezzo  adattato 
per  me.  Se  io  non  sono  giovinetto,  eJ- 
la  dovrebbe  ricordarsi  deJi'  eccidio  di 
Troja  .  ) 

JZan.  (Mi  osservò;  gli  avrò  fatto  colpo.  E«* 
gli  è  un  sapiente .  Sono  stata  sempre  gè** 
niale  per  i  dotti  -  ) 

Str,  (  Facciamole  un  complimento  da  par 
mio.)  Donna,  s'è  vero,  secondo  i  no- 
stri assiomi^  che  tutti  i  corpi  di  questo 
mondo  siano  d'atomi  composti^  ognuno 
deve  convenire  ,  osservando  le  tue  attrat- 
tive ,  die  per  formare  una  macchina  così 
massiccia  e  perfetta  come  la  tua  ci  sono 
accorsi  una  gran  quantità  di  atomi  per- 
fettissimi, onde  dagli  impercettibili  fo- 
rami per  cui  traspira  il  tuo  spirito-  com- 
prendo che  sei  un'essere  ammirabile. 

2^aju  Cile  dotto  impasto  di  cose  incompren- 
sibili !  Da  ciò  si  discerne  l' uomo  che 
sei  ... 

Str,  Seguace  di  Democrito,  coltivatore  delle 
scienze,  ed  in  conseguenza  un  meschino 
che  abbisogna  d'asilo. 

Zan,  Tutti  ti  faranno  somma  gloria  di  ac- 
coglierti .  Il  re  ti  vorrà  come  un  orna- 
mento della  sua  corte  :  se  ciò  non  fosse^ 
non  mancherebbero  de'  grandi  che  s^ 
chiamarebbero  fortunati  ...  Io  stessa  ... 

Str.  Tu!...  Quale  fortuna! 

Zan.  Porti  sulla  tua  fronte  un  non  so  che  ... 
elle  previene  in  tuo  favore}  aggiungansi 
i  tuoi  talenti   ... 

Str,  Sarei  tanto  fortunato  d'esser  da    te  ri- 
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guardato  con  occhio  parziale  ,  o  donna 
grande  ?  Tu  mi  vedresti  assiduo  ad  ab- 
bruciare    incensi    a  pie  de'  tuoi  altari  ... 

Zan.  Sarebbe  troppa  la  mia  felicità  nelT  ac- 
cogliere le  offerte  d'un  uomo  quale  tu 
sei  . 

Str.  Accoglieresti  dunque  con  piacere  i  miei 
tributi  ?  Potrei  sperare  dal  mio  nume  un 
oracolo  favorevole? 

Zan.  Tu  mi  costringi .  Parla  senza  meta- 
fora . 

Str.  Se  ti  chiedessi  una  grazia  potrei  spera- 
re di  averla  ? 

Zan.  Sì  ...  purché  non  pregiudicasse  il  can- 
dor  del  costume. 

Str.  Sei  tu  pulcella  ? 

Zan.  \  sospira  J  Ali  !  no  . 

^tr.  Maritata? 

Zan.  Nemmeno  . 

Str,  Dunque  vedova  ? 

Zan,  Il  ciel  lo  volesse  ! 

Str.  Ma  dunque  a  quale  specie  appartieni  ? 

Zan,  Avea  venticinque  anni  che  divenni 
moglie  i  ma  da  quell'epoca  sfortunata  io 
vivo  senza  sposo .  Non  posso  in  effetto 
chiamarmi  né  vedova  ,  né  maritata  ,  poi- 
ché ignoro  se  gli  Dei  mi  abbian  fatta  la 
grazia  della  morte  di  costui  . 

Str,  (Oh  giusti  Numi  dell'Egèo!  Quale  u- 
niformità!...  Io  non  vedo  in  lei  vestigie 
della  mia  ...  Oh  !...  KiJa  era  una  torto-» 
ra ,  e  costei  è  un'orca  marina...  Pure...) 

Zan.  Ragioni  fra  te? 

Str,  Noi  siamo  alquanto  uniformi  ne'ìe  a?^ 
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venture  .    La  mia  sorte  è  consimiJe    alla 

tua  . 
Zan»  Io  fui  da  iiiio  padre  venduta  in  Argo . 
Slr.  In  Argo? 
Zari.  Fdggii  dal  mio  sposo  non  compiute  le 

nozze  ... 
Str.  Oh  Giove! 

Zau»  Io  r  odiava  perchè  amava  un'  alira   ..► 
Str,  lì  nome  di   quel   povero  uomo  ? 
Zan,  Sì  chiama  Strabone. 
Str.    (  Oh    sciagura  !    Ho    trovato    mia  mo- 

Zan.    Perchè    il  tuo    caso  è  simile    al  mio  ^ 
dimmi  il  nome  della  tua  sposa. 

Str.  Vuoi  saperlo? 

Zan.  Parla  . 

Str.  Elia  si  chiamava  Zantippa  , 

Zan.  (Oh  fulmine  !  Ritrovai  mio  marita.  )■ 

Str.   (  Oueirimmerisa  mole  mia  moglie!  ) 

Zan.  (  Quel  sozzo   vecchio  mio  marito  !  ) 

Str.  La  simpatia  che  sentiva  per  te  in  odio 
si  è  cangiata , 

Zan.  Ora  che  ti  conosco  per  mio  consorte  ^, 
non  t'  amo  più  . 

Str.  Mirabili  effetti  del  matrimonio  ! 

Zan.  Che  pretendi  tu  da  questi  luoghi? 

Str.  Nulla. 

Zan.  Vorresti  ripetere  i  diritti  tuoi  ? 

Slr.  Il  cielo  me  ne  liberi  . 

Zan.  Torna  dunque  donde  venisti  . 

Str.  Ne'  boschi  staio  assai  meglio  ,    che  do- 
ve tu  sei. 

Zan.  Tu  sei  degno  di  stare  nelle  sel-'/«^  ^^ 

Sir.   E  tu  nelle  coTtl. 
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Zan.  Fa  conto  che  non  ci  siamo  mai  ve* 
(iati. 

StVj^  Chi  ti  cercava?  Fa  sciagura  il  tro- 
varti . 

Zan.  Addio  .  |  parte  ] 

Str,  Che  bella  accoglienza  mi  fece  mia  mo- 
glie! Al  sentirla  sembra  ch'ella  abbia 
ragione.  Miseri  conjugati,io  vi  compian- 
go .  Se  soffro  tanto  io  che  non  fui  ma- 
rito che  un  sol  moiìiento  ,  quanto  soffri- 
rete voi  che  lo  siete  da  tanti  anni  ! 


Fine  dell^AttQ  Secondo, 
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ATTO   TERZO, 


Gabinetto  di  Agesilade, 


SCENA  PRirJlA. 

agesilade  steso  sopra  un  letdsterno^  ed 
Agenore  iìi  piedi  . 

Agcu.  J_jesbia  a  te  verrà  fra  momenti.  Ta 
potrai  inlerrogarJa  a  tuo  talento  ,  o  re  . 
• — '  La  tu^  mestizia  forse  da  Lesbia  pro- 
viene ? 

A§€s.  Agenore  ,  io  non  ti  ascondo  lo  stato 
dell'anima  mia.  Tu  fosti  presente  al  na- 
scimento di  questa  mia  fiamma.  Ora  Jo 
sei  de'  rapidi  suoi  progressi . 

Agen.  Sarà  un  passaggero  affetto  che  in  sì 
breve  tempo  ... 

Ages.  No,  Agenore.  In  meno  di  un  giorno 
l'amor  mio  è  giunto  a  grado  tale,  quan- 
to lo  poteva  in  un  corso  di  sole.  Io  tro- 
vo ad  ogni  istante  in  essa  delle  nuove 
grazie. 

A§en.  Qual  sarà  il  fine  di  questo  violento 
amore  ? 

Ages»  Noi  so  io  stesso  . 

Agen.    Q,ual    sarà    la  sorte  della  principessa 
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Ismcnia  ?  Ella  congiunta  al  re  clcTunta 
dovrà  essere  tua  sposa.  L'Areopago  te 
scelse  a  questo  patto  conferniaRdo  le  dis- 
posizioni   del  vecchio   re  . 

JgeS'  Fino  a  questo  giorro  il  mio  cuore  h'% 
seguito  senza  ripugnanza  ciò  die  m' iiii- 
poneva  la  legge  ,  ma  da  che  Lesbia  si 
presentò  a  miei  sguardi  ... 

Jiicfì,    E    potresti    deciderti    a  contravveni- 
"  re  ?... 

Jges.Non  hanno  forse  le  selve  in  altri  tempi 
prodotto  degli  oggetti  degni  del  tfono  f 

Jg^n.  Ecco  Talario  « 

SCENA    SECONDA. 

Talario  vestito  alla  Greca  e  detti . 

Tal.  òire  ,  tu  ci  hai  ricolmati  di  doni .  Per 
quanto  esajiiini  me  stesso,  io  non  vedo 
di  meritarli  .  Forse  i  pregi  di  Democrito 
di  cui  siamo  seguaci  ... 

ylges.  Si  .  Democrito  tutto  esige  da  me  . 

Tal.  Vi  sono  però  nella  tua  corte  de'  mali- 
gni spiriti^  c!ie  torcono  in  triste  rifles-- 
sioni  i  tuoi  Ijenefizj  .  Osano  dirC;,  ,e  sen- 
za riguardo  alcuno  ,  che  non  i  meriti  del 
filosofo  ,  ma  la  Leltà  della  figlia  mia  tut- 
to questo  ha  prodotto.  Se  ciò  è  vero, 
re,  lasciaci  al  nostro  tugurio,  e  nella 
nostra  povertà  . 

j4gcs.  Talario,  la  tua  virtù  mi  sorprende. 
Rispetto  roncata  di  tua  figlLi.  Ella  tut- 
5 
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to  merita,  e  vedrai  ...  La  mia  corte  aL- 
tìsogna  de'  dogmi  dell'uomo  grande.  I 
di  lai  talenti  saranno  premiati  . 

TaL  Deggio  portare  un'  altra  accusa  al  tuo 
trono ,  contro  de'  tuoi  servi . 

A^es.  E  qual  è  ? 

TaL  Nel  cangiarmi  la  veste  ,  ho  smarrita  u- 
na  gemma  di  cui  non  faccio  conto  che 
per  quanto  ella  serve  a  rammentarmi  un 
lieto  istante  della  mia  vita.  Quella  gem- 
jtwa  ha  svegliato  la  loro  cupidigia  j  essi 
me  r  hanno  trafugata  .  Fa  che  a  me  la 
rendano . 

Jges,  Sarai  soddisfatto  .  Agenore  si  faccia  e- 
satta  ricerca  di  questa  gemma .  Vanne 
con  lui ,  Talario. 

7a/.  Gli  Dei  prendano  cura  di  te,  o  buon  so- 
vrano .  I  parte  con  Agenore  ] 

Ages,  La  malvagità  de'  miei  seguaci  già 
mormora  \  Io  sono  in  un  abisso  d' irriso- 
lutezza .  Lesbia  mi  sta  sempre  fitta  nel 
cuore  ...  Ismenia  ha  de'  dritti  sulla  mia 
Xìiano .  Oserei  valermi  della  debolezza  di 
una  umile  pastorella,  deludere  un  uomo 
grande  qual  è  Democrito ,  ed  abusare  ?... 
eccola  5  quanto  è  leggiadra  in  quelle 
vesti  ! 
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SCENA  TERZA. 

Lesbia  come  le  donzelle  Ateniesi  riccamen* 
te  vestita  .  Due  damigelle  sono  con 
essa  ,  e  detto  . 

Ages.  lo  non  so,  leggiadrisslnia  Lesbia^  se 
lo  splendore  di  quanto  ti  circonda  ,  può 
meritare  un  tuo  sguardo  d' ammirazione  « 

Les.  D'  ammirazione  ?  Oh  questo  sì  :  d'  am- 
mirazione indicibile,  ma  ... 

Ages.  Ma  che?  Spiegati. 

Les,  Ma  non  di  piacere .  Qui  non  troro 
quella  tranquillità,  che  non  mi  è  nega- 
ta ne'  nostri  tugurj  .  Qui  tutti  sono  ira 
continuo  moto .  Degli  uomini  riccamen- 
te vestiti ,  non  sono  in  fatti  che  liberti , 
e  schiavi  ;  le  donne  non  si  occupano  che 
per  sembrar  belle  ,  ed  il  loro  spirito  non 
è  che  di  conquista  .  Gli  uomini  poi  pro- 
nunciano i  loro  detti  con  tal  tuono  ,  che 
resto  dubbia  se  siano  sinceri ,  o  men- 
titi , 

Ages,  In  mezzo  a  coloro  che  tanto  brillano 
in  questa  reggia  avresti  osservato  alcuno 
che  piCi  d'ogni  altro  meriti  gli  sguardi 
tuoi?  Vi  è  questo  essere  fortunato?  Ov- 
vero sono  tutti  per  te  ©ggetti  indiffe- 
renti? 

Les,  Mi  diceva  il  maestro  che  una  giovane 
non  deve  osservare  con  assiduità   gli  og- 
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getti  seducenti ,  e  non  deve  palesare  i  se* 
greti  sentimenti  del  cuore  . 

A^'CS,  Vi  è  dunque  per  te  qualche  oggetto 
interessante  ?...  Palesamelo  ...  fammi  de- 
gno della  tua  confidenza.  Soddisfa  il  de- 
siderio di  chi  non  pensa  che  alla  tua  fe- 
licità .  Chi  ò  questo  oss^etto  interes- 
sante ? 

Les.  Uno  solo  attira  la  mia  ammirazione  , 
la  cui  presenza  ispira  un  rispettoso  attac- 
camento .  Egli  merita  ad  onta  del  mio 
ritegno,  il  mio  cuore,  ed  i  miei  sguardi. 

jd^es.  Avrai  dunque  piacere  nel  rimirar  di 
continuo  costui  ? 

Les*  Oh  moltissimo  !  Il  di  lui  aspetto  dimo- 
stra eh'  egli  è  il  padrone  di  tutti  i  cuo- 
ri.  Avanti  a  lui,  ogn' altro  diviene  og- 
getto quasi  spregevole  .  Non  si  vede  clic 
lui  in  mezzo  a  tutti  coloro  che  lo  cir- 
condano . 

Ages,  Ameresti  quest'  essere  distinto  ? 

Les,  Non  so  ciò  che  sia  quest'amore  di  cui 
mi  parli  . 

Ages»  Dunque  egli  non  ha  fatto  che  una 
passaggiera  impressione  nel  tuo  cuore  ? 

Les.  Non  ti  ho  detto  clie  lo  miro  con  pia- 
cere ''! 

Ages.  Se  egli  ti  dicesse,  Lesbia,  io  t'amo  ... 

Les.  lo  non  gli  crederei  . 

Ages.  Perchè  ? 

Les.  Perchè  mi  disse  il  maestro  ,  che  qui 
non  si  dice  mai  con  il  laLbro  ciò  che  si 
sente  nel  cuore  . 

Afes.  lì  tuo  uiaestro  è  un  c:ran    coRoscitore 


AtfÒ  TERZO.  3^ 

del  cuor  umano  j  ma  è  uomo  ,  e  può  tjfi- 
sersi  qualche  volta  ingannato  . 

Les.  Eccolo  appunto  . 

A^cs.  Donne  ,  ora  partir  potete  .  J  le  donne 
partono  \ 

SCENA  QUARTA. 
Democrito  e  detti . 

Àges.  a:  ilosofo ,  come  ti  piace  il  nuovo  tuo 
soggiorno  ? 

Pe772.'' Nulla  . 

Ages.  Ordinai  che  ti  rendessero  omaggi  ... 

Dcm.  Ho  discacciati  da  me  tutti  i  tuoi  sa- 
telliti .  Coloro  conoscono  che  questi  luo- 
ghi non  mi  convengono  .  Io  non  son  fat- 
to per  apprendere  i  loro  costumi ,  ì  qua- 
li mi  fanno  ridere .  Essi  si  sdegnano  per- 
chè mi  Lurìo  di  loro  .  Se  la  tua  autori- 
tà non  li  contenesse  ,  mi  averebbero  for- 
se bastonato .  Prima  che  in  forza  degli 
ordini  tuoi,  mi  rendano  questo  omaggio, 
penuetti  che  conducendo  con  me  Les- 
bia ,  ed  i  compagni  partiamo  dalla  tua 
corte. 

Ages.  Se  Lesbia  è  del  tuo  parere  con  per\a 
acconsentirò  ... 

Dc?n,  Tu  vuoi  1'  approvazione  di  Lesbia  ? 
I  sorpreso  | 

Ages.Sìj  parla,  o  Lesbia. 

Les.  E  ben  vero  che  l'oscuro  soggiorno  del 
Pireo   conviene    alla   nostra  semplicità  j 
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ma  se  devo  dirti ,  o  maestro  y  ciò  die  il 
cuore  mi  detta,  questi  Jiioghi  mi  allet- 
tano ,  e  se  dovessi  con  libertà  cambiar 
dimora  ,  sceglierei  questa  reggia  . 

Dem*  Non  ti  sbigottisce  il  fragor  della  cor- 
te ?  Non  temi  i  dardi  dell'  invidia  ,  che 
qui  domina  tutti  ?  Ti  piacerebbe  di  se- 
guire come  schiava  il  carro  della  For- 
tuna ? 

Ages.  Comprendo  il  valor  de'  tuoi  sensi,  o 
Democrito^  ma  con  questo  quadro  non 
ìiai  hcn  delineata  la  mia  corte  . 
Tu  avrai  in  essa  il  grado  luminoso  che 
a  te  conviene.  Sarai  il  solo  ,  l'unico  mio 
consigliere  ;  tu  frenerai  le  mie  riprovate 
passioni.  Intanto  d'una  ti  farò  deposita* 
rio ,  e  poiché  tanto  pregi  questa  donzel- 
la ,  applaudirai ,  io  spero ,  alla  di  lei  fe- 
licità .  Sappi  che  io  l'amo  . 

XjCS,  (  Egli  mi  ama ,  ah  gioja  !  ) 

Dem,  Tu  re  ...  tu  grande  ...  ami  questa  pa- 
storella ?  I  con  alta  sorpresa^  e  sogghi- 
gno tremante  ] 

Jgesr  Vedi,  se  io  ti  estimo!  Ti  metto  a 
parte  del  più  alto  segreto ,  per  me  il  piìi 
grande . 

Vejn,  Ti  rendo  grazie  dell'  onore  ,  che  mi 
comparti  ...  Che  diranno  i  tuoi  areopagi- 
ti  dì  questo  amore  ? 

Jges,  Non  attendo  i  loro  suffragj  per  deter- 
minarmi ,  ma  i  tuoi .  Lesbia  adorata  ,  al 
tuo  maestro  in  faccia,  eccoti  la  confes- 
sione deli'  amor  mio  .  Posso  io  lusingar- 
mi di  papi  amore  ?  Rispondi . 


ATTO  TERZO.  59 

Lc^.  Maestro,  deg^io  io  rispondere? 

A£^€s*  Tu  5  o  filosofo  ,  devi  consigliarla  ,  se- 
condare i  miei  desideri,  parlare  in  mio 
favore  . 

Dem.  Io  ? 

Ages.  Quel  tuo  sorriso  indica  egli  il  tuo  giu- 
bilo per  la  di  lei  fortuna  ,  ovvero  ....  I 
tuoi  consigli  hanno  un'  assoluto  impero 
su  di  lei .  Neil'  esporle  i  miei  pregi  , 
non  vantarle  la  corona  che  mi  rifulge 
sul  crine,  non  lo  splendor  de'  miei  na- 
tali ,  ma  la  virtù  di  cui  mi  vanto  essere 
adorno . 

Dem,  Dispensami,  o  re,  dalla  carica  che  mi 
accordi  nella  tua  corte.  Io  non  ho  ta- 
lenti per  questo  jmpiego.  I  tuoi  pregi 
son  tali  da  lusingare  una  femmina  ;  essi 
non  hanno  tisogno  dell' ajuto  della  filo- 
sofìa . 

Agcs.  Io  voglio  riconoscere  da  te  la  mìa  fe- 
licità .  Sono  sicuro  del  tuo  zelo .  Io  ti 
lascio  con  lei .  La  mia  sorte  è  nelle  tue 
mani .  [  parte  \ 

J)cin.  Intendesti?  Il  re  mi  ha  già  accordato 
una  carica.  Non  attendeva  in  vero  una 
carica  sì  segnalata  .  Io  devo  disporre  il 
tuo  cuore  ad  accogliere  V  amor  suo  .  Poi- 
ché mi  vedo  emulo  di  Mercurio  ,  dimmi 
i  tuoi  sentimenti . 

Les,  Attendo  i  tuoi  consigli  . 

Dem»  Prendi  consiglio  dal  tuo  cuore  ,  e  se* 
guine  i  movimenti  . 

Lcs.  Deggio  veramente  seguirli  .'^  Me  lo  con- 
SÌ3I1  tu? 
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Dem.  Sì  ,  te  lo  consiglio  .  (  Ascoltiamo  i  di 
lei  sentimenti  .  ) 

Les.  Poiché  queste  sono  le  tue  lezioni,  sap- 
pi, o  maestro,  che  io  sento  per  il  prin- 
cipe un  certo  interno  sentimento,  che 
non  so,  se  sia  hene  o  male  il  seguirlo. 

Dejìi.  Qual  è  questo  sentimento? 

Lcs.  AlJorcliè  il  principe  mi  parlava  ,  senti- 
va nel  mio  petto  un  certo  palpito  ... 
Tutto  ciò  ch'egli  mi  diceva,  mi  dava 
un  gran  piacere  .  Ora  che  son  rimasta 
con  te  sola,  mi  trovo  inquieta  ,  fasti- 
diosa ...   ciò  che  vuol  dire  ? 

Dcm,  Vuol  dire   che  tu  l'ami. 

Les,  Io  l'amo?  Dunque  quel  che  sento  è  a'» 
more?  Se  è  così,  oggi  è  il  primo  giorno 
che  lo  sento  . 

Dem.  Tu  mi  avevi  promesso  clie  uomo  ^1^ 
cuno  non  avrebbe  d;?stato  nel  tuo  petto 
alcun  sentimento  d'amore. 

Les.  In  quel  momento  pensai  che  tutti  g]i 
uomini  fossero  brutti  come   te  . 

Dem.  (Questa  sincerità  dovrebbe  rendermi 
saggio  ...  e  poi  si  oserà  condannarmi  se 
io  rido  di  tutti  gJi  uomini!  Non  son'io 
in  questo  momento  ridicolo  a  me  stes- 
so ?  ) 

Lcs.  Tu  sei  riflessivo  ,  e  non  rispondi .  A- 
spetto  i  tuoi  consigli. 

Dem.  Se  ti  alletta  il  fasto,  la  grandezza, 
da  cui  sperai  alienarti ,  segui  i  moti  del 
tuo  cuore  .  Imparerai  a  dominare  gli  uo- 
mini, se  non  sapesti  dominare  il  tuo  cuo- 
re .    In    questo    momento    te  ne   do  una 
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prova  col  consigliarti  ad  accettare  la  ma- 
no di  Agesilade  . 

Les.  Tu  mi  consoli.  Voglio  darti  il  bene  di 
recargli  da  te  stesso  questa  consolante 
notizia.  Se  m'interroga  lo  invieròdatt-: 
tu  gli  darai  contezza  dell'amor  mio  per 
lui  .  Gli  dirò  poscia  che  tu  me  l'Iiai 
consigliato.   \  parte  l 

Dem,  Commercio  umano  ,  consorzio  degli  uo- 
mini orgogliosi ,  non  ho  io  ragione  se  ri- 
do di  te,  e  ti  disprezzo? 

SCENA  QUINTA. 

Sì  ode  allegro  suono  cV  i strumenti  nclV  in- 
terno  .  Democrito  mostra  dileggiare  que- 
ste pompe  con  pantomima^  Araldo^  Tri- 
cliniarca  ,  e  detto. 

Ara,A.Ì  grande,  al  sapiente,  al  sublime  De- 
mocrito ,  salute  . 

Dein.  Chi  ti  disse  che  io  merito  questi  en- 
eo ni  j  ? 

Ara.  La  fama  . 

Dcm,  E  una  donna  bugiarda  .  Tu  mi  co- 
nosci ? 

Ara»  Non  ti  vidi  giammai . 

Dem.  A  che  tutto  questo  clamore? 

Ara.  Per  inviarti  a  mensa.  Fumano  già  le 
vivande  ,  i  tuoi  compagni  anelano  di  gia- 
cersi su  i  lettisterni .  Eccoti  il  Tricliniar- 
ca  che  ti  annunzierà  le  vivande  . 

Tri,  Dieci  cuochi  della  Magna  Grecia  hanno 
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impiegato  il  loro  sapere  .  Mangerai  degli 
esquisiti  manicaretti  composti  ... 
Pem.  Non  affannarti  a  farmene  la  descri- 
zione .  So  pur  troppo  che  l'uomo  ha  in- 
ventato r  arte  di  avvelenarsi  da  se  me- 
desimo .  Egli  s'apre  co'  denti  la  sepol- 
tura .  Voi  siete  con  l' arte  vostra  tanti 
carnefici  da  medici  pagati  per  popolare 
gli  avelli.  Io  mangerò  de' frutti,  del  lat- 
te ,  e  de'  legumi  .  Tricliniarca  ,  andiamo* 
I  la  musica  ripiglia  ,  e  partono  \ 


Fine  ddVAtto  Terzo 
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SCENA  PRIMA  . 

Democrito^  poi  Zajitippa» 

P<?77Z.  Ancora  non  posso  scacciare  dalla  men* 
te  V  imagiue  di  Lesbia  ..  Quale  debolezza 
indegna  di  un  uomo  !  Ma  dovrò  vederla 
«acrificata?  Ella  sposa  d' A^^esilade  ?  Mi- 
sera !  La  compiango .  Ognuno  riderebbe 
della  mia  compassione  .  Ma  io  non  trovo 
motivo  di  pentirmi  di  essa  J  la  colpa  è 
mia  .  Io  la  condussi  alla  corte  .  Credei  di 
averle  formata  un'anima  filosofica,  spo- 
glia d'ambizione,  e  m'ingannai. 

Zan*  Filosofo,  appunto  di  te  andava  intrac^ 
eia. 

Dem,  (Che  vuole  da  me  costei?) 

Zan.  Q-ual  demone  ti  ha  portato  ad  anno- 
jarmi  con  la  tua  presenza  in  questa  reg- 
gia? 

Dem»  Noi  so  .  M'  hanno  quasi  a  forza  tra-* 
scinato  .  Il  re  mi  ha  voluto  trapiantare, 
e  farmi  d'  attivo  filosofo ,  ozioso  corti- 
giano . 

Zan,  Sai  tu  che  la  tua  faccia,  come  pure 
quella  de'  tuoi  compagni  ,  in  questo  luo- 
go è  di  malaugurio,  e  non  piace? 

Dem,  Lo  credo .    Sa  questo    punto  non    ho 
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vanità  .    Il  mio  disegno    non  è  quello    di 
piacere  a  voi . 

^an.  Tu  sei  il  ridicolo  di  tutti  . 

Dem.  Voi  siete  tanti  a  deridere  me  solo  j  io 
Lasto  solo  a  deridere  voi  tutti  . 

Zan.  M' invia  a  te  la  principessa  Ismenia  a 
dirti ,  che  la  tua  presenza  non  è  qui  ne- 
cessaria. Il  re  deve  mantenerle  la  fede  , 
ed  è  noto  ad  essa  ,  che  col  tuo  mezzo  , 
parla  d'  amore  a  Lesbia . 

JDein.  Col  mio  mezzo  ? 

Zan.  Sì  ,  con  de'  vili  consigli  ,  tu  conduci 
r  intrigo . 

Dem.  Io? 

Zan.  Bel  mestiere  che  intraprendesti  \ 

pem,  lì  mio  ingresso  alla  corte  è  veramen- 
te segnalato. 

Zan,  Tu  ridi  eh  ? 

Dem.  Se  tu  sapessi  con  qual  calore  io  servo 
Agesilade  ! 

Zan,  Ti  consiglio  a  partire  da  questa  corte . 

Dem.  M'  appiglierò  al  tuo  consiglio . 

'Zan,  Mi  fa  rabbia  quel  tuo  ridere  . 

Dem,  Io  rido  di  tutti ^  e  di  te  sopra  tutto, 

Zan.  Perchè  di  me  ? 

Dem.  Tu  sei  una  tal  massa  informe  di  soli- 
di,   e  di  fluidi  che  desta  il  mio  riso  piii 
,     del  consueto  . 

Zan,  Ah  filosofo  del  diavolo!... 

Deìn.  \Jn  globo  così  immenso  deve  conte- 
nere un'aria  immensa  rarefatta  ,  in  con- 
seguenza devi  essere  un  pallone  gonfio  di 
vento  .    I  parte  ( 

Zan,  Ed  io  mi  sono  in  tal  modo  lasciata  da 
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colui  strapazzare!  Ad  onta  die  il  re  ab-» 
bia  ordinato  di  rispettarlo,  averei  dovuto 
graffiargli  il  viso.  Chi  vedo?  Mio  marito 
ancora  in  questo  luogo?  Attenderà  la 
partenza  del  suo  pazzo  maestro  .  S'  evi- 
ti ...  Ma  non  sarebbe  meglio  capitolare 
con  esso  ?...  Ormai  dovrò  riflettere  che 
non  troverò  ...  Sì ,  voglio  pacificarmi  ... 
Ma  sarò  io  la  prima  ?  No  certamente  ... 
Egli  mi  osserva  ,  mi  vedià  allontanare  ,  e 
se  vorrà  parlarmi  ,  mi  correrà  dietro  . 
j  ^arte  \ 

SCENA    SECONDA. 

Strahorie  ,  iì^di  Talario  . 

Str.  Hiccola  là  la  mia  pena  .  Quale  strava- 
gante avventurai  Dovrò  qui  far  valere  i 
dritti  miei?  Se  io  volessi  far  lite,  ella  ri- 
tornerebbe a  coniugali  amplessi ,  ed  io 
riacqui.sterei  gli  avanzi  delle  andate  bel- 
lezze .  È  meglio  partire  vedovo  come  ar- 
rivai . 

Tal.  Strabone ,  siamo  in  cattive  mani. 

Slr.  Lo  so  ,  Talario  ,  lo  so  pur  troppo  . 

Tal*  Qui  vi  sono  de'  rapitori  più  che  nelle 
nostre  selve  .  Ora  soltanto  mi  hanno  re- 
stituita la  mia  gemma  . 

Slr.   Come  mai  ?... 

Tal.  D'ordine  del  re  vollero  cambiare  il  mio 
pallio  con  questo  che  mi  vedi  pender  at- 
torno. Nelle  mie  anticlie  V(Sti  la  lasciai. 
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Essi  me  V  avevano  involata  .  Sono  assai 
mal  contento  di  aver  seguito  il  maestro, 
e  partirò  al  piiì  presto. 

Str.  Anco  al  maestro  hanno  involato  una 
gemma.  Kgli  pur  vuol  partire^  ed  io 
con  lui . 

Tal,  Dunque  partiremo  ? 

Str,  Condurrai  teco  la  figlia  ? 

Tal,  Qual  dubbio  ?  Ancorché  io  non  sia  suo 
padre,  ho  su  di  lei  tutta  l'autorità  .  Que- 
sta gemma  mi  fu  con  lei  consegnata  . 

Str*,  Noi  siamo  afflitti  per  due  cause  diffe- 
renti .  Tu  perchè  avevi  perduta  una  gem- 
ma ,  io  per  aver  ritrovata  ìa.  moglie  . 

Tal.  Tu  la  moglie?  Tu  sei  maritato?  l£non 
me  lo  dicesti  mai  ? 

Str,  E  tanto  tempo  che  me  T  era  dimenti- 
cato . 

Tal.  Ecco  una  femmina» 

Str,  Oh  numi  !  Ella  è  mia  moglie  ì 

Tal.  Questa  ?  Con  qual  fasto  è  vestita  ! 

Str.   Quegli  abiti  non  mi  costano  nalia  « 

SCENA    TERZA. 

Zantippa^  e  detti. 

Tal,    \  osserva  con  attenzione  Zantippa  ] 
Zau.  Come?  Tu  osi  ancora  presentarti  a  use  ? 
Str.  Sei  tu  che  ti  presenti!  Io  non  ti  cerco  , 
Zan.  Perchè  non  partisti  ? 
Slr.  Se  ti  sono  importuno  ,  va  via  tu  . 
Zan.  Dove  potrei  andare  per  fuggire  uia  o^^-» 
gtlto  COSÌ  antipatico  ? 
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Str.  Ti  sonò  antipatico  ?  Gredea  d*  aver  com- 
prata la.  tua  simpatia  con  trenta  mine 
d'oro.  Tuo  padre,  d'odiosa  memoria, 
me  le  trafugò  . 

Zan.  Va  da  lai  ^  e  fattele  restituire  . 

Str,  So  che  egli  morì  .  Il  suo  spirito  avrà  a 
quest'ora  rivestito  ii  corpo  di  un  cane. 

Tal,  (  Più  che  guardo  costei,  mi  rassembra  ...) 

Zan.  Perchè  così  attento  mi  osservi?  [  con 
(sdegno  a  Talario  \ 

Tal,  Perchè  sei  Leila  e  mi  piaci. 

Str,  Egli  è  mio  huon  amico  .  Lascia  che 
guardi  . 

Zan.  Pazzi  tutti  e  due  . 

Sir.  Facesti  Lene  a  fuggirmi ,  se  sei  così  pe- 
tulante . 

Tal.  (Ella  certamente  mi  recò  la  LamLina.) 
Questa  è  tua  moglie  ? 

Str.  Ah  !   pur  troppo  ! 

Tal.  Tu  mi  recasti  a  nutrire  un  parto  delle 
tue  viscere  ? 

Zan.  Che  dici  tu  ? 

Str.  Un  parto  delle  sue  viscere? 

Zan.   Io  non  ti  conosco  . 

Tal,  Ti  conosco  Len'io  quattro  lustri  ormai 
sono  scorsi.  Tu  dunque  sei   padre?... 

Str,  Zantippa  rischiara  tu  quest'arcano.  Io 
non  sono  mai  sfato  padre. 

Zan.  Io  non  so  ciò  eh'  egli  dica  (  La  fii^onc- 
mia  di  costui  ...  Cielo  !  sarcLLe  mai  !..  ) 
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SCENA  QUARTA. 

A^ssilade  ^  Democrito  ,  Lesbia^  grandi^ 
e  detti . 

J^^5.JL/emocrito  insiste  nella  risoluzione  di 
lasciarmi  ? 

Dcm.  Re  ,  percliè  vuoi  trattenermi  ?  Io  già 
so  di  rappresentar  nella  tua  reggia  un 
ridicolo  personaggio  ,  e  so  Lenanche  che 
forzandomi  dolcemente  a  trattenermi  tu 
non  lo  fai  per  me  . 

Jges.  Il  tuo  merito  solo  n'  è  la  causa  . 

Deni.  Il  mio  merito  !...  Se  tu  ne  conosci  il 
valore  ,  comprenderai  che  hai  esuberata 
in  ricompensa.  Sodi  non  meritarla,  on- 
de la  ricuso  . 

Jges.  La  tua  presenta  in  questo  momento 
jn'  è  più  d'  ogni  aitro  necessaria  .  Un  in- 
teressante oggetto ,  da  cui  dipende  la  fe- 
licità di  una  persona  a  noi  cara ,'  esige 
che  tu  rimanga  ,  quindi  potrai  con  Stra- 
bone  ,  e  Talario  partire  a  tuo  piacere. 

Dan.  Con  Strabone  _,  e  Talario  !...  E  Lesbia  ? 

Aqcs.  La  fortuna  conduccndomi  alle  falde 
del  Pireo  ,  volle  mostrarmi  il  suo  favore 
con  farmi  incontrare  in  quegli  antri  a- 
scosa  la  tua  sublime  sapienza  .  Ella  .col- 
mò i  suoi  benefizj  offerendomi  al  suo 
fianco  riunite  in  costei  le  grazie,  la  vir- 
tvi  e  l'innocenza.  Amore  coronò  V  oi)t:va^ 
ini  fece  provare  T  emozione  più  viva,  lo 
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ti  feci  depositario  di  questo  mio  segreto^ 
tu  approvasti  l'amor  mio,  poicliè  tu 
stesso  ritrovasti  in  Lesbia  de'  pregi  divi- 
ni .  Ricevo  in  Jei  dalla  tua  mano  la  com- 
pagna della  mia  vita ,  e  la  dichiaro  mia 
sposa  e  regina . 

Str.     ^ 

TaL      \  Regina  ! 

Zan,  J 

Dem.  I  sorride ,  e  scuote  il  capo  \ 

Les.  lo  regina  t 

Str.  (  CoJpo  di  fulmine  per  il  maestro:  ep- 
pure se  la  ride  .  ) 

Zan,  (  Qual  nodo  è  presso  a  svilupparsi  !  Se 
ella  è  Aspasia  ,  Ismenia  è  perduta  .  ) 

J^es.  Lesbia  nulla  risponde? 

Les,  Non  sorprendere  ,  o  signore  ,  la  mia  de- 
bolezza .  Io  conosco  il  tuo  rango  .  Egli  è 
troppo  distante  dal  mio  .  Il  rispettarti  è 
il  solo  mio  dovere  . 

Jgcs.  Gli  Dei  j  ed  il  destino  hanno  invano 
posto  fra  noi  una  immensa  distanza  .  L' 
amore  di  cai  ardo  è  assai  più  forte  della 
legge^  alla  quale  si  vuole  assoggettarmi . 
Se  mi  ami  sarai  mia  ? 

Les.  (  Non  so  se  devo  rispondere  a  tutte  due 
queste  interrogazioni .  Per  ora  risponderò 
alla  prima  ...  )  Sì:  t'amo  :  se  sarò  tua 
lo  dirà  lì  padre  mio  ...  ed  il  maestro  ... 

Jgcs.  A  te  dunque  mi  volgo,  e  non  con 
reale  autorità  ,  ma  come  tuo  eguale  a 
te  lo  domando  .  ]  a  Talario  j 

Tal.  Sire  ,  non  so  se  debba  compiangere  ,  o 
consolarmi  della  sorte  di  Lesbia^  ora  mio 
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dovere  si  rende  di  svelare  nn  arcano  .  El- 
la non  ò  mia  figlia  .  Non  fui  cfie  il  suo 
educatore  .  Io  le  diedi  il  mio  nome  . 

Str.  Questo  lo  fanno  degli  altri  . 

Ages,  Svela  dunque  colui  che  le  diede  U 
vita . 

Tal,  Te  lo  dirà  questa  femmina  . 

Zan»  (  Ormai  ci  siamo  I  Povera  Ismenia  J  ) 

A§es»  Zantippa  ... 

Tal,  Ella  ,  io  la  ravviso,  mi  recò  da  Argo 
end' ella  veniva  questa  bambina,  acciò 
la  nutrissi ,  ascondendomi  il  di  lei  nome, 
e  la  nascita  .  Mi  recò  questa  gemma  che 
m'involarono  i  tuoi  servi,  e  ch'or  per 
tuo  comando  mi  è  stata  restituita  .  Ec- 
cola . 

Jges,  Cielo  !  Qual  preziosa  gemma  !  Parla 
Zantippa  ...  ancora  taci  ? 

Zan,  L'  asconderti  il  vero  ,  ora  sarebbe  va- 
no .  Ti  sia  noto  o  mio  re  ,  che  io  non 
feci  che  seguire  i  comandi  della  regina  . 
Ella  amando  oltre  misura  la  principessa 
Ismenia  figlia  del  suo  primo  letto  voleva 
assicurarle  il  trono  con  seppellire  nelTob- 
Llio  la  legittima  erede  ,  fui  incaricata  di 
recare  questa  bambina,  che  chiamavasi 
Aspasia,  a  quel  pastore,  egli  l'accolse^ 
ed  in  premio  ricevè  quella  gemma  . 

A^cs,  Oh  sommi  Dei!  Sarebbe  vero?  Sarei 
tanto  felice? 

Les,  Maestro  tu  non  parli  ?  Tu  non  ti  con- 
soli con  me  ? 

Str,  Lesbia  lascialo  ridere,  e  ridi  tu  pure. 

A^es,  O  Lesbia  ora  non  è  più  dono    quello 
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che  io  ti  £o  della  mia  mano  ,  ma  una 
obbedienza  alla  legge  ,  un  tributo  al  tuo 
sangue  .  Questo  mio  trono  a  te  appartie- 
ne ,  ed  io  non  posso  tenerlo  che  per  so- 
la tua  beneficenza . 
Les.  Il  trono  è  tuo .  Ciò  eh'  è  in  mio  po- 
tere d'offrirti  è  questo  mio  cuore. 

SCENA  QUINTA . 

I smeni  a  ^  J^eiwre  ^  e  detti. 

Xs772.  Agcsilade  sarebbe  mai  vero  quanto  in- 
tesi? Tu  dall'amor  sedotto,  accordi  il 
tuo  cuore  ad  una  rozza  pastorella  ?  Se  co- 
sì fosse  promoverei  io  stessa  contro  di  te 
l'ira  dell'Areopago.  I  dritti  miei... 

Àges.  Principessa  è  vero  quanto  intendesti  . 
Amo  questa  donzella  ,  ma  siati  noto  eh* 
ella  è  di  me  degna  ,  poiché  ad  essa  ap- 
partiene il  rango  che  ingiustamente  tu 
godi. 

Ism,  Gran  Dio  !  Che  sento  !  Zantippa  !... 

Zan.  Ismenia  pur  troppo  è  vero  ;  ecco  la 
fanciulla  che  io  credea  di  aver  consegna- 
ta air  obblio  .  Per  un  prodigio  del  cielo 
ella  è  riposta  nel  dritto  degli  avi  suoi . 

Ism.  (  Qual  fulmine  è  questo  !  ) 

A^es.  Tu  vedi  che  il  cielo  non  ci  fece  na- 
scere per  essere  uniti.  Ateniesi,  ecco  la 
vostra  regina.  A  te  o  filosofo  deggio  la 
fortuna  di  possederla  ,   e  tu  silenzioso  ... 

Dem,   Sì  :    da   molto    tempo    io  taccio .  La 
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lilla  sorpresa  n' è  la  cagione,  e  con  pe-  i 
na  ritrovo  l'uso  della  mia  voce.  Il  de- 
stino di  Lesbia  esige  la  mia  liturgia  .  È 
tempo  ormai  di  farvi  conoscere  ciò  eh'  è 
Tuomo,  e  darvene  un  esemplare  in  me. 
Deggio  confessare  che  lo  spirito  spesso  è 
schiavo  del  corpo.  Invano  s'implorano 
je  risorse  della  hlosolia  ;  la  natura  non 
vuol  perdere  li  diritti  suoi .  Ogni  morta- 
le è  ridicolo  ,  ed  io  ne  porgo  il  piii  cla- 
moroso esempio  .  Amo  Lesbia . 

A^es,  Tu  r  ami  ? 

TaU  Non  T avrei  mai  creduto. 

Dem,  Le  particelle  animali  hanno  soggioga- 
te le  morali  .  La  natura  ha  con  se  tra- 
scinata la  ragione.  Io  vi  lascio.  |  per 
partire  \ 

A^es.  Democrito  non  lasciarci  ... 

Dem*  Vuoi  tu  che  io  mi  resti  qual  trofeo 
per  adornare  il  caro  della  tua  vittoria  ? 
Io  parto  con  una  buona  dose  di  critica, 
della  quale  ho  fatto  raccolta  .  Io  vado  a 
ridere  di  voi .  Ridete  di  me  quanto  a  voi 
piace. 

Str.  Io  partirò  col  mio  maestro .  Moglie  ad« 
dio  . 

Ages.  Tua  moglie? 

Str.  Non  fui  tanto  disgraziato  quando  la 
comprai,  nò  quando  mi  fuggì,  quanto 
lo  sono  ora  che  l'ho  ritrovata. 

Zan,  Via ,  lo  sdegno  dovrà  durare  eterno  ? 
I  a  Strabone  con  vezzo  [ 

Str.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Zan.  Non  vorrai  dimenticarti  un  trascorso 
di  gioventiì  ? 
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Str,  Tutto  aveva  dimenticato  fino  te  stessa  . 

Zan.  Fa  conto  d' acquìstarna  adesso,  e  non 
si  parli  più  del  passato. 

Str.  Che  bello  acquisto  ! 

Zan.  Tu  vuoi  perdonarmi  ? 

Str,  Sì,  tutto  ti  perdono  ,  e  perdono  all'a- 
nima di  tao  padre  che  mi  rubò  trenta 
mine  d'oro.  Obbliamo  il  passato.  Non 
sarò  il  solo  marito  che  riprenda  la  mo- 
glie dopo  averla  lasciata . 

Dcjn,  Strabone  ,  me  n'  andrò  dunque  solo  ? 

Str,   Maestro^  tu   vedi  che  ... 

Dem,  Addio  ;  riderò  anche  di  te .  Talaria 
divenisti  già  cortigiano,  tu  pure  m'hai 
lasciato  ,  ebbene  partirò  solo  ,  [  vuol  par^ 
tire ,   Agesilade  cerca  di  trattenerlo  f 

Dem,  Sono  inutili  ,  o  re  ,  le  cure  tue  .  Io 
non  sono  uomo  per  la  tua  corte  .  Parti- 
rò  solo  .  Nella  mia  solitudine  riderò  e- 
gualmente .  Se  risi  di  tutto  il  mondo , 
ilo  materia  bastante  da  ridere  di  me 
stesso  . 


Fine  della  Commedia , 


H 

CENNI  STORICO -CRITICI 

SOPRA 

IL    DEMOCRITO   IN   ATENE" 


Q. 


,ae$ta  non  è  in  sostanza  ehe  la  commedia  di  Re- 
gnard  intitolata  Bémocrite  amour ent  la  quale  comparve 
per  la  r'ima  volta  sul  teatro  di  Parigi  nel  l'^oo.  II  signor 
Checcherini  lia  creduto  di  doverci  fare  per  entro  dei  can- 
giamenti,  onde  adattarla  meglio  alla  scena  italiana,  e  per- 
chè meno  si  sentissero  le  allusioni  dall'autore  francese  fatte 
a*  suoi  contemporanei,  ed  ai  costumi  che  a  quell'epoca  cor- 
revano in  Parigi  ed  alla  corte  .  Non  ci  pare  abbastanza  giu- 
stificata questa  riduzione,  facendone  gli  opportuni  confron- 
ti col  testo  francese.  Ad  ogni  modo  la  commedia  in  grazia 
tjei  caratteri  originali  che  si  sono  ricopiati ,  né  altrimenti 
doveva  farsi,  ebbe  un  incontro  pienissimo,  e  piace  sempre 
quando  viene  rappresentata  dalla  compagnia  Fabbrichesi. 
li'  egregio  Demarini  nel  personaggio  di  Democrito ,  il  gra- 
zioso Pertica  in  quello  di  Strabone,  la  Fabbrichesi  soste- 
nendo la  parte  di  Zantippa ,  e  la  Tessari  quella  dì  Lesbia 
hanno  fatto  brillare  il  componimento  oltre  ogni  dire. 

Il  Democrito  di  Regnard  è  una  commedia  mal  fatta  , 
perchè  l'inviluppo  è  debolissimo;  ma  vi  sono  tre  eccellenti 
personaggi,  il  servo  Strabone,  la  servetta  Cleantide,  ed  il 
contacfino  Talero .  Coi  loro  comici  sali  essi  tengono  viva 
r  azione  e  compensano  il  difetto  dell'arte  e  dell'  interesse. 
Strabone  è  un  servo  raro  nella  sua  spezie;  ora  cansona , 
ora  punge ,  ora  folleggia ,  e  fa  a  vicenda  il  galante  ed  il 
filosofo  .  Non  sì  sa  perchè  gli  sia  venuto  in  capo  di  cac- 
ciarsi in  una  solitudine  per  sostenersi  coij  semplici  radici  che 
non  saziano  giammai  l'amplissimo  suo  appetito.  Pure  Stra- 
bene non  se  ne  lagna  granfatto  ;  god«  di  burlarsi  del  suo 
padrone  Democrito,  e  molto  più  si  compiace  (T'essere  senza 
quella  maledetta  Cleantide  sua  moglie ,  che  dopo  vent'  anni 
si  lusinga  di  non  rivedere  mai  più . 

Talero  è  un  contadino  bello  e  buono ,  vivace ,  sempli- 
ce, ingenuo,  balordo  e  maligno,  brusco  e  grazioso  a  suo 
tempo.  V'ha  ancora  un  principe  nella  commedia,  anzi  un 
re  d'Atene,  chiamato  Ageiao  ,  che  ha  un  Agenore  per  ctsn- 
Édcntc .  Havvi  fWQ  un*  principessa  Ismenia  [colla  rcUtiva 
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àrnica  Cleantlde.  È  una  corte  completa  5  eppure  molto  no» 
iosa.  La  sola  Cleantidc  diverte,  non  già  come  confidente 
della  principessa ,  ma  come  moglie  di  Strabene  . 

II  re  d'Atene  vede  a  caso  alla  caccia  una  contadinella 
chiamata  Criseide  che  passa  per  figlia  di  Talero,  e  tosto  se 
ne  innamora  e  senz'altro  se  la  conduce  alla  corte.  Talero 
in  qualità  di  padre  putativo  la  accompagna  .  Democrito  sten 
lidamente  innamorato  della  giovane  si  lascia  persuadere  di 
tenerle  dietro  anch'esso  in  Atene.  Oh  la  bella  figura  che 
deve  fare  alla  corte  T amore  d'un  filosofo  clic  ha  un  re 
per  rivale.'  Finalmente  Strabene  si  unisce  con  loro,  ed  è 
Len  contento  di  trasferirsi  in  una  città,  dove  la  mensa  rega- 
le lo  compenserà  dei  tanti  sofferti  digiuni . 

I  dotti  lianno  rimproverato  a  Regnard  d'aver  supposto 
che  Atene  fosse  governata  da  un  monarca  al  tempo  di  De- 
mocrito, quantunque  la  repubblica  già  da  isettccent'anni  e 
più  resistesse.  Ma  Regnard  non  si  occupava  molto  di  esat- 
tezza cronologica.  Gli  bastava  di  ridere,  e  far  ridere  gli 
altri  .  In  ciò  consisteva  tutta  la  sua  poetica  e  la  sua  scien- 
za tutta.  Molti  che  pretendono  di  stare  ad  ogni  costo  suU» 
regolarità,   non  riescono  né  più  esatri  ne  più  ragionevoli. 

La  principessa  Ismenia  promessa  al  re  vede  di  mal  oc- 
chio,  com'è  ben  naturale,  l'arrivo  in  corte  d'una  vaga  ed 
amabile  pastorella.  Ismenia  nondimeno  ha  il  suo  amante  in 
Agenore,  il  quale  altro  non  è  finalmente  che  un  ministro 
del  re.  Ismenia  però  vuole  un  re  per  marito,  e  questi  in- 
vece vorria  sposarsi  la  pastorella.  Ci  vuole  molto  ingegno 
nell'autore  per  rappresentarci  la  contadina  degna  di  tai  noz- 
ze .  Ma  è  perà  molto  meglio,  giacché  siamo  in  un  roman- 
zo, che  la  pastorella  si  cangi  in  principessa,  di  qucllochc 
il  principe  sposi  una  contadina. 

Ciò  eh'  ò  men  buono  nella  commedia  di  Regnard  si  è 
il  personaggio  di  Democrito  ch'egli  ha  troppo  sfigurato  fa- 
cendone un  noioso  e  stolido  pesante  sì  in  campagna  che  ìh 
città  .  La  cognizione  di  Strabene  e  di  Cleantide  forma  una 
scena  veramente  comica:  sono  due  sposi  separati  da  vent* 
anni  che  credevano  di  non  rivedersi  mai  più  .  L' incontro  è 
però  un  po'  troppo  caricato,  onde  degenera  in  farsa  trivia- 
le .  Simili  punti  di  scena  condotti  con  troppa  caricatura  per 
dipingere  l'avversione  dei  due  coniugi,  non  corregge  punto 
i  celibi ,  né  favorisce  il  contemplato  aumento  di  popolazio- 
ne .  Si  parte  sempre  dal  supposto  che  il  matriinorio  abbia 
il  funesto  privilegio  d'inspirare  negli  sposi  una  spezie  d'odio 
vicendevole,  e  lo  spirito  appunto  dell'antica  commedia  era 
di  render  ridicola  l'union  coniugale,  di  burlare  i  poveri 
ammogliati  ,  e  di  ricavare  infiniti  tratti  di  scherno  e  di  de- 
risione dall'infedeltà  delle  donne.  l'essimo  spirito  dicasi  que- 
sto,   spinto  distruttivo  della    famiglia  e  delie    virtù    dQiWi- 
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stiche ,  ec!  oggidì  a  vero  dire  somiglianti  facezie  sulle  dis- 
grazie del  matiimonio  sono  jcredirate  e  di  cattivo  tuono, 
su  che  gli  sposi  siano  adesso  pi"  fedeli,  o  sia  pinttostochc 
non  v'abbia  piià  nulla  di  ridicolo  nelle  loro  infedeltà  e  nel- 
le loro  disgrazie  . 

Il  filosofo  Democrito  non  ha  alcuna  somiglianza  coi 
letterati  filosofi  del  secolo  decimottavo.  Se  forse  non  ne 
aresse  alcun  poco  a  cagione  del  suo  sistema  cosmologico. 
Egli  infatti  inventò  gli  atomi  ,  ed  insegnò  la  dottrina  cui  in 
appresso  Epicuro  propagò,  e  rese  più  famosa.  Nel  resto 
Democrito  è  in  diretta  opposizione  coi  moderni  filosofanti  , 
poiché  egli  rinunzia  al  suo  patrimonio  per  attendere  allo 
studio;  i  nostri  dottori  invece  attendevano  allo  studio  per 
farsi  un  patrimonio.  Egli  vive  <?i  radici  in  solitudine  ^  ino- 
stri brillavano  nel  gran  mondo  ed  alle  grandi  mense  ._  Egli 
è  novizio  inesperto  ed  imbrogliato  alla  coi'te  ,  inostri  Sofì 
dirigevano  tutti  gì' intrighi.  ÌDcmocrito  è  un  amante  da  ro- 
manzo; essi  erano  tanti  galanti  ed  in  caccia  d'avventure. 
Egli  sospira  semplicemente  per  una  villanella;  i  nostri  dot- 
tori facevano  de' madrigali  per  le  marchese  e  per  le  duclics- 
se  .  II  re  d'Atene  vuole  che  Democrito  diventi  il  suo  mer- 
curio; i  filosofi  di  Parigi  non  erano  abbastanza  grandi  si- 
gnori per  sostenere  uu  tale  impiego. 

Così  fu  giudicTto  dal  più  gran  critico  de' nostri  gicni 
5nlla  commedia  di  Regnarci.  Lo  stesso  giudizio  può  ,  'ó.nzi 
deve  portarsi  presso  a  poco  ,  avuto  riguardo  ai  piccoli  can- 
ciamcnti  che  ne  furono  fatti  ai  che  sulla  commedia  che  pub- 
blichiamo, quale  fu  ridotta  dal  Checchcrini  ;  avvertendo  sol- 
tanto ch'egli  ]ia  sostftuito  il  nome  di  Agcsilade  a  quello 
d'Agelao,  quello  di  Zantippa  a  Cleantidc  ,  Lesbia  a  Cri- 
scidc,  e  Talario  aTalero;  ciò  ritenuto,  gustar  si  deve  senza 
equivoco  l'aggiustatezza  delle  sovracspcste  osservazioni  ch^ 
noi  raccogliemmo  dal  celebre  Gccfficy. 


Dalla  lipok^rafia  Jklinari 
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L'AMANTE  e  L'IMPOSTORE 
COMMEDIA 

DEL   SIG.NOR   ROMANI. 
INEDITA. 


ATTORI. 

Generale  Winkehnann  y  padre  di 

Malvina  » 

Conte  di  Waìherg  ,  nipote  del  Generale  . 

Capitano  Walhorn  . 

Baronessa  Manfield  ^  soxcWà  del  Generale 

Contino  Lindorf , 

.Pietro  j  sergente  . 

Tobia  5  servo  del  Conte  » 

Giustina  ,  cameriera  di  Malvina  <, 

Servi  che  non  parlano  . 


La   Scena    è  nel  castello  dei  Generale ,    in 
lina  campagna  in  Germania» 


ATTO  PRIMO. 


Sala  grande  in  casa  del  generale  Winkelmanii 
con  quattro  porte  laterali ,  ed  una  in  mezzo 
che  conduce  al  giardino  .  Tavolini  con  vasi  » 
e  scacchiera  con  scacchi.  Ricapito  da  scri- 
vere sopra  un  tavolino.  La  mobilia  deve 
essere  magnifica. 


SCENA  PRIMA. 

Pietro  dalla  porta  di  mezzo  contemplando 
due  mazzi  di  fiorì  ^  che  tiene  in  mano» 


ittro,  vanne  a  coglier  fiori  pel  Generale; 
oggi  è  la  sua  festa;  io  ne  coglierò  per 
sua  figlia  nata  e^iialnjente  in  questo  gior- 
no .  Benissimo  ,  Capitano  .'  Comincio  a  ca- 
pire qualche  cosa.  Ah  non  è  tutta  rico- 
noscenza; c'entra  un  po'  d'amore  senz' 
altro  .  Difatti  da  che  slamo  venuti  di  guav- 
nigione  in  questi  dlnlorni,  e  che  il  vec- 
chio Generale  ha  voluto  darci  T  ospitalità 
in  casa  sua,  il  capitano  è  divenuto  penso- 
so e  melanconico  ,  e  mi  parla  appena  co- 
me se  non  più  fosìi  il  suo  Pietro  ....    ma 
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zitto,    zitto,    cessi    il  nostro    sospetto,    e 
portiamo  i  fiori  al  loro  destino  . 

SGENA    SECONDA, 
Detto  f  Giustina  . 

Giù.  Jjravo  ,  signor  Pietro,  questa  mane  vi 
siete    alzato  per  tempo  . 

Pie.  Come  ve  ne  accorgete  j  signora  Giu^ 
stina  ? 

Giù,  Sono  appena  le  nove  ,  ed  avete  già  col- 
to i  fiori,  e  preparato  i  ruazzetti .  Si  può 
sapere  a  chi  vada  sì  Lei  regalo? 

Pie,  É  cosa  facilissima.  Questo  al  signor  Ge- 
nerale 5  e  quest'  altro  alla  signora  Malvi- 
na  ,  e  ...  ce  ne  vorrebbe  un  ter?o  ... 

Giù,  Per  chi  ? 

Fic.  Per  voi . 

Giù,  Siete  molto  gentile ,  signor  Pietro  . 

Pie.  Lo  sarei  ben  poco  se  il  regalo,  clie  ve- 
dete fosse  fatto  per  conto  mio;  ma  come 
volete ,  che  un  invalido  sergente  possa 
pretendere  alla  galanteria  e  presentarsi  ad 
una  bella  giovane  con  le  mani  piene  di 
rose  ?   Questi  fiori  sono  del  padrone  . 

Giù.  Del  signor  Capitano?  L'aveva  indovina- 
to.  Quel  mazzetto  sarà  ben  caro  al  signor 
Generale. 

Pie.  È  così  di  buon  cuore  ! 

Giù.  E  poi  ama  tanto  il  capitano  . 

Pie,  E  chi  non  lo  amerebbe  ?  Bravo,  onesto, 
circospetto  iu  ogni  sua  azione  ...  Io  i' ho 
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Veduto  ragazzo  ....  così  alto  ....  come  a- 
scoltava  Je  lezioni  del  colonnello  suo  pa-* 
dre  !  Povero  Colonnello  !  Se  fosse  vivo  a- 
vrebbe  pure  il  gran  piacere  di  mirar  tut- 
te le  sue  virtù  riunite  nel  figlio  . 

Giù.  Io  credo ,  che  il  Generale  ami  il  Capi^^ 
tano,  perchè  era  molto  amico  del  Colon- 
nello . 

Pie»  Se  gli  era  amico  ?  Per  chi  credete  voi  , 
che  il  Generale  sia  vivo?  Per  il  bravo  Co- 
lonnello • 

Giù.  Se  lo  ricorda  sempre  .  Avete  veduto  al 
primo  festino  ,  che  diede  agli  uffiziali  del- 
la guarnigione  ,  come  abbracciò  il  Capi- 
tano in  udendo  a  pronunziare  il  nome 
di  Walborn  ?  Da  quella  sera  in  poi  non 
ha  voluto  più  lasciarlo  andare  al  suo  al- 
loggio . 

Pie.  Appena  appena  concede ,  che  parta , 
quando   il  suo  dovere  altrove  lo  chiama  . 

Giù.  Sono  persuasa  che  farebbe  di  tutto  per 
lui  .  Se  volesse  il  Capitano  potrebbe  mol- 
tissimo approfittare  dell'  ascendente  acqui- 
stato sul  Generale,  come  molti  farebbero, 
e  specialmente  il  conte  Walberg  suo  ni- 
pote .   In  verità  non  lo  posso  soffrire. 

Pie.  Perchè? 

Giù.  Mi  pare  cosi  poco  grato  ... 

Pie.  Questa  volta  ,  mia  cara  Giustina ,  vi 
siete  lasciata  ingannare  dall'  apparenza  . 

Giù.  Può  essere  ',  ma  mi  rincresce  perfino , 
che  sia  tanto  amico  del  vostro  padrone ... 

Pie.  Ed  aggiungete  protettore .  Quando  il 
Capitano  fu  mandato  in  questa  guarnigio- 
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ne,  venne  vivamente  raccuuiandato  al  con- 
te di  Walberg,  il  quale  gli  offerse  la  sua 
protezione  e  la  sua  amicizia,  prometten- 
do di  fargli  ottenere    un  avanzamento  .... 

Giù.  Che  finora  non   ha  ottenuto  . 

Pie,  I  guardando  ]  Ma  zitto;  il  padrone  è  rien- 
trato . 

Giù*  E  forse  anch'  egli  uscito  così  di  Luon' 
ora  ? 

Pie,  In  confidenza  ....  è  uscito,  ed  ha  lavo^ 
rato  . 

Giù.  A  che  cosa  ? 

Pie.  A  coglier  dei  fiori ,  ed  a  formare  di  es- 
si .... 

Giù.  Quel  mazzetto  per  la  padroncina  ? 

Pie.  Furba  !  E  mi  ha  imposto  di  consegnar- 
glielo io  stesso  . 

Giù,  Non  dovrete  aspettar  molto .  È  un'  ora 
eh' è  alzata.  La  troverete  già  al  cem- 
balo . 

Pie.  Se  lo  sapeva  ?...  Ma  chi  può  pensare  ad 
altra  cosa  parlando  con  voi  ? 

Giù.  Perchè  ? 

Pie.  Perchè  ?  Lo  saprete  col  tempo  .  (  Diavo- 
lo ,  costei  mi  fa  scordare  i  miei  cinquan- 
ta anni  e  le  mie  ferite.)  \  parte  { 

Giù.  Quel  signor  sergente  ha  una  voglia  di 
spiegarsi  che  non  gli  dà  respiro  ;  ma  già 
senza,  che  si  spieghi  io  T  intendo  benis- 
simo .  Se  non  fosi,e  così  attempato  l  Da 
vero  ,  che  ci  voglio  pensare  un  poco  sul 
serio.  I  guarda  {  11  Conte  pure  è  già  al- 
zato .  Andrà  alla  solita  passeggiata  in 
giardino.  Vedo  quella  buona  lana  diTo- 
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Lia  ,  che  lo  precede .    K    meglio    lasciarU 
girare  in  libertà  . 

SCENA  TERZA  . 

Detta ,  Tobia  . 

Tub.  JJove  vai  cosi  in  fretta  ?  Ogni  volta 
che  mi  vedi  ,  fuggi  come  se  fossi  pizzi- 
cata dalle  vespe  .  Non  ho  mai  veduta 
una  cameriera  così  ritrosa  come  sei  tu. 

GiU'  Se  vi  siete  accorto  ,  ch'io  sono  ritrosa 
dovreste  sapere  egualmente,  che  non  vo- 
glio mi  SI  parli  con  tanta  confidenza  . 
Quel  tu  serbatelo  per  qualche  altra  . 

Tob*  Ah  !  Ah  !  Ho  capito  .  Ti  stanno  a  cuo- 
re le  convenienze.  Ma  vedi  ....  Io  soi) 
fattocosj  j  in  vita  mia  non  ho  mai  dato  del 
voi  a  nessuna  cameriera,  che  mi  ricordi^ 
e  ne  ho  conosciute  ben   molte  . 

Giù.  Andate  dunque  da  quelle .  Vi  riveri- 
sco . 

Tob.  ]  la  trattiene  |  Cospetto  !  Hai  tanta  pre- 
mura ?  Senti  ancora  nna  parola  ;  non  so* 
no  già  il  diavolo ,  ma  il  più  bravo  uomo 
della  terra .    Ho  fin  nome    Tobia  . 

Giù.  Non  ho  veduto  mai  un  nome  più  adat- 
tato alla  persona. 

Tub,  Obbligatissimo.  Che  fa  la  tua  padron- 
cina  ? 

Giù.  Andate  a  vedere  .  Io  non  faccio  V  espio- 
ratrice . 

Tob.  Per  Bacco  !  sta  mane  ti  sei  alzata  d'  u- 
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more  assai  nero .    Vieni    qui  voglio    farti 

passare  la  collera  . 
Giù.  \  gridando  {  Lasciatemi ,  non  ho  Lisogno 

di  voi . 
Toh.  Credi  tu  ,  che  il  rigore  di  una  bella  mi 

faccia  perdere  il  coraggio  ? 
Giù,  Siete  un  impertinente  .... 

SCENA  QUARTA. 

Detti  ^  il  conte  di  Walherg, 

Con*  ]  a  Tobia  J  Hi  così  cosa  hai  ?  Che  inso- 
lenza ?  Te  l'ho  pur  detto  le  mille  volte, 
ne  vorrei  avertelo  a  replicare  j  io  voglio 
che  si  porti  rispetto  a  ciascuno  .  Andate, 
andate  huona  giovine ,  e  perdonata  . 

Giù,  (Ha  parlato  Catone  j  ma  puoi  dirne, 
puoi  farne  che  non  ti  credo  una  male- 
detta .  )  )  appena  partita  Giustina  ridono 
tutti  due  ] 

Toh,  Chiedo  scusa  se  ho  dato  scandalo  al  de- 
gnissimo mio  padrone  . 

Con,  Quella  cameriera  è  piena  di  sussiego. 

Toh»  Non  le  si  può  levare  una  parola  di 
hocca  . 

Con,  Ma  non  fa  così  col  Capitano  ... 

Toh.  Né  con  quell'impertinente  di  Pietro  .  A-» 
vete  fatto  pur  male  ad  introdurre  il  Ca- 
pitano in  questa  casa  . 

Con,  Non  previdi  ciò ,  che  poteva  nasce- 
re in  seguito.  Era  la  prima  volta,  che 
e'  entrava  anch'  io  dopo  il  viaggio  di 
Vienna  . 
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Toh.  Il  Generale  lo  vede  troppo  di  Luon'  oc- 
chio . 

Con.  Chi  poteva  mai  immaginarsi ,  che  1'  a- 
micizia  pel  padre  dovesse  passare  tutta 
nel  fì^^lio  . 

Toh.  È  una  eredità  ,  che  viene  contrastata 
di  raro  . 

Con.  Massimamente  da  un  originale  come  mio 
zio.  Questa  famiglia  è  composta  di  per- 
sone tutte  sentiiuentali  . 

Toh.  E  il  Capitano  ha  ben  trovato  la  sua  nic- 
chia . 

Con.  Io  temo  che  la  Leila  cugina  sospiri  già 
come  un'eroina  da  romanzo. 

Toh.  In   quanto  al  Capitano  lo  giurerei. 

Con.  Ne  ho  gran  sospetto  j  ma  finora  non 
posso  trargli  di  bocca  il  secreto  . 

Toh.  Ci  vuole  uno  dei  vostri  soliti  raggiri  . 
Se  la  faccenda  va  in  lungo,  addio  cugina  , 
addio  eredità  del  Generale  .  Il  Capitano  si 
prende  tutto  . 

Con.  Ne  abbiamo  troppo  di  bisogno  noi  per 
lasciare  ,  eh'  ei  se  la  prenda  . 

Toh»  C  è  quel  maledetto  Larone  di  Rashac 
che  divora  col  desiderio  i  vostri  fondi  di 
Walberg. 

Con.  K  tant' altri  creditori,  che  aspettano 
con  impazienza  V  eredità  dello  zio  ,  e  non 
sanno  ,  eh'  egli  ha  una  ragazza  tanto  fat- 
ta da  maritare  . 

Toh.  Bisogna  sbrigarsi  ,  e  sposarla  prima  che 
il  Generale  possa  essere  informato  dei  vo- 
stci  debiti,  e  della  condotta  vostra» 


ro      l'amante  e  l'impostore. 
Coji.  E  (iifKciJe  che  alcuno  io  infoimi}    non 

conversa  più  con  alcuno  ... 
Toh,  All'arte,  esce  il  Capitano. 

SCENA    QUINTA. 

Detti  5  il  capitano  Walhorn  . 

Co/^ riuon  giorno,  mio  caro  Capitano. 

Cap.  Servo  suo  signore  .  (  E  Pittro  non  si  ve- 
de ancora  ? ) 

Con.  \  a  Tobia  [  Vedi  come  è  pensoso  . 

Toh.  I  al  Conte  |  Vi  dico  eh' è  innamorato  co- 
me un  Caloandro  . 

Con.  Mio  caro  Capitano,  sono  molti  giorni  , 
che  vi  vedo  assai  malinconico  ;  debbo 
dunque  lamentarmi  della  poca  confiden- 
za, che  avete  in  me  posta.  Sapete  come 
io  v'amo,  e  che  sarei  pronto  a  dividere 
la  vostra  pena,  e  a  mettervi  forse  ripa- 
ro dove  mi  apriste  liberamente  il  vostro 
cuore  . 

Cap.  Sono  obbligato ,  signor  conte  ,  alla  vo- 
stra bontà;  non  lio  per  altro  cosa,  che 
mi  tormenti;  e  se  talvolta  vi  sembro  me- 
lanconico attribuitene  soltanto  la  cagione 
al  mio  naturale  . 

Con.  Se  ciò  provenisse  da  difetto  di  mezzi  , 
parlatemi  francamente.  La  mia  borsa  è 
aperta  per  voi,  come  il  mio  cuore. 

Toh.  È  vero  5  non  c'è  persona  a  cui  il  signor 
conte  non  abbia  aperta  la  borsa  . 
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Cap.  Vi  ringrazio.  So  Iniiitare  i  miei  bisogni 
secondo  Je  mie  risorse . 

Con.  Scusate ,'     ma    qualche    volta    in  mezzo 

ad  una  guarnigione  mille  impegni Il 

giuoco  ... 

Caj),  Non  ho  mai  avuto  questa  passione  ,  ed 
ho  sempre  abbonito  chi  spoglia  gli  altri 
per  vestir  se  medesimo. 

Con,  E  chi  si  spoglia  per  vestire  altrui  ? 

Toh.  (Parla  per  esperienza.  ) 

Con,  Ho  mille  volte  riconosciuto  in  voi  questi 
ottimi  sentimenti  ;  egli  è  perciò  ,  che  vi 
Ilo  consacrata  T  intera  mia  stima  ,  e  la 
mia  amicizia  .  Tutti  si  lodano  della  vo- 
stra condotta  ,  e  del  vostro  carattere  . 
Fra  poco  spero  di  darvi  notizia  io  mede- 
simo del  vostro  avanzameli "^o  .  Figuratevi, 
quale  sarà  il  mio  piacere  e  v^uello  del  Ge- 
nerale . 

Caj.'.  Lo  credo  .  (  E  Pietro  ancora  non  vie-» 
ne?   ) 

Con,  Mio  zio  non  è  mai  stato  così  propenso 
per  alcuno  .  Mia  cugina  poi    .... 

Cap.  Vostra  cugina  ?...  Tanto  ella  ,  quanto  il 
Generale  mi  colmano  di  finezze  ,  che  non 
merito  al  certo  . 
Con.  Ieri  sera  mi  chiedeva  sempre  di  voi  ,  e 
temeva  che  il  vostro  dovere  vi  tenesse 
anch'  oggi  occupato  nella  Fortezza.  Quan- 
do vi  rivide  si  rasserenò  ,  e  parve  persi- 
no più  bella.  Ci  avete  voi  fatta  atten- 
zione ? 

Cap,  Io  ?...  Oggi  è  il  giorno  della   nascita  di 
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Jei,  e  del  Generale  ...  avrà  temuto,  die 
dispiacesse  a  suo  padre  ,  eh* io  mi  trovas- 
si lontano  in  simile  circostanza  ....  (  Non 
so  come  contenermi  .  ) 

Con,  Volete  voi  che  andiamo  insieme  a  visi- 
tarla ? 

Cap.  Aspetto  Pietro  per  una  commissione, 
che  m'interessa.  Fra  poco  vi  raggiun- 
gerò . 

Con,  Addio  dunque,  caro  Capitano. 

Cap,  Signor  conte,  con  tutto  il  rispetto, 

Con,  \  a  Tobia  \  LMiai  bene  osservato? 

Toh,  I  al  Conte  {  Ha  una  fisononiia  da  erede, 
elle  spaventa  .  {  partono  discorrendo  | 

Cap,  Quanto  mi  costa  il  dissimulare  !..  Ella 
è  dunque  malinconica  se  sono  lontano  ?.. 
Lieta  se  ritorno  a  lei  ?  ...  Il  Conte  senza 
saperlo  mi  ha  tutto  consolato.  Ma  ....  e 
che  spero  perciò  ?  Ah  Capitano  ,  Capita- 
no tu  sei  povero ,  ed  ella  è  ricca  .  Tradi- 
sci l'ospitalità  ...  deludi  la  confidenza  del 
Generale  ....  Vedo  tutto,  conosco  tutto  5 
r  amo  ,  né  posso  cessare  d'  amarla  . 

SCENA  SESTA. 
Detto ^  Pietro . 

Pie,  Oignor  padrone,  eccomi  di  ritorno  piiì 
allegro ,  che  se  avessi  conquistato  una 
Bandiera . 

Cap,  Ebbene  ?  I  iìori ..« 
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Pie.  Sono  presentati  ,  accettati  ,  e  .... 

Cap.  Parla  più  basso  per  carità.  Dove  P  hai 
veduta  ? 

Pie.  Ah,  ah  !  Dove  l' Iiai  veduta?  Vi  siete 
dimenticato  ,  che  i  fiori  andavano  pure 
al  Generale  ?...  11  vostro  Pietro  aveva  ra- 
gione quando  vi  diceva  :  Capitano,  ho  pau- 
ra, che  r amore  vi  tenda  un  agguato. 

Cap.  Pietro,  te  ne  scongiuro.  Fa  die  non 
t'  esca  di  bocca  un  tale  sospetto  con  nes- 
suno. 

Pie.  Pietro  non  parla j  ancorché  fosse  legato 
alla  bocca  del  cannone  .  Per  altro  mio 
caro  padrone,  non  lodo  niente  affatto.... 

Cap.  Non  perderti  in  ciarle  ,  raccontami  co- 
me ti  sei  diportato  . 

Pie,  Mi  presentai  con  tutta  nobiltà  come 
se  fossi  stato  un  parlamentario,  e  cosi 
salutandola  .... 

Cap.  Ma  ,  che  flemma  bisogna  avere  con  te! 

Pie.  Per  spiegarmi  in  due  parole:  giacché  co- 
si volete  ,  signora,  le  dissi  ,  il  mio  pa- 
drone vi  riverisce  tanto.  Ella  sorrise,  e 
indovinò  di  che  si  trattava,  perchè  stese 
subito  la  mano  ai  fiori  ,  e  mi  disse  con 
quel  tuono  di  voce  sì  dolce  :  ringraziate 
da  parte  mia  il  Capitano  .  Io  allora  per 
accrescere  mento  al  dono  ho  soggiunto  : 
questi  fiori  sono  nati  più  belli,  perchè  og- 
gi è  il  giorno  ,  che  voi  pur  siete  nata  . 
11  padrone  li  ha  colti  e  uniti  di  sua  ma* 
no . 

Cap.  Hai  detto  così  ?  Ed  elJa  ? 
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Pie.  Arrossì  come  una  rosa  ,  e  se  11  pose  in 
seno  ,  e  tratto  tratto  li  guardava  ,  vi  por- 
tava Ja  mano  ,  come  se  qualcuno  volesse 
rapirglieli  . 

Caj).  E  non  rispose  altro? 

FÌl\  Nuli' altro,  se  non  che  balbettò  un  com- 
plimfnto  .  Il  signor  Capitano  è  ben  gen- 
tile ;  quindi  mi  regalò  questa  moneta  ,  e 
licenziandomi  si  pose  al  cembalo  .  Sapete 
ch'io  sono  di  natura  un  poco  curioso  j 
mi  fermai  ad  ascoltar  sulla  porta  ,  e  l' in- 
tesi ripetere  quella  canzone  che  spesso 
con  voi  cantava  ; 

Non  posso  dir,  ch'io  l'amo; 
Ma  ^  palpita  il  cor  mio. 

Cap.  Ah  ! 

Pie.  Mi  portai  quindi  all'  appartamento  del 
Generale  ;  appena  intese  egli  la  mia  spe- 
dizione^ mi  pose  lutto  allegro  la  mano  sui" 
Ja  spalla  ,  e  mi  disse  ;  sergente  Pietro  ,  il 
Capitano  è  il  piìi  bravo  giovine,  che  co- 
nosca .  lo  ,  che  quando  sento  il  vostro  e- 
logio  tripudio ,  e  vado  fuori  di  me  come 
al  fuoco  d'  una  batteria  ....  ma  che  dia- 
volo fate?  Non  mi  badate  nemmeno? 

Cap,    Segi{i  ,  segui  ,   ho  inteso  tutto  . 

Pie.  Io  allora  risposi  ;  sicuro  ,  e  chi  dice  al- 
trimenti ?  Kd  egli  :  bravo  Pietro  ,  amalo 
come  merita  .  Fra  poco  verrò  io  jurdesi- 
mo  ad  abbracciarlo  ed  a  continuare  con 
lui  la  partita  di  scacchi  di  jeri  ....  ma  se 
Io  dico^  che  voi  non  mi  badate. 
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Cap.  Ti   ripeto  ,  die   lio  inteso  tutto  . 

Pie.  Quando  uscii  dall'  appartamento  il  Ge- 
nerale sì  disponeva  ad  andare  neìh  ca- 
mere della  signora  Malvina  ....  Ah,  ades- 
so si  ,  m' intendete  ? 

Cap*  Veri-anno  secondo  il  solito  a  bevere  il 
tè  in  questa  sala  . 

Pie.  Tacete.  Eccoli  già  qui.  Mi  avete  fatto 
ciarlar  tanto  !  Troverauno  1'  ambasciatore 
ancora  per  via  . 

SCENA  SETTIMA. 

Detti,  il  generale  Winkelmann  con  mazzetto 
di  fiori  in  petto,  Malvina  con  altro  maz^ 
zetto  in  petto  al  fianco  del  conte  di  Wal^ 
hcr^j  che  le  dà  braccio, 

Gf/^j.jnlb  braccia  mi,  caro  Capitano,  abbraccia- 
Jiii  bene  stretto  j  non  ti  puoi  scordare  uri 
momento  del  tuo  veccliio  amico,  me  ne 
hai  data  una  prova  ....  Sono  molti  anni  , 
olle  al  giorno  della  mia  nascita  non  ri- 
cevo fiori  fuorché  dall'amore  filiale.  Og- 
gi sono  appieno  contento  percfiò  li  rice- 
vo anche  dall'amicizia.  Vedi  un  po' qui; 
mi  hai  infiorato  come  uno  sposo  *ì  Mal- 
vina pure  ...  Cosa  fai  tu  là  tacita  e  \i^n- 
.sosa  ?  Avanzati  ora,  e  mostra  al  Capita- 
no, che  portiamo  amb^^due  il  suo  dono, 
e  che  stimiamo  piìì  questo  mazzette^',  che 
un  milione  di  perle  . 
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Mal.  Signor  Capitano,  è  vero  .  li  dono  dell' 
amicizia,  qualunque  ci  sia  ^  è  prezioso 
sopra  ogni  cosa  .  Come  voi  sapete  offerir- 
lo, noi  sappiamo  egualmente  apprezzarlo  • 
(Non  so  quel  che  mi  dica.) 

Gen.  Brava  la  mia  Malvina  .  Avete  sentito 
come  ha  parlato  ?  Hai  d^tto  ,  che  noi 
sappiamo  apprezzarlo  i  Sì ,  sì  ,  glielo  fa- 
remo conoscere  al  caro  Capitano  .  Dammi 
quei  fiori  ,  Malvina  ,  dammi  quei  fiori  . 
Non  voglio  ,  che  se  ne  perda  foglia  .  Sta- 
ranno in  questi  vasi  come  il  più  vago  or- 
namento della  mia  casa,  anche  quando 
avranno  perduto  la  loro  freschezza  ,  e  la 
loro  fragranza , 

Cap,  La  signora  Malvina  ,  e  voi  signor  Ge- 
nerale, non  potete  farmi  piiì  lieto  di  quel-" 
lo,  che  mi  fate  neir  aggradire  la  sola  pro- 
va ,  ch'io  posso  darvi  della  mia  ricono- 
scenza . 

Gen.  Che  riconoscenza  ?  Cosa  mi  vai  tu  par^ 
landò  di  riconoecenza?  Io  T  ho  detto  mil- 
le volte,  non  voglio  sentire  dalla  tua 
Locca  altra  parola  ,  che  amicizia  .  Colla 
tua  riconoscenza  mi  fai  sovvenire  di  ciò, 
che  mi  diceva  tuo  padre  ,  quando  io  gli 
protestava  l'obbligo  mio  per  avermi  sal- 
vata la  vita  .  Nipote,  1'  hai  tu  conosciuto 
il  Colonnello  Walborn? 

Con,  No,  signore,  ma  l'ho  sentito  decanta- 
re pel  più  bravo  uffiziale  dei  nostro  eser- 
cito .  il  padre,  che  educò  suo  figlio 
cdfa  tanta  virtù  non  può  essere,  che  uu 
uomo  impareggiabile  . 
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Gen,  Vieni  qua  ,  buon  Pietro  .  Senti  ,  conte 
mio,  da]]a  Locca  di  Pietro,  che  uomo  era 
il  coJonnello  .  [  //  generale,  il  conte,  e 
Pietro  parlano  fra  loro  \ 

Cap.  Questa  jiiattina  il  signor  generale  vuol 
farmi  arrossire  . 

Mal.  Là  vostra  modestia  coiupisce  l'elogio, 
che  vi  sta  facendo  .  Jeri  avete  tardato  mol- 
to a  tornare  .  Mio  padre  era  impaziente 
di  rivedervi  . 
ap.  So  che  voi  pure  avete  domandato  di 
me  . 

Mal.  Chi  ve  lo  disse? 

Cap>  Il  signor  conte. 

Mal»  Mio  padre  era  così  inquieto  ... 

Cap.  K  niun'  altra  ragione  vi  ha  mosso  a  pen- 
sare a  me  ?  Sarei  .bene  infelice  se  ciò 
fosse. 

Mal.  Sareste  forse  felice  se  fosse  altrimenti  ? 

Cap.  ì!^on  posso  cspiimervelo  ... 

Gcn.  J  guardando  il  capitano  [  Ma  guardate  > 
i  medesimi  occhi,  ja  medesima  fronte, 
il  medesimo  suono  di  voce  «..  Vieni,  ca- 
pitano ;  e  terminiamo  la  nostra  partita  . 
Ehi.  Preparate  il  tè  .  Pietro^  giacché  sei 
qui ,  avanza  le  sedie  .  lo  da  questa  par- 
te ;  tu  Id  .  [  siedono  .  Il  generale  volta 
le  spalle  a  Malvina  ^  ed  ai  conte.  Il  ca^ 
pitano  di  faccia  f 

Con.  E  cosi,  mia  bella  cugina,  siete  anche 
voi  dello  stesso  sentimento  sul  conto  dei 
capitano  ? 

Mal,  £  impossibile,  ch'io  ne  pensi  diversa- 
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mente,    e  sarei    ben  ingiusta  se  detrae5si 
qualche  cosa  dal  merito,  che  tutti  gli  ac- 
cordano . 

Con.  Tanto  più,  die  voi  altre  ragazze  siete 
alquanto  indulgenti  nei  piccioli  difetti 
dei  bei  giovani  ,  e  soprattutto  dei  mili- 
tari . 

Mal.  Sembra  però  ,  che  non  gli  si  abbiano 
a  rimproverare  neppur  questi  . 

Con.  Siete  Tunica  fra  tutte  le  belle,  che  lo 
conoscono  la  quale  non  vede  in  lui  nem- 
meno  un'  ombra  di  male  . 

Mal.  Quelle  avranno  interesse  a  ciò  fare  j  ed 
io  niente  affatto  .  (  Adesso  capisco  perchè 
tarda  tanto  a  ritornare  .  ) 

Con.  (  E  indispettita  .  )  j  il  capitano  si  sarà 
accorto  della  conversazione  ,  quindi  di-* 
stratto  assai  attende  al  suo  giuoco  \ 

Gen.  Ma,  Capitano,  difendi  il  tuo  cavallo  j 
non  vedi  quell'alfiere  ,  che  sta  li  per  af- 
ferà rio  ? 

Cap.   Avete   ragione  '■,   ritiro  il  cavallo  ... 

Gen.  Peggio  j  scacco  alla  regina  . 


SCENA    OTTAVA. 
Detti ,  Giustina  . 

G/w.JLja  signora  baronessa  di  Manfieìd,  e  un 
cavaliere,  che  non  conosco,  smontano  di 
carrozza  in  questo  momento . 
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Gen.  \  alzandosi  [   Mia  sorella?  Presto,    pre- 
sto ...  Nipote  vanne  ad  incontrarla . 
Con.  Con  tutto  il  piacere,  [parte  ] 
Ge/i»  Giustina,  prepara  una  volta  il  tè.  |  Giu- 
stina parte  \   Capitano,    se    non    era  mia 
sorella  avreste  avuto  scacco   matto  . 
Gap.  Sì  j  quest'oggi  mi  trovai  molto  imbro- 
gliato . 
Mal.  Giunge  la  signora  zia . 

SCENA    NONA. 

Detti ,  la  baronessa  di  JJanfield  al  fianco 
del  contino  Lindorf  ^  e  del  Conte  y  che  le 
danno  braccio . 

Bar.jrV.ddio5  generale  .  Un  Lacio,  mia  cara  ni- 
potina  .  0?gi  è  la  festa  di  voi  due  ,  ed 
ho  voluto  venirvi  a  ritrovare  j  Lenchè  a 
dire  Ja  verità  temessi  d'essere  mal  rice- 
vuta dopo  tanto  tempo  ,  che  non  mi  so- 
no lasciata  vedere  al  vostro  castello  #,.. 

Gen.  Sorella  ... 

Bar.  Ma  voi  siete  d'un' ottimo  cuore.  Sai, 
Generale,  che  non  invecchi  mai?  E  tu, 
Malvina  ,  accostati ,  accostati  ;  sei  dive- 
nuta grandiceìla  ...  A  proposito  quanti 
anni  hai  ?  ....  Diciotto  se  mal  non  mi 
sovvengo....  Hai  fatto  come  tua  zia,  sei 
cresciuta  in  un  tratto  ..  Ma  dov' è  il  con" 
tino?  perchè  state  lì,  scimunito,  senza 
parlare  ? 
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Gerì'  Naturalmente  aspetterà  ,  che  abbiate 
terminato  voi  .  Né  io  ,  né  tatti  quelli  , 
che  vedete  ,  abbiamo  potuto  finora  dirvi 
una  parola  . 

Mal,  Finalmente,  mia  zia,  posso  cliicdervi 
se  la  vostra  salute  ... 

Bar.  Ottima,  nipotina,  perfetta.  Vi  presen- 
to ,  Generale,  il  figlio  del  conte  Lindorf 
pupillo  del  barone  mio  marito .  È  un 
giovine  di  buonissima  indole  ,  e  benché 
mostri  di  aver  poco  spirito,  bisogna  per- 
donargli.  Sono  pochi  giorni,  clie  uscì  di 
collegio.  Via,  contino,  avanzatevi,  e  f a^ 
te  il  vostro  complimento  . 

Lui.  Sono  fortunato,  signor  generale...  For- 
tunatissimo, signorina... 

Bar.  Se  ne  rallegrano  tanto  della  vostra  for- 
tuna .  Ci  vuol  molto  a  dire  laconicamen- 
te in  due  parole  ?... 

Gen.  Ma  lasciatelo  parlare  . 

Lì/i.  Grida  sempre  la  signora  baronessa  .... 
Ho  r  onore  dunque  di  dichiararmi  vostro 
umilissimo  servitore. 

Bar.  Allìne  ha  chiusa  la  lettera.  Non  sape- 
te fare  un  complimento  ? 

Lin.  Se  voleste  sentire  qualche  cosa  di  bello^ 
ponetemi  a  scrivere  j  per  parlare  all' im- 
provviso mi  vergogno  subito  ,  e  ... 

Bar.  Siete  uno  sciocco  . 

Lin.  Me    lo  dicevano  molti    al    collegio,    ma 
se  trattavasi  di  fare  un  epigramma,  era  il 
mi^i^liore  di  tutti. 
Con.  Bravo  ,  signor  contino;   avrò  piacere  di 
sentire  uno  de'  vostri  epi^rauimic 
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Lia.  Se  vorrete,  saprò  ancora  cavare  dai  vo- 
stri sogni  dei  numeri  sicuri  al  lotto. 

Bar.  A  die  segno  si  trovano ,  generale  ,  i 
lavori  delle  vostre  terre  ?  Avete  poi  fini- 
to quel  lunghissimo  canale,  die  ho  ve- 
duto cominciare  ?  Voglio  andare  a  vede- 
re .  Contino  .... 

Lìru  Se  sono  ancora  tutto  conquassato  !  Non 
posso  più  correre  .  Mi  avreste  voi  preso 
per  Niso  ,  o  Eiirialo  ? 

Bar.  Buffone  !  Credete  voi  ,  che  voglia  an- 
dare a  piedi  ?  Vieni  tu  pure  ,  nipote 
mia  ... 

Gerì'  Prima,  sorella,  riposatevi  un  momen- 
to ,  e  bevete  il  tè  con  noi.  Presto  il  tè  . 
I  un  servo  porta  il  tè  J  Sai  ,  eh'  io  non 
Levo  il  tè  se  non  me  lo  dai  di  tua  ma- 
no !  ]  a  Malvììia  ] 

Mal.  ]  dispensando  il  le  ]  Non  v'è  cosa  5 
che  faccia  piti  volentieri  di  questa  . 

Bar,  Anch'  io  faceva  così  .  Vi  sovviene  ,  fra- 
tello ?  Quando  mi  sono  maritata  nostro 
padre  piangeva,  dicendomi  ;  cara  Ortensia, 
te  ne  vai  ?  .Nessun'altromi  daràpiìì  il  tè. 

Geji,  Penso,  che  dovrò  trovarmi  anch'  io  nel 
caso  istesso  . 

Bar.  Sicuramente  .  Quando  la  maritate  la  ca- 
ra Malvina  ?  È  ancora  innamorata  di  nes- 
suno ? 

Mal.  Oh  di  nessuno ,  signora  zia  ,  di  nes- 
suno . 

Cap.  Felice  voi  !...  |  sbigottito  urta  Lindorf  ^ 
che  si  lascia  cadere  la  tazza  { 
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Lin.  Ahi!  Ahi! 

Bar,  Là  tazza  per  terra  ?... 

Lìfi.  Ma  se  ... 

Bar,  Non  sapete  rmppiire  bevere  il  tè. 

Lin.  Ma  se  il  signor  uifiziale  mi  ha  urtato 
nel  braccio  parlando  ... 

Cap,  j  offre  la  sua  [  Prendete ,  signor  Con- 
tino ,  prendete  il  mio  tè  .  Non  ho  tem- 
po di  beverie  .  ]  5/  alza  J  Penso  di  sortire 
per  una  cosa  di  premura.  Con  vostia  per- 
missione . 

Gerì,  Ricordatevi  di  tornar  presto  . 

Cap,  (  Ho  bisogno  di  respirare  all'aria  aper- 
ta.) [  parte  salutando  tutti  [ 

Mal.  (  Mi  par  disgustato  .  )    ' 

Coji.  (  Buon  principio  j  ma  non  sono  ancora 
contento  .  ) 

Bar,  È  forse  quello  il  Capitano  Walborn  ? 

Gen.  Appunto. 

Bar.  Sembra ,  che  il  di  lui  aspetto  non  pro- 
metta tutto  il  bene  ,  che   se  ne  dice . 

Gen.  Parliamo  d'  altro . 

Bar.  Tant'  è  j  ]  sbalzarlo  [  voglio  andare  a  ve- 
dere il   vostro  heì  canale  . 

Lin.  (  Non  può  mai  star  ferma  ;  pare  una 
baccante  .  ) 

Bar.  Generale,   conduco  meco  Malvina  .... 

Mal.  Dispensatemi  ,  signora  zia  .... 

Bar.  Eh  che  sei  pazza  !  Una  buona  trotta- 
ta ....  non  e'  è  di  jueglio  per  Je  ragazze 
della  tua  età  .  Vieni  ,  vieni  . 

Gen,  Poiché  mia  sorella  vuole  così ,  vanne 
pure . 
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Bar.  Animo  ,  Contino,  fate  il  vostro  dovere, 
date  di  braccio  a  Malvina  . 

Lìn,  J  in  mezzo  a  tutte  due  J  Sono  in  mezzo 
alia  forza  centripeta  e  alia  forza  centri- 
fuga come  il  mappamondo  . 

Bar.  A  rivederci  .  |  partono  \ 

Gen.  Addio  ,   sorclJa  . 

Con.  Si  diverta,  signora  zia.  |  accojnpagnan-» 
doli  I 

Ge/i.  Di  quale  carrozza  si   servono? 

Con.  l  guardando  in  giardino  \  Di  quella  del- 
la signora  zia  j  era  la  più  pronta. 

Gen.   Benissimo  . 

Con.   Vanno  già  di  galoppo. 

Gen.  Nipote  ,  faremo  una  partita  a  scacchi . 

Con.  Come  volete  .  Badate  però  ,  ch'io  sono 
forte  come  il  Capitano  . 

Gen.  lì  Capitano  è  il  piTi  bravo  giuocatore, 
ch'io  abbia  conosciuto.  A  proposito  del 
Capitano  5  quando  gli  farai  ottenere  un' 
avanzamento? 

Con*  Lo  spero  ben  presto .  u/la  perchè  voi  , 
die  avreste  pili  mezzi    di   me  ... 

Gen.  Che  m^-zzi  vuoi,  ch'io  abbia?  Sono 
quindici  anni,  che  ottenni  la  mia  rifor- 
ma ,  e  che  vivo  qui  solo .  Non  conosco 
più  nessuno.  |  $i  sente  un  gran  5Copjuo\ 

Con.   Che  strepito  è  questo? 

Gen.  Una  mina,  eh' è  scoppiata.  Non  sai  ^ 
che  faccio  rimodernare  la  porta  occiden- 
tale del  mio  castello  ?...  Per  altro  ,  amico 
mio,  avrei  più  piacere,  che  il  Capitano 
invece  di  dover  seguitare  la  carriera    mi- 
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Jltare  fosse    impiegato    come  sei    tu  nella 

diplomazia . 
Con,  (E  che  diplomazia!)  È  vero. 
Gen,  (  Se  il  Capitano    fosse    diplomatico  !  ) 

Vuoi    farla   in    somma   questa    partita    a 

scacchi  ? 
Con.  Sono  ai  vostri  comandi  . 
Gen»  Chi  diavolo  corre  cosi  ? 

SCENA  DECIMA. 
Detti  ,  Tobia  frettoloso  . 

Toh,  Oignor  Generale...  signor  Conte... 

Gen,  Che  avvenne  ? 

Con .  Parla  . 

Toh,  La  signora  Laronessa ,  la  signora  Mal» 
vina  .... 

Gen,  Oh  Dio  ! 

Con,  Spiegati . 

Toh*  Passando  vicino  al  luogo  ove  si  dava 
fuoco  alla  mina,  i  cavalli  spaventati  rup- 
pero le  briglia  ,  gittarono  a  terra  il  coc- 
chiere ,  e  presero  furiosi  il  dirupato  sen- 
tiero ,  che  conduce  al  torrente  . 

Ccn,  Ah  mia  cara  Malvina  ...  mia  sorella  ... 

Con,  Non  siamo  più  in  tempo  di  soccorrer- 
le ?... 

Gen,  Ah  povero  me!  Andiamo  .... 
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SCENA  UNDECIMA. 

Detti ,    Pietro  . 

Pie.  Jr  ermatevi  ,  sono  salvate  . 

Ge/i.  Salvate?  Cielo,  ti  ringrazio. 

Cofu  Da  clii  ? 

Pie.  Dal  Capitano  . 

Con.  Da  lui?  Come  successe? 

Pie.  Ascoltate  .... 

SCENA  DUODECIMA. 
Detti,  Lindorf . 

Un.  Oignor  Generale  ....  io  ....  conterò  io 
dettagliatamente,  io  che  par<>  magna  fui , 

Con,  Bene,  spicciatevi  .... 

Gen.  Presto-... 

Lin.  Erano  i  cavalli  spaventati,  fumavano 
le  ruote,  i  sassi  mettevano  fuoco  ...E  noi... 
ed  io  eravamo  minacciati  dalla  sorte  d'Ip- 
polito ,  quando  .... 

Gen.  Perdo  la  pazienza  . 

Con.   Ma  sbrigatevi  .... 

Lin.  Quando  simile  a  ...  simile  a  ...  partico 
strcile  .... 

Gen.  Eh  levatevi  di  qua,  non  mi  seccate  . 

Lin.  Il  Capitano  ... 

Gen.  Lasciatemi  andare  ...  Accompagnami  , 
Pietro  .  J  parte  con  Pietro  \ 
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Liii^  TI  Capitano  .... 

Con.  Maledetto  voi  ^  il  Capitano,  la  carroz- 
za ,  i  cavalli  ....  f  parte  con   Tobia  ] 

Li/i.  Ascoltate,  ascoltate  la  £ne  della  bellis- 
sima descrizione  .  (  parte  loro  dietro  [ 


Fine  deWJtto  Prìmo , 
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SCENA    PRIMA. 

Conte  solo, 

Oono  le  undici  .  Tobia  non  deve  tardar 
molto  a  ritornare  dalla  Fortezza.  Quat- 
tro miglia  di  strada  con  un  cavallo  come 
il  suo  j  si  fanno  in  meno  di  mezz'  ora  , 
Saprò  io  ben  allontanarlo  da  questa  casa 
il  caro  liberatore.  Non  ci  mancava,  che 
quella  avventura  da  romanzo  per  metter- 
lo sempre  piìi  ingrazia  del  Generale  .  Ma 
sento  qualcuno  ....  è  Tobia  . 

SCENA  SECONDA. 

Detto  5  Tobia  . 

Co7i.  Hai  fatto  tutto? 

Toh.  Lasciate  almeno  ,  clie  respiri ,  e  poi  vi 
risponderò  .  Preparate  intanto  un  bel 
complimento  sulla  mia  prontezza  ,  e  sol- 
lecitudine . 

Con.  Ma  se  tardi  più  a  ragguagliarmi  dell'o- 
perato,  perdi  tutto  il  merito  dell'opera. 

Toh.  Volete  voi  la  risposta  veramente  conci- 
sa ?  liccola .  J  dà  un  foglio  | 
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Con,  La  lettera  al  Capitano  ? 

Tub.  Appunto  . 

Con.  E  per  me  ? 

Toh,  Nessuna  .  Per  servirvi  pli^i  presto  non  ho 
voluto  aspettare  ,  che  il  maggiore  scrives- 
se la  seconda  lettera  per  voi  .  Appena  gli 
presentai  la  vostra^  sorrise  ,  e  dicendomi  : 
il  Conte  sarà  obbedito  ;  si  pose  al  tavoli- 
no scarabocchiando  in  meno  ,  che  lo  di- 
co,  una  lettera/  eh' è  quella  che  vedete, 
e  me  la  porse  .  Ripresi  il  mio  cappello  > 
e:  servo  signor  maggiore,  • — -né  aspettila 
risposta  pel  tuo  padrone  ?— Adempite  voi 
quanto  il  Conte  vi  raccomanda  ? — -Sicura- 
mente,— «dunque  non  c'è  bisogno  d' altra 
risposta  ;  e  mi  dileguai  come  un  ba- 
leno . 

Con,  lì  maggiore  è  veramente  mio  amico  . 

Toh,  È  degno  di  esserlo  .  Furbo  come  voi  , 
disinvolto  come  voi  .  ra2":iratore  come 
voi  ... 

Con,  E  briccone  come  voi  ,  signor  Tobia  . 

Toh.  Grazie  alle  vostre  lezioni ,  signor  Conte  . 

IC0/1.  Basta  ,  basta  .  Ti  ha  veduto  partire^  e 
ritornare  nessuno  ? 

Toh,  Nessuno,  ch'io  creda. 

Con.  Dunque  presenterai  questa  lettera  al 
servitore  del  Capitano  medesimo  ,  e  gli 
dirai  .... 

Toh,  Che  un'ordinanza  l'ha  portata  un  mo- 
mento fa  dalla  fortezza. 

Con,  Hai  indovinata  Ja  mia  intenzione . 

Toh.  I  grandi  ingegni  s' incontrano . 

Con,  Questa  lettera    era  1'  unico   mezzo    ter-^ 
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mine  per  cavarci  d'impaccio.  A  die  co- 
sa volevi,  die  giovassero  quelle  radazza- 
te ,  che  avevano  incominciate  ?  Spargere 
sospetti,  suscitare  dis>npori ,  i  quali  non 
fanno  altro  ,  die  rendere  più  violento 
1'  amore  nei  giovani  cuori  quando  avvi 
di   mezzo  un'  avventura  di  quella  sorte  . 

Toh.  Ammiro  i  ripieghi  del  vostro  spirito . 
Non  siamo  mai  stati  in  maggior  nece^- 
tà  di  valersene,  come  al  presente. 

Con.  Dici  Lenissimo.  La  baronessa  ,  che  sem- 
brava mal  contenta  di  trovare  il  Capita- 
no in  questa  casa  ,  ha  mutato  bandiera 
stante  il  servizio  importante,  ch'egli  le 
rese,  e  lo  abbraccia,  e  lo  stringe  piùdel 
Generale  .  Se  vedessi  die  quadro  !  Malvi- 
na  era  lì  non  rivenuta  ancora  dalla  pau* 
ra;  il  Capitano  là  immobile  come  un  pa- 
lo a  contemplare  la  bella  dolente  j  la  ba- 
ronessa spiritata  se  la  prendeva  col  coc- 
chiere ,  coi  cavalli  ,  col  Contino  j  il  Ge- 
nerale in  moto  a  soccorrer  quella  ,  e  cal- 
mar questa.  Uno  spettatore  indifferente 
avrebbe  riso  moltissimo  di  quella  sce- 
na ...  ma  io  ,  Tobia  ,  io  era  ìi  ,  che  fre- 
meva ,  e  non  sapeva  dir  motto  .  Prendi  ," 
prendi  la  lettera  ... 

Toh.  Se  sapeste,  signore,  come  questa  lettera 
viene  a  proposito  .'  Ma  non  voglia  dirve- 
io  per  non  spaventarvi  . 

Con.  Spaventarmi  ?  Sciocco  !  Il  conte  di 
Walburg  non  si  spaventa  così  di  leggieri  • 

Toh.  Ho  incontratto  quel  maledetto  barone 
di  Roc?backi  mi  ha  guardUo  dall'alto  al 
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Lasso ,  e  mi  di^se  rJLlenaomi  così  sardo- 
nicamente in  faccia  ;  Come  se  la  passa 
r  erede  del  generale  Winchelman  ?  Non 
molto  bene  ,  signor  barone  ,  ò  un  poco 
indisposto  ...  Lo  indisporremo  del  tutto  ; 
e  mi  voltò  le  spalle  lasciandomi  con  mil- 
le sospetti^  che  non  ho  cessato  di  frulla- 
re nella  mia  testa  durante  la  via  . 

Con.  Potrebbe  rovinare  il  mio  piano  ,  ma 
non  lo  farà  .  Io  sarò  più  pronto  ,  e  più 
furbo  di  lai.  Eseguisci  bene  la  tua  in- 
combenza j  sopra  tutto  colla  gente  di  ca- 
sa ricordati  di  trattare  prudentemente,  e 
di  non  far  ragazzate  .  Sai  di  che  rnanto^ 
dobbiamo  coprirci  per  riuscir  nell'inten- 
to .  J  parte  j 

Toh»  Mi  farò  credere  un  Socrate,  come  voi... 
Ecco  la  sibilla  j  con  costei  ci  vuole  mol- 
ta abilità j  è  furba  come  il  diavolo. 

SCENA    TERZA. 
Detto  ^  Giusiiiia, 

Toh.  Viene  molto  a  proposito  la  signora  Giu- 
stina .  E  mezz'ora  ,  che  sto  qui  aspettan- 
do un  servitore  per  sapere  dove  si  trova 
il  Capitano  affine  di  consegnargli  una  let- 
tera .  Tu  che  sai  dove  passa  il  suo  ttm- 
po  il  sergente  Pietro,  potresti  insegnarmi 
la   maniera  di  ricapitarla. 

Giù,  Cercatelo  ,  e  lo  troverete  . 

7b6.  Sei  molto  laconica  nella   tua    conversa- 
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zione.  Anche  da  questo  lato  sei  differen- 
te dall' aJtre  cameriere  Je  qtiali  non  ta- 
cerebbero nemmeno  co3  coltelio  alla  gola. 

Gin.  È  diversità  di  temperamento  . 

Toh.  Però  non  te  la  passi  cosi  col  sergente  . 
Avrai  o«^gi  un  gran  campo  di  parlare  con 
luti  . 

Giù,  Perchè  ? 

Tuh.  Parlandogli  del  pericolo  corso  dalla  tua 
padrona  ,  dell'  eroico  coraggio  del  Capi- 
tano .  Avrai  veduto  come  il  padrone  lo 
abbracciava  colle  lagrime  agli  occhi  ;  se 
cessava  di  domandargli  se  aveva  sofferto 
nulla  . 

Giù,  li  verissimo.  (Comincio  anelilo  a  sti- 
mare qualche  cosa  il  Conte  .  ) 

SCENA  QUAPiTA. 
Detti ^  Capitano^  e  Pietro, 

Pie.  Vjriustina  ,  la  vostra  padrona  ha  doman- 
dato di  voi  . 

Giù,  Vado  subito  .  ]  parte  \ 

Pie.  È  lesta  come  un  cacciatore  . 

'Puh.  Signor  Capitano  ho  da  rimettervi  una 
lettera  ;  eccola  qua .  L' ha  portata  non 
ila  molto  un'  ordinanza  della  Fortezza  . 
Sembrandomi  che  fosse  cosa  di  premura 
ho  creduto  di  farmela  consegnare,  poiché 
tutta  hi  gente  di  servizio  era  occupata 
nell'appartamento  della  signora,  e  nessu- 
no trovavasi  in  sala. 


52      l'amante  e  l'  impostore  . 

Cap.  Ve  ne  sono  obbligato  . 

Pie»  Che  diavolo  vi  sarà  di  nuovo  in  quella 
lettera  ? 

Toh.  (   Lrg2Ì  ,  leggi  che  la  sentirai  Leila  .  ) 
I  parte  | 

Pie»  \  guardando  il  Capitano  che  legge  ]  (  Mj 
pare  che  cambi  di  colore  .  ) 

Cap.  Ah  ! 

Pie»  Cos'  è  accaduto  ,  signor  Capitano  ,  che 
avete  ? 

Cap.  Pietro  ,  Pietro,  sono  perduto  . 

Pie.  Perduto  ?  Come  ?  Spiegatevi  ....  Corpo 
d'un  abisso,  finché  Pietro  vive,  il  capi- 
tano Walborn  non  sarà  perduto   mai. 

Cap.  Leggi  ,  leggi,  e  vedrai  se  puteva  acca- 
dermi  disgrazia  peggiore  . 

Pie,  Chi  scrive?  Il  maggiore  Walter.  \  leg- 
ge J  ,,  Sospettiamo,  che  il  nemico  voglia 
sorprendere  il  castello  di  Glasberg.  ''  Oh 
non  lo  sorprenderà  dovessi  marciare  an- 
ch' io  con  tutte  le  mie  ferite  j  non  lo  sor- 
prenderà .  Vi  sovviene.  Capitano,  di  quel- 
la notte  ?... 

Cap.  Ma  prosegui  ,  prosegui  . 

Pie.  J  legge  1  ,,  Kgli  è  perciò  ,  che  stltniamo 
di  rinforzarne  la  guarnigione  .  '*  Ben  fat- 
to ;  cosa  diavolo  ponno  fare  duecento  ua-^ 
jnini  che  vi  sono  dentro  ,  contro  un'  ar- 
mata ?  [  legge  ]  ,,  Sapendo  io  ,  che  da 
molto  tempo  desiderate  voi  un'  occasione 
di  segnalarvi,  \i  ho  destinato  alla  dilVsa 
della  piazza  ,  minacciata  .  Questa  sera  , 
o  donimi  mattina  al  più  tardi  ,  ragiun- 
g€rete  la  vostra  compagnia,    eh' è    già  io 
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marcia  ,  e  starete  colà  fino  a  naov'  ordi- 
ne .  IJ  maggiore  Walter  .  "  Signor  Capi- 
tano vo  a  preparare  i   bauli . 

Cap.  Bisognerà  dunque  lasciar  questa  ca- 
sa ?.... 

Pie,  Sicuramente  per  far  il  suo  dovere  » 

Cap.  Non  veder  più  Malvina?.  . 

Pie.  Per  osservare  il  nemico  .  Vado  a  far  in- 
sellare i  cavalli . 

Cap.  C  è  tempo  ancora  . 

Pie.  Non  arriva  mai  presto  il  tempo  di  far- 
si onore  »  Così  pensava  il  colonnello  Wai- 
born  . 

Cap.  Pietro,  va  via;  tu  pure  congiuri  a  far» 
mi  disperare. 

Pie.  Ma  .... 

Cap.  Va  via  ,  ti   dico  ....  Sei  un  importuno. 

Pie.  Non  è  più  il  Capitano  Walborn  .  [per 
andare ,  //  Capitano  lo  ferma  \ 

Cap.  Perdonami,  buon'amico,  perdonami; 
jiia  mi  vedesti  mai  V  ultimo  nel  perico- 
lo ?  Ho  mai  ricusato  di  prendere  la  pri- 
ma strada  che  mi  si  jpresentava  per  cor- 
rer dietro  alla  gloria  ? 

pie»  Ah  caro  Capitano  ^  allora.... 

Cap.  Allora  non  conosceva  Malvina. 
Pie.  K  vero,  e  vi  compatisco  j    ma  quest'a- 
more j  Capitano,  quest'  amore  è  una  paz- 
zia. 
Cap.  Una  pazzia  ?  Hai  ragione,  buon  Pietro, 
ho  delirato  fin  ora  . 

Pie,  Qualche  volta  ho  delirato  anch'  io  .  Fi- 
guratevi   stamane    presentan(|o  i  fiori  al- 
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la.   signorina     diceva    fra    me  stesso  :    Per 
Lacco  ,    il  Capitano  solo   inerita  di  posse- 
derla .  iVTa  poi  pensando  cosa  sarebbe  suc- 
cesso se  si  fosse  innajìiorata  di  voi  ....  ve- 
deva il  Generale  non   approvare    la    scel- 
ta del  di  lei  cuore  ,    sentiva  tutta  la  pe- 
na di  un  padre,    che  vede  deluse    le  sue 
speranze  sopra  un  buon  collocamento  del- 
l'nnica  sua  figlia,    pentirsi   d'avervi    ac- 
cordata r  ospitalità,  di  avervi  lasciata  l'oc- 
casione di  sedurnc  .... 
Caj).  Taci  ...     taci  ...    quest'  idea    è    orribile 

troppo  ;  taci  ,  taci . 
Fie»  Allora  io   mi  consolava  dicendo  ;    nessu- 
no si  accorgerà  della  passione  del  Capita- 
no 5  neppure  Malvina  j  poiché  egli  tacerà 
sempre . 
Cap.  Non  è  più  tempo  ^  mio  caro  Pietro. 
Pie.  Come  ?    Le    avreste  forse  palesato    d'a- 
marla ? 
Cap.    Non    mi    sono    apertamente    spiegato  y 
ma.    deve     a    mille    segni  essersi    accorta  , 
che    io  l' amo  .   Credo    d'  essermi    accorto 
io   pure  di  non  esserle  indifferente  . 
Fìe*  Tanto  peggio  per  voi  ,'  conviene  assolu- 

taìuente  partire  . 
Cap.  Ali  vanne  dunque  a  dar  gli  ordini  ne- 
cessari . 
Tic.  Riconosco  adesso  il  capitano  Walborn  . 
Cap.  Aspetta  come  prevenirne  il    Gene- 
rale ? 
Fie.  Lasciatene  a  me  la  cura .    Mi    adoprerò 
come  farei  per  una  capitolazione . 
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Cap.  Sento  la  sua  voce  ;  dagli  tu  la  prima 
notizia  della  mia  partenza  ,  e  procura  di 
fargli  le  mie  scuse.  (Non  so  in  che  inon- 
do mi  sia  .  )  I  parte  \ 
Pie,  Povero  giovine  !  Ma  non  c'è  caso,  bi- 
sogna eh'  ei  parta  .  Quella  lettera  è  ve- 
nuta a  proposito  .  Se  restava  ,  più  qui , 
chi  sa  ,  che  impicci  nascevano  ?  Non  sarà 
mai  detto  ,  che  il  figlio  del  colonnello 
Walborn  abbia  tradito  l'ospite  suo  col 
disviare  sua  figlia  .  Fincliè  Pietro  potrà 
reggersi  in  piedi,  il  Capitano  non  farà  di 
questi  spropositi  . 

SCENA  QUINTA. 

Detto  ,  Generale  ,  Conte  ,  Malvina  ,  indi 
Baronessa  e  Contino  Lindorf . 

(re/2.  Vieni  ,  vieni,  figliuola  mia  j  l'aria  del 
Giardino  terminerà  di  rimetterti  del  tut- 
to .  Mai  più  cavalli ,  vedi  ;  mai  più  ca- 
valli .  Sempre  al  fianco  di  tuo  padre . 
Dico  bene  ,  Conte  mio  ?  Giardino  ,  e 
casa  . 

Con,  Non  tutte  le  volte  ,  che  si  va  in  car- 
rozza s' incontra  il  pericolo  ,  che  mia  cu- 
gina ha  corso  poche  ore  sono  .  Tuttavia 
1'  amore  paterno  ha  ben  ragione  onde  te- 
mere quando  è  stato  una  volta  sì  crudel- 
mente spaventato  . 
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Gen*  Sì  ,  nel  giardino.  Almeno  non  vi  sono 
sassi  .... 

3Jal.  I  vagheggiando  i  fiori  sul  tavolino  \  È 
vero,  vi  sono  invece  dei  fiori. 

P/e.  (  Cosi  faceva  sta  mane  nel  riceverli .  ) 

Gen»  Vedi ,  vedi  se  T  aria  del  giardino  ti  co- 
mincia a  far  bene  .  Sei  già  fatta  vermi- 
glia come  un   pomo  . 

Bar.  \  trascinando  Lindorf  \  Ma  camminate, 
tartaruga.  Sembra  che  abbiate  paura  di 
romper  V  ova . 

Lin,  Credete  ,  eh'  io  sia  come  voi  ,  che  ave- 
te le  ossa  dure  ?  Son  fragile  come  una 
cera  io,  e  mi  sento  ancora  tutto  rotto 
per  quella  maledetta  caduta  . 

Gcji.  Non  vi  domando  ,  sorella  ,  come  sta-\ 
te  ,  giacché  correte  come  un  cavallo  . 

Liii'  Glie  r  ho  detto  anch'io  ....  pare  ^  che 
mi  voglia  trascinare  un'altra  voUa  suli' 
orlo   di  quei  precipizio  . 

Bar.  Ma  dov'  è  il  Capitano ,  che  non  si  la- 
scia vedere  ?  Contino  ,  andate  presto  a 
trovarlo  . 

fjin.  (  Se  lo  dico ,  che  mi  vuol  far  crepare  ?  ) 
Dove  volete  voi ,  che  lo  ritrovi  ? 

Mal.  Domandatelo  a  Pietro  . 

Gen.  Pietro  ?  È  qui  Pietro ,  ed  io  non  lo  ve- 
deva ? 

Lia»  Né  meno  io  ,  sono  di  vista  corta  . 

Bar.  Perchè  siete  una  talpa. 

Gen.  \  a  Pietro  [  Che  cosa  fai  in  disparte; 
vieni  avanti  i  dov'  è  il  tuo  padrone? 

Bar,  Dove  diavolo  s'  è  intanato  ? 
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Pie,  Signori  ,  è  occupato  ad  ordinare  le  sue 
carte. 

Con.  (  Ha  ricevuta  la  lettera  del  maggiore  .  ) 

Gen,  Da.  farne    che  delle  sue  carte  ? 

Pie.  Per  la  sua  partenza  ... 

Mah  I  con  premura  ]  Parte  forse  il  Capi- 
tano? 

Pie.  Parte  oggi ,  signora . 

Gen,  Pietro,  diventi  matto? 

Bar.  Non  gli  date  retta  j  ha  proferito  uno 
sproposito  più  grosso  di  quelli ,  che  dice 
il  Contino  . 

Lin,  (  Mi  meravigliava  come  non  e'  entras- 
si.  ) 

Gen,  Vorrei  un  poco  vedere^  che  il  Capita- 
no mi  lasciasse  senza  necessità  . 

Pie.  La  necessità  e'  è  tutta  ,  signor  Genera- 
le .  Il  maggiore  del  suo  reggimento  1'  ha 
destinato  per  il  castello  di  Glasberg  .  Po- 
co fa  gli  ha  ordinato  di  partire  colJa  sua 
compagnia  questa  sera^  o  domani  matti- 
na al  più.  tardi  .  Andiamo  a  vedere  V  ini» 
mico  da  vicino ,  signor  Generale . 

Mal.  (Oh  Dio!) 

Con.  (Impallidisce  ;  non  ci  voleva  altro,  che 
questa  lettera  .  ) 

Bar.  A  vedere  T inimico?...  Poteva  andarci 
il  Maggiore  a  veder  T  inimico  . 

Gen.  Pietro,  chiamami  il  Capitano. 

Pie.  Signor  Generale  ... 

Gen.  Chiama  il  Capitano  .  [  Pietro  parte  \ 

Bar,  Non  ci  sono  altri ,  che  il  Capitano  da 
mandare  in  quel  benedetto  Castello  ? 
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Gen.  Questa  spedizione  mi  pare  ,  che  fosse 
destinata  al  capitano  Stili  . 

Bar.  Dunque  perchè  non  ci  va  il  capitano 
Stili  ? 

X//Z.   Sarà  morto  .... 

Bar.  Eh  che  il  capitano  Stili  ò  più  vivo  di 
voi  . 

Zm.  Oppure  .... 

Bar^  Oppure,  oppure,  tacete  .  Generale, spe- 
ro ,  che  non  lascerete  andar  via  il  Capi- 
tano .  Spero  che  voi  ,  nipote  ,  tanto  di 
lui  amico  lo  pregherete  a  restare  . 

Con.  (  Sarebbe  bella  !)  Non  lo  farò  mai  tra- 
sgredire agli  ordini  de'  suoi  superiori ,  né 
saprò  consigliarlo  a  trascurare  l'occasione 
di  distinguersi  per  aver  presto  un  avan- 
zamento. Sono  persuaso,  che  il  Capitano 
lia  fatto  invece  istanza  al  Maggiore  di 
marciare  colla  sua  compagnia  . 

MaU  (  Sarebbe  possibile  !  ) 

SGENA    SESTA. 
Detti ^  C aiutano» 

Gen.ni  cosi,  Capitano,  tu  vuoi  abbandona- 
re il  tuo  veccliio  amico  ?  Si  sospetta , 
che  il  maggiore  Wal'ter  abbia  stabilito  di 
mandarti  alla  difesa  del  castello  di  Gla- 
sberg  per  acconsentire  soltanto  alle  tue 
istanze  .  Pensi  tu  forse  ,  che  la  nostra  ri- 
conoscenza 5  e  il  nostro  amore  non  sapra 
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raggili  ungerti    in    ogni    luogo    che    abite- 
rai ?  ^ 

Mal.  Fare  istanza  per  lasciarci  ?... 

Cap.  Vi  giuro ,  die  non  ho  mai  desiderato 
di  allontanarmi  da  luoghi  a  me  tanto  ca- 
ri. E  piaciuto  così  ai  miei  superiori  ,  e 
vi  confesso  ,  che  questa  è  la  prima  volta 
in  cui  mi  rincresce  di  obbedire  al  mio 
dovere,  poiché  da  voi  mi  divide. 

Bar»  Tutte  belle  parole  !...  Ma  non  ve  ne 
andrete  .  Cara  nipote  ,  tu  ,  che  dovresti 
unirti  con  me  per  trattenere  il  nostro 
liberatore  ,  tu  non  apri  bocca  ? 

Mal.  Se  le  mie  preghiere  fossero  capaci  di 
far  cambiar  consigUo  al  signor  Capita- 
no ,  mi  vedreste  supplicarlo  iìnchè  avessi 
ottenuto  ,  che  restasse  ;  mentre  mi  sareb- 
be dolcissimo  egualmente  che  a  voi  ,  di 
avere  un  motivo  onde  provargli  la  mia 
gratitudine,  e  la  mia  stima. 

Con.  ]  con  malignità  |  E  questo  non  è  pre- 
gare ? 

Lin.  Ha  fatto  una  figura  rettorica  . 

Cap.  Voi  mi  avete ,  o  signora ,  dimostrato 
abbastanza  la  vostra  gratitudine  esternan- 
do solamente  il  desiderio  di  avermi  con 
voi.  Da  questo  momento  nulla  piì^i  mi 
dovete.  Ciò  che  m'importa  di  conser- 
vare eternamente  è  la  vostra  stima  ,  e 
questa  perderei  se  io  restassi  .  La  figlia 
del  generale  Winchelman  non  potrebbe 
stimare  un  ufhziale  ,  che  non  adempisse 
alle  leggi  delT  onore  ,  e  delia  subordina- 
zione . 
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Gen.  Vieni  al  mio  seno  ,  capitano  ;  fa  il  tuo 
dovere,  e  noi  faremo  il  nostro.  Nipote, 
so  ,  che  tu  sei  amico  del  maggiore  Wal- 
ter .... 

Con,  Così  ,  cosi ....  (  Che  intenderebbe  di  fa- 
re ?  ) 

Gen*  Dunque  vieni  mecoi  scriviamo  una  let- 
tera al  maggiore  . 

Bar,  Voglio  dettarvela  io  . 

Lind.  Io  farò  la  soprascritta  . 

Gen.  Come  volete.  Capitano,  fra  poco  ci  ri- 
vedremo. 

Cap.  Con  tutto  il  piacere,  signor  Generale. 

Geji.  Ma  ricordatevi,  che  avete  tempo  a  par- 
tire fino  domani  mattina. 

Bar,  Vorrei  vedere  anche  questa  ,  che  par- 
tisse questa  sera. 

Con.  (  Partirà  forse  anche  prima  .  )  ]  parto^ 
no  tutti  recando  Malvina  ,  ed  il  Capi^ 
tano  ] 

Cap,  Vostro  padre ,  o  signora  ,  è  pieno  di 
bontà  per  me . 

Mal,  Il  servigio  ,  che  oggi  avete  reso  a  que«» 
sta  famiglia  ... 

Cap.  Chi  non  lo  avrebbe  reso  ?  Non  è  stata 

ben  poca  ricompensa    la  felicità  che  

ilo  provata  in  casa  vostra .  |  pausa  J  Co- 
me passano  presto,  o  signora,  i  giorni  fe- 
lici ! 

Mal,  Ah  presto  assai . 

Cap,  Domani  comincieranno  per  me  giorni 
lunghissimi . 

Mal,    E  per  noi  pure  .   Tutti    parleremo   di 
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voi  .  Mia  zia  ,  mio  cugino  ,  mio  padre  a 
voi  penseranno  .  E  pur  dolce  la  memoria 
delle  persone  ,  che  si  stimano  ,  e  che  si 
amano. 

Cap,  Dolcissima!  Lo  so  per  prova.  Sembra 
die  ridoni  talvolta  il  bene  perduto  ...  ma 
poi  cessata  l'illusione,  e  cessata  cosi  pre- 
sto .... 

Mal.  È  vero  ...  P  illusione  dura  assai  poco. 

Cap,  Mille  volte  io  rammenterò  la  prima  se- 
ra ,  che  venni  a  visitare  il  Generale^  che 
mi  accolse  con  tanto  amore,  che  mi  per- 
mise di  danzare  con  voi.  Beata  sera!  Da 
che  bei  giorni  fosti  seguita! 

Mal.  Si ,  era  il  principio  di  primavera  . 

Cap.  Seduti  col  padre  vostro  sotto  gli  alberi 
in  giardino  gli  andavamo  leggendo  delle 
lettere  appassionate  di  Verter  .  Sovente  e-» 
gli  interrompeva  la  nostra  lettura  per 
parlarci  della  sua  commozione  ;  poi  io 
chiudeva  il  libro  ,  voi  prendevate  la  vo- 
stra arpa  ,  e  cantavate  meco  una  canzo- 
netta per  rallegrar  vostro  padre. 

Mal.  Non  canteremo  insieme  mai   più  . 

Cap.  Mai  più  !.-..  Pur  troppo  !....  Voi  qui  ...» 
io  venti  leghe  lontano .  Confessate  ,  o  si- 
gnora ,  eh' è  ben  da  compiangere  ... 

Mal.  Chi  mai? 

Cap,  Quello  ,  che  vede  svanire  ogni  sua  spe- 
ranza ,  e  mira  frapposto  un  argine  insu- 
perabile fra  lui,  e  la  felicità,  che  gli 
sembrava  tanto  vicina  . 

Mal.  Ah  dov'  t  mai  la  felicità  ? 
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Cap.  Intorno  a   Malvina  . 

MaL  Signor  Capitano,  ci  slamo  perduti  iu  un 
discorso  ...   che  ci  affligge  ambedue  . 

Cap.  Pur  troppo  ! 

Mal.  E  me,2:lio  separarci  ... 

Cap»  Non  so  se  partendo  potrò  darvi  libera- 
ramente  un  addio  .  Ricevetene  mille  fin 
d*ora  ....  un  solo  da  voi  possa  riceverne 
io!....  Vivete  contenta,  e  qualche  vol- 
ta ... 

Mal.  Dateci  sovente  vostre  notizie ,  conser* 
vatevi  ^  e  seguitate  ad  amar  la  virtù.».. 

Cap.  Amando  voi . 

Mal.  Addio  dunque  ,  signor  Capitano  . 

Cap.  Ma  voi  piangete  ?  Ah  ritornate  ...  udi- 
te l'ultima  pregliiera  ,  eh'  io  vi  faccio  ,  né 
vogliate  ricusarmela  per  pietà-...  Una  vo- 
stra lagrima  è  caduta  sul  ritratto  ,  che 
portate  al  collo  ...È  quello  il  ritratto  vo- 
stro,  che  avevate  quando  mezza  svenuta 
vi  portai  fra  le  mie  braccia  ...  per  quel- 
la lagrima  pe»  quel  momento,  ven  pre- 
g^o ,  datemi  ,  ah  datemi  il  vostro  ritratto. 
I  Malvina  se  lo  leva,  e  glielo  dà  ^  il 
Capitano  si  getta  a'  suoi  piedi  e  le  ha- 
eia  la  Viano  1  Ah  iMalvina  !,.. 

Mah  Ah  Walborn!.. 
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SCENA     SETTIMA. 

Detti ,  Generale . 

Gerì.  I  prima  di  vederli  j  V_-iapitano...|  5?  ac- 

costa  e  resta  sorpreso  \ 
Cap.   \  si  alza ,  e  si  copre  il  volto   \    (  Che 

mai  feci  ?...  Son  disperato.  )   \  parte  \ 
Mal.  [  avvilita  \  Io  tremo  I 
Gen.  ]  senza  guardarla  \  Ritirati  . 
Mal.  Padre  mio  .'... 
Gen.  llitirati  .... 
Mal.  Ah  son  perduta  !  |  parte  \ 
Gen.   \  dopo  pausa  ,  pensando  \   Il    Capitano 

non  partirà  più  !  |  parte  [ 


Fine  dell'Atto  Secondo 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Generale ,   e    un    Servo . 

Aosto  che  il  Conte  ritorna  digli  ,  che  ho 
hisogno  di  parlargli .  |  il  servo  parte  \ 
Mio  nipote  è  quello  di  cui  fidare  mi 
posso;  egli  farà  la  mia  proposizione  al 
Capitano  come  meglio  conviene  .  Per  que- 
sti affari  io  non  son  tuono  niente  affat- 
to ...  Ah  se  credeva  ,  che  mia  figlia  fos- 
se innamorata  del  Capitano,  non  avrei 
tardato  tanto  a  rimediarvi  .  Bisogna  però 
in  prima  accertarsene. 

SCENA    SECONDA. 
Detto  ^  Malvina  . 

Mah  I  in  dietro  \  (v>iosa  vorrà  egli  dirmi  ? 
Non  ho  coraggio  di  presentarmigli .  ) 

Gen,  (  Nessuno  potrebbe  indovinare  cosa  mi 
è  saltato  nella  fantasia .  Mia  sorella  mi 
assedia  per  farmi  parlare  .    Il  Capitano  è 
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scomparso  ,  ed  ha  fatto  bene  ,  poiché  con 
lui  non  potrei  lungamente  tacere  .  Mal- 
vina  ...  ) 

Mal.   (Pure   mi  sembra  tranquillo!...  Ah!  ) 

Gen.  (  la  vede  j  Che  fai  là  ?  Perchè  non  vie- 
ni avanti  ?  Questa  è  la  prima  volta  ,  che 
ti  presenti   tremando  a  tuo  padre. 

Mal,  È  veroj  la  prima  volta.  Mi  avete  ama- 
to tanto  ...  ora  ... 

Gen.  Ora  vorresti  dire^  che  temi  di  merita- 
re ,  che  pili  non  t'  ami  ? 

Mal.  lì  vostro  cuore,  padre  mio,  è  incapa- 
ce di  spogliarsi  della  prima  tenerezza  per 
me.  Io  venqo  a  domandarvi  ,  che  cosa 
m'imponete  di  fare  .... 

Gen,  Per  correggere  il  fallo ,  che  hai  com-» 
messo  pochi  momenti  sono,  non  è  cosi? 
Oh  figlia  mia  il  primo  fallo,  die  com- 
mette una  ragazza  della  tua  età,  deir in- 
dole tua,  e  della  tua  condizione,  non  si 
rimedia  più  . 

Mal,  Ali  padre  mio  ,  potrò  rimediarvi  anco^ 
ra  non  vedendo  pii'i  il  Capitano. 

Gen.  Puoi  tu  fidarti  del  tuo  cuore,  che  ti 
ha  già  una  volta  tradito  ?  Che  mai  ti 
spinse  ad  amare  il  Capitano  ! 

Mal,  Le  sue  virtù  ^  e  1'  obbligo  che  gli  por* 
tiamo  ambedue  • 

Gen,  Chi  ti  sforzerà  a  cessare  d'  amarlo  ? 

Mal.  Ah  !...  Non  lo  so  . 

Gen.  Ti  ricordi  quello  ,  che  mi  hai  mille 
volte  promesso?...  Non  vi  abbandonerò 
mai ,  mai  ...  mi  dicevi .  Vedi  come  hai  :jer-^ 
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Lata  la  tua  promessa  .  Ti  sei  innamorata- 
dei  primo  ,  eh'  è  venuto  ,  pronta  a  se- 
guirlo se  io  volessi  j  pronta  a  lasciare  tuo 
padre,  senza  sostegno  nella  sua  vecchiez-» 
za  per  correr  dietro  ad  uno  ,  che  appena 
conosci  ....  Non  me  lo  sarei  neppure  so- 
gnato ....  Ebbene;  io  ti  punirò  ....  si,  ti 
lascierò  andare  col  Capitano  . 

3Taì,  Ah  padre  mio  io  non  V  amo  piti  . 

Ge/i.  Come?  Non  l'amo  più?  (Questa  sa- 
rebbe Leila  !  )  Dunque  ti  lasciasti  guida- 
re da  un  capriccio  ?  Dunque  hai  già  co- 
minciato a  cambiare  gli  affetti  tuoi  se- 
condo le  circostanze  ?  Dunque  domani  iì 
tuo  labbro  sarà  capace  a  protestare  ad 
uno  la  tenerezza ,  che  oggi  il  tuo  cuore 
ha  provato  per  un   altro  ... 

3IaL  Ah  no  ...  Voi  mi  trafiggete  . 

Gcn,  Malvina  ,  ami  tu  davero  il  Capitano  ? 

Mal.  Io?...  Gessate  ... 

Geu.  L'  ami  ,  o  non  1'  ami  .^ 

Mal.  Io  ....  io  r  amo  ....  ma  per  pietà  non 
mi  scacciate  dal  vostro  seno  ,  ne  morirci 
di  dolore.  )  s"" inginocchia  \ 

Gen.  Ah  Malvina  ...  tu  starai  sempre  meco  . 

MaL  Sempre? 

SCENA  TERZA. 
Detti ,  Conte  » 

Con.  Oignor  zio  . 
Gen.  Nipott;  , 
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Con,  (Che  scena  è  questa  !  ) 

Gen.  [  a  Malvina  \  Ritirati  nel  tuo  appar-» 
taiuento  ,  e  non  sortirne  fino  a  nuovo  or- 
dine . 

Mal.  (Oh  dio!  Non  so  se  io  debba  temere, 
o  sperare  !  )  J  parte  \ 

Con.  (  Che  significa  tutto  ciò  ,  eh'  io  vedo  ? 
In  o;^ni  caso  regoliamoci  con  arte  ^  e  pre- 
cauzione .  ) 

Gen.  Nipote,  nel  breve  tempo,  che  manchi 
da  questa  casa  sono  accadute  delle  gran 
cose  . 

Con.  Spiegatevi  . 

Gen.  Ho  scoperto,  che  Malvina  ama  il  Ca- 
pitano . 

Con.  Jil  gran  tempo  ^  ch'io  Jo  sospettava  ,  nò 
ardiva  palesarvi  il  mio  sospetto  per  non 
turbare  la  vostra  ti-anquillità  . 

Gen,  Hai  fatto  male.  Non  avrei  tardato  tan- 
to a  mettere  in  esecuzione  ciò  ,  che  già 
aveva  stabiiito . 

Con.  Dunque  senza  pii^i  indugiare  è  duopo  ;, 
che  si  ascoltino  le  voci  del  paterno  amo- 
re, e  della  dignità  del  vostro  grado  per 
eseguire  una  sì  lodevole  risoluzione .  Io 
sono  qui  per  servirvi  coli' opera,  e  col 
consiglio.  Riguardo  come  mio  tutto  ciò, 
che  vi  riguarda  in  materia  d'onore,  e  di 
delicatezza . 

Gen.  Avrei  parlato  io  medesimo  al  Capitano; 
ma  poi  ho  veduto,  che  una  terza  perso- 
na sarebbe  pii^i  adattata  a  maneggiare  la 
cosa  come  si  conviene . 
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Con.  Saggiamente  peniaste  ;    è  necessario  la- 
sciare   la  cura    di  certi    affari  a    chi  può 
operare  a  mente  fredda . 
Gerì.  Perciò    voglio    servirmi    del  mezzo    tuo 
per  far  sapere  le   mie  intenzioni  al   Capi- 
tano .  Il  tuo  nome  ,  la  nostra  parentela  , 
la    tua    amicizia    per  lui,    e    il  rispetto, 
ch'egli  ti  porta  mi  fanno  sperare,  che  si 
ridurla  a  prestarsi  di  buona  voglia  a' miti 
desideri  . 
Con,  P'idatevi  di  me  ;  saprò  io  levarvi  d'im- 
pegno . 
Ge?i.  Credo  ,  che  non  possa  farti  alcuna  dif-» 

ficoltà  .  Malvina  è  ricca  ... 
Con.   Egli   povero  . 
Gen.    È    giovine  j    avvenente  ,    e    di    ottimo 

cuore . 
Con.    Ciascuno    sì  chiamerebbe    fortunato  di 

possederla  . 
Cen.  Vedrà,    che  non  posso  onorarlo  di  più 

se  gliela  accordo  in  isposa  .... 
Con.  l  sorpreso  j  Come!  ...  ]  si  rimette  [  Teme- 
te forse  ,  che  non  gradisca  un'  offerta  sì 
generosa  ?  Gli  avete  mai  lasciato  travede- 
re il  vostro  progetto? 
Gen.  Mai ,  benché  lo  volgessi  in  mente  da 
lungo  tempo  .  Io ,  come  vedi ,  sono  avan- 
zato in  età  ,  e  non  ho  persona  ,  che  mi 
sostenga  nella  mia  vecchiaja,  tranne  que- 
gt' unica  figlia  a  cui  volti  sono  tutti  i 
miei  pensieri,  tutte  le  cure  mie.  Sono 
già  corsi  due  anni  ,  che  vedendola  cre- 
scere in  età  ,  ed  in  bellezza  diceva  a  iì3l9 
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jStcsso  :  WinclieJiiian,  tu  celi  in  questa  so- 
litudine una  colomba,  die  fra  poco  met- 
terà l'ali ,  e  andrassene  a  volo  .  È  duopo 
trovarle  un  compagino,  die  le  renda  caro 
sovra  d'ogni  altro  il  luojro  nativo  j  e  po- 
neva niente  a  quanti  mi  capitavano  in- 
nanzi.  Nessuno  avrebbe  potuto  viver  me- 
co ,  perchè  lutti  chiamati  altrove  dal  lo- 
ro stato,  dai  loro  affari,  dai  loro  conii:iun- 
ti .  Mi  facesti  conoscere  il  Capitano  fi-lio 
di  un  uomo  a  cui  devo  la  vita  ,  uscito 
da  nobile  famiglia,  benché  sventurata, 
€  fornito  d'ogni  virtù  j  e  seuibr-jiiimi  il 
solo,  che  potesse  convenirci.  Il  suo  ge- 
neroso coraggio  di  questa  mattina  me  lo 
rese  sempre  più  caro,  e  mi  confermò  to- 
talmente nel  mio  proponimento  .  Rit(  ne- 
vami  il  timore  di  non  fa;  cosa  grata  a 
mia  figlia  sposandola  a  lui  ,  e  adesso , 
che  questo  timore  è  svanito  l'avrei  su- 
Jbito  fatto  consorte  diMalviua;  ma  resta- 
mi il  sapere  se  vorrà  egli  acconsentire  al- 
le condizioni,  che  indispensabilmente  gì* 
impongo  di  non  sortire  da  casa  mia  ,  e 
di  rinunziare  però  allo  stato  militare  da 
Jui  abbracciato.  Che  ne  dici,  nipote? 
Che  pensi  ? 

Con,  Quando  possiate  passar  oltre  a  certi  ri- 
guardi ,  che  esige  il  vostro  rango  j  quan- 
do vogliate  rinunziare  alla  speranza  di 
trovare  un  uomo,  che  unisca  i  vantaggi 
da  voi  bramati ,  i  vantaggi  della  fortu-'. 
na  ... 

Gen,  Eh    che  serve  la  fortuna  5  caro  Conte? 
4 
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A  che  montano  i  riguardi  del  rango  ?  A 
chiunque  avesse  il  coraggio  di  rimprove- 
rarmi gli  mostrerei  la  felicità  di  Mal  vi- 
lla e  la  mia.  La  vera  fortuna  e  i  vei'i 
vantaggi  sul  rango  esistono  nel  contento 
d'  un'  intera  famiglia  . 

Con.  Ebbene  ;  vi  renderò  io  la  risposta  del 
Capitano  . 

Geji.  Sì  ,  ma  prima  d'  averla  sentita  non  fa- 
te motto  a  nessuno  del  mio  progetto  . 

CoJi,  Era  questa  la   iJiia  intenzione  . 

Gen,  l  vedendo  Pietro  \  Che  lo  stesso  Pietro 
non   ne  sappia  niente  . 

SCENA  QUARTA. 
Detti  j  Pietro  con  due  valigie , 

Pie»  (  Il  Generale  mi  par  serio  assai  :  comin-^ 
ciò  a  vedere  almeno  che  si  pensa  a  par- 
tire.  ) 

Gen.  f  al  Conte  piano  J  Vedi ,  il  Capitano 
comincia  a  far  fagotti  ;  bisogna  solleci- 
tare » 

Con.  \  al  Generale  piano  )  Lasciate  Ja  cura 
a  me  ^  e  ritiratevi  .  (  Sarebbe  capace  di 
scoprire  Ja  cosa  a  Pietro   per  il  primo  .  ) 

Gen»  j  come  sopra  \  Andiamo  ,  ti  dire  come 
devi  introdurre  il  discorso  . 

Con,  Parlerò  come  se  foste  voi  .  |  partono  [ 

Pie,  Parlerò  come  se  foste  voi....  Ah  l'aria 
è  molto  cattiva  ....  Il  Generale  non  mi 
ha  neppure  indirizzata  una  parola  ...  Quel 
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Capitano,  quel  Capitano  l'ha  fatta  gres* 
sa  ....  Pietro  gliela  diceva,  l'importuno 
Pietro  ....  I  giovani  uffiziali  non  hanno 
mai  avuto  giudizio  in  amore  . 

SCENA  QUINTA. 

Detto  5  Capitano . 

Cap.  Lìeti'o  ! 

Pie.  1  lavorando  nelle  valigie  |  Signor  Capi- 
tano . 

Cap.  Che  vai  brontolando  fra  te  ? 

Pie.  Glie  un  momento  d' imprudenza,  oscura 
il  merito  di  tutta  la  vita  . 

Cap.  j  dispettoso  \  Partiremo  . 

Pie.  Partiremo  si  i  ma  qual  memoria  lascie- 
remo  noi  in  questa  casa  ?  Diranno  ,  che 
la  vostra  modestia  e  la  vostra  riservatez- 
za ,  non  erano  ^  che  premesti  onde  copri- 
re il  dise2:no  d'ingannare  un  padre  cre- 
dulo e  di  buon  cuore  ,  ed  una  figlia  in- 
genua ed  innocente  .  Diranno  ,  che  Pie- 
tro sapeva  tutto  ,  e  secondava  il  suo  pa- 
drone in  questo  maneggio  .  Pietro  con 
cinquant'anni  ,  e  dieci  ferite,  Pietro  il 
vecchio  confidente  del  Colonnello  Wal- 
born  ,  diventerà  un  servitore  come  se  ne 
vedono  tanti  ,  il  mezzano  del  giovine  uf- 
fìziale  innamorato,  e  senza  cervello. 

Cap.  Hai  più  veduto  il  Generale  ? 

Pie.  Si  . 

Cap.  Ti  disse  niente? 
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Pie*  Niente;  mi  è  passato  vicino,  e  mi  ha 
guardato  da  capo  a  piedi  come  si  esami- 
na un  soldato  alla  rivista  . 

Cap.  E  il  Conte  ? 

Pie.  Il  Conte  poi  mi  volse  un' occhiata ,  die 
pareva  dirmi;  perchè  vi  ho  introdotto  in 
questa  casa? 

Cap»  Ah  le  tue  osservazioni  mi  confondono, 
e  mi  colmano  di  dolore.  Malvina  era  for- 
se presente  ? 

Pie.  No. 

Cap.  L'hai  veduta  in  niun' altra  parte? 

Pie.  No  . 

Cap.  Hai  saputo  di  lei  qualche  cosa  ? 

Fie.  Sì . 

Cap.  Che  cosa  ? 

Pie.  Kìà  chiusa  nel  suo  appartamento  .,., 

Cap.  A  pianger  forse  ?.... 

Pie.  Dopo  quel  eh' è  avvenuto  vorreste  voi 
che  ridesse  9  e  scherzasse? 

Cap.  E  tutto  ciò  ,  Pietro  ,  sia  detto  fra  noi , 
tutto  questo  rumore  perchè  non  son  ric- 
co .  Se  possedessi  anch'  io  un  magnifico 
castello  ,  se  le  sventure  di  mio  padre  non 
mi  avessero  ridotto  a  vivere  colla  sola 
mia  paga  ....  sarebbe  allora  accomodato 
ogni  cosa  » 

Pie.  Abbandonate  una  volta  le  soglie  dell* 
opulenza.  Venite;  non  è  qui  che  abita  l'a- 
more ...  venite  a  cercarlo  ove  1'  oro  non 
brilla ,  ove  si  stima  il  valore  più  delle 
gemme  5  ove  l'amante  si  contenta  di  un 
cuor  tenero  e  puro    nella   mediocrità  . 

Cap,  Pensi  tu  ,  che    iVIalvina  njn    mi  aiiii  ? 
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Osserva  il  suo  ritratto  ,  1' ho  ricevuto  pur 
dianzi  dalle  sue  mani  .  Ah  credimi  ,  nel 
momento  ,  che  me  lo  diede  non  pensò  , 
che  al  solo  Walborn ,  a  Walborn  privo 
d'ogni  fortuna  . 

Fie,  E  che  sperate  per  questo  ? 

Caj),  Tutto  dall'  amore  ....  Pietro ,  io  reste* 
quio 

SCENA    SESTA* 
Betti ,  Conte, 

Co7i, V-4apitano,  ho  da  parlarvi .  \  a  Pietro  \ 
Ritirati  . 

Cap.  I  a  Pietro  che  parte  ]  Lasciami .  ]  breve 
silenzio  \ 

Con.  Voi  tacete  ? 

Cap.  Stava  ad  attendere  quanto  avete  a  co- 
municarmi . 

Con»  La  confusione,  che  vi  loggo  nel  volto 
jn'  indica  assai  ,  che  indovinato  avete  o- 
gni  cosa.  Ah  Capitano,  ho  dovuto  arros- 
sire la  prima  volta  per  voi  .  Il  vostro  a- 
mico  ,  mi  disse  il  Generale  ,  il  giovine  che 
proteggete  ,  ehe  avete  introdotto  in  casa 
mia  è  un'  uomo  ... 

Cap,  Infelice  ,  signor  Conte,  infelice,  e  non 
altro  . 

Con.  Infelice?...  Si;  chi  perde  in  un  mo- 
mento la  stima  acquistata  in  tanto  tem- 
po è  da  compiangersi ,  e  vi  compiango  . 
Perchè  non  mi  avete  aperto  il  vostro  cuore, 


Si     l'amante  e  l*  impostore  . 

perchè  non  farmi  il  confidente  de'  vostri 
pensieri  ? 

Cap,   E  che  avreste  potuto  voi  dirmi  ? 

Con»  Non  crediate  ,  che  io  avessi  voluto  ri- 
cordarvi quali  erano  i  vostri  doveri  pres- 
so un'ospite  come  il  Generale,  verso  la 
di  lui  figlia,  verso  l'amico  vostro,  ver- 
so voi  stesso  ,..  Io  non  ho  perduta  intie- 
ramente la  Luona  opinione ,  che  aveva 
di  voi  concepita  per  immaginare  ,  che  vi 
sieno  sfuggite  siffatte  riflessioni  .  Vi  avrei 
detto  soltanto  :  mio  caro  Capitano,  l'amo- 
re di  un'  anima  pura  come  la  vostra  non 
può  oftendere  alcuno  ,  i  servigi  di  vo- 
stro padre  ,  ed  i  vostri  vi  danno  il  dirit- 
to di  aspirare  alla  mano  di  mia  cugina  . 
La  benevolenza  del  padre  suo  sembra  lu- 
singare la  vostra  speranza ,  e  prometterci 
di  non  opporre  ostacolo  alcuno  alla  vo- 
stra felicità  .  Ma  V  ambizione  tira  un  ve- 
lo sul  merito,  sulle  obbligazioni,  sulla  ri- 
conoscenza, ed  espone  soltanto  all'occhio 
del  grande  l'uomo,  e  la  sua  povertà  .... 
questo  è  ciò  che  è  accaduto  . 

Cap.  (  Ah  Pietro,  avevi   pur  ragione!  ) 

Con.  lì  Generale  è  sulle  furie  ,  e  Malvina  si 
vergogna  di  un  momento  di  tenerezza  . 
Un  partito  degno  di  lei  ,  per  parlare  col 
loro  linguaggio,  è  preparato,  accettato  ... 

Gap,  Accettato?  Ah  non  posso  crederlo. 

Con»  Essa  è  stata  più  ragionevole  di  voi  j 
ha  piegato  alla  necessità  ,  ed  al  dovere  . 
La  hglia  ha  sacrificato  al  padre  gli  affet- 
ti suoi . 
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Cap.  È  stata  dunque  ....  costretta  dalla  pa^ 
terna  autorità  a  promettere  il  suo  cuore 
ad  un  altro  ? 

Con.  Risparmiatele  ,  amico  ,  degli  altri  rim- 
proveri ,  delle  nuove  pene .  Non  fate  , 
che  il  padre  abbia  ad  armarsi  di  rigore 
verso  la  figlia  ribelle  j  ciò  j  che  succede- 
rebbe se  tale  ella  fosse  .  Non  le  rapite  il 
più  gran  bene  della  terra  ,  la  tenerezza 
paterna  .  Lasciate  al  genitore  la  figlia  ,  e 
portate  con  voi  la  dolce  soddisfazione  di 
avere  restituita  la  pace,  e  la  tranquillità 
domestica  ad  un  uomo,  che  vi  teneva  in 
luogo  di  figlio.  Di  tanto  egli  vi  prega 
per  bocca  mia^  di  tanto  egli  si  lusinga. 

Cap.  Ah  Generale,  come  vi  siete  mai  fatto 
crudele  per   me  ?  Come  ingiusto  ?... 

Con.  Vendicatevi  di  lui  con  un'  altro  bene- 
fizio. Partite.  Voi  tacete?...  Dov'è  mai 
l'uomo  onesto,  T  ulfiziale  d'onore^  che 
sprezzato  non  si  risente  ,  e  non  sì  vendi- 
ca con  altrettanto  disprezzo? 

Cap,  (  adirato  |  Sprezzato  io  ?.... 

Coji.  A  questo  nobile  sdegno  conosco  il  mio 
amico.  Venite  fra  le  mie  braccia.  Voi 
degno  siete  di  miglior  sorte,  e  T avrete. 
Celate  al  Generale  ,  ed  a  tutta  questa  fa- 
miglia il  dolore  ,  che  forse  aftcora  prove- 
rete partendo  .  Non  vi  presentate  ad  es- 
si neppure  ,  o  almeno  nessuno  rimprove- 
ro v'esca  di  bocca,  nessuna  parola,  die 
vi  avvilisca.  Ricordatevi,  che  l'indiffe- 
renza umilia  i  superbi,"  pensate  die  il 
Capitano  Waiborn  avrebbe  onorato  qual- 
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lanque  lamiglia  che  i  avesse  accolto  nel 
seno  ;  che  se  Malv/oa  ,  ha  potuto  sì  pre- 
sto piegarsi  al  volere  delT  orgoglioso  Ge- 
nerale, o  non  vi  amava,  o  poco  vi  a- 
mava. 

Cap.  Signor  Conte  ....  partirò  ....  in  questo 
momento.  Non  voglio  veder  più  alcuno 
di  quest'ingrata  famiglia  ...  No  ....  pia 
alcuno  .... 

Con.  (  Ci  sono  riuscito  !  )  Chiamarvi  sedut- 
tore ,  e  indegno  di  loro?... 

Caj),  Oh  qual  ira  mi  avete  destata  nel  pet- 
to ....  iVonpiù  amore  ....  indegno  di  lo-- 
ro  ?  Neppure  un  minuto  in  questa  ca- 
sa .  [  chiamando  \  Pietro  ....  Partirò  sul 
momento  .  Pietro  ... 

SGENA  SETTIMA. 

Detti,    Pietro, 

Cap.  1  ermina  di  preparare  ogni  cosa  ,  e  Vieni- 
mi d  raggiungere  coi  cavalli  all'  albergo 
vicino  . 

Pie,  Partite  ? 

Cap.  Sì  . 

Pie.  Solo? 

Cap,  Sì  ....  va  via  ....  sbrigati  ,  e  raggiun- 
gimi . 

Pie.  (  Sia   ringraziato  il  cielo!)  \  parte  \ 

Cap.  Addio  signor  Conte  j  in  qualche  luogo 
ci  rivedremo . 

Con*  Ah   che    il  generale  perde  assai  più  di 
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(juello  ,  cìie  voi  perdete.  [  Capitano  par" 
te  ]  Finalmente  mi  sono  levato  un  gran 
peso-  di  dosso  j  se  la  scena  diu-ava  più  a 
lungo  correva  pericolo  di  sbagliar  la  mia 
parte  .  Venga  a  vedermi  il  barone  di  Ro- 
sbacli  come  ho  operato  per  lui  ...  Per  lui  ?.. 
No,  no^  solo  per  me  ;  e  la  vedremo  ,  si- 
gnor barone ,  Pensiamo  intanto  a  far  la 
seconda  parte  in  commedia  ....  Viene  il 
Generale*  non  mi  si  lascia  disoccupato  un 
momento .    Ricomponiamoci  .     |   passe^- 

SCENA  OTTAVA . 
Detto  ,  il  Generale ,  e  Tobia . 

Gen.Ej  cosi,  Conte  mio? 

Coji,  Siete  stato   servito. 

Gerì.  Voglio^  che  le  nozze  si  facciano  in  que- 
sto giorno  medesimo  .  Così  pensa  la  baro- 
nessa ,  la  quale  ha  fatto  tanto  che  Jia 
scoperto  il  mio   secreto  . 

Con.  (  Scoperto  il  secreto  ?  Quella  donna  è 
capace  di  guastar  tutto  .  ) 

Gen,  Siccome  mia  sorella  non  può  sicura- 
mente tacere^  fra  poco  Malvina  sarà  in- 
formata d'  ogni  cosa  .  Figuratevi  il  suo  , 
e  il  mio  piacere  !...  Ma  clie  diavolo  ,  pas- 
seggiate ?  Vi  par  questo  il  tempo  di  pas* 
seggiare  ? 

Con»  No,  mio  zio  ...  ma  non  ho  coraggio... 
fien.  Che  cosa  c'entra  il  coraggio  col  matri- 
monio  di  Malvina? 
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Con»  lì  matrimonio  di  Malvina  ?...  Troppo 
presto,  mio  zio  ;  troppo  presto. 

Gerì»  Perchè  forse  il  Capitano  brama  diffe- 
rirlo ? 

Toh,  Il  Capitano  è  partito  . 

Gen.  Partito?.,.  Come?;..  Perchè?... 

Con.   Ha  ricusata  la  vostra  proposizione. 

Gen*  Ricusata  ? 

Con.  È  impegnato  con  un  altra  donna... 

Gcn.  lì  Capitano?...  Con  un  altra  donna  ?«^ 
Ah  traditore  !  [  passeggia  \ 

Con.  (  Ora  tocca  a  lui  di   passeggiare  .  ) 

Gen.  Ed  io  lo  credeva  la  stessa  innocenza  ... 
Ricusata!    Perfido,  non  sono  chi  sono... 

Con.  Moderatevi  ,  signor  zio;  disprezzatela  e 
lasciatelo  andare  . 


SCENA     NONA, 
Detti  5  la  Baronessa  . 

JBar.VJfenerale,  lio  già  spedito  al  mio  castel- 
lo a  prendere  porzione  delle  mie  gioje  , 
e  voglio  fare  un  presente  da  nozze  a  Mal- 
vina . 

Gen,  Le  vostre  gioje  ?  Ve  le  potete  tenere  le 
vostre  gioje .... 

Bar.  Come  sarebbe  a  dire  ? 
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SCENA    DECIMA. 

Detti ,   Giustina  . 

G/w.i^ignore  ,  la  padroncina  informata  dalla 
signora  Baronessa  di  quanto  avete  fatto 
per  lei  ,  chiede  la  permissione  di  venire 
ad  abbracciarvi  ,  e  a  ringraziarvi  ... 

Gen.  Che  non  venga ,  che  non  venga ,  che 
resti  chiusa  sempre  ,   eternamente  ... 

Bar.  (Non  so  in  che   mondo  mi  sia  !) 

SCENA  UNDECIMA. 

Detti  ^  Lindorf , 

Lin.J\h  ,  ah,  è  finito  T  epitalamio.  Adesso, 
signora  Baronessa,  non  mi  direte  più  che 
non  so  fare  ano  zero  seho  fatto  iin\-pita-* 
lamio  .  Ecco  qui,  signor  Generale  ;  Le  noz- 
ze di  Venere  ,  e  di  Marte  .  [  declama  \ 
,   „  Cinto  di  verde  amaraco  ... 

Gen.  Andate  al  diavolo  ,  voi  e  il  vostro  a* 
maraco  . 

Bar.  Ma  per  bacco  ,  si  può  sapere  cosa  è 
accaduto  ? 

Gen.  P'irtite  tutti...  lasciatemi  tutti. 

Lind.  Quae  te  dementia  csepit  !. 

Con.  Ma,  caro  zio,  placatevi,  e  abbiate  pru- 
denza. 

Gen,  Voi }  che  non  riceveste    un   tal  colpo , 
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avete  un  Lei  predicare  la  prudenza  .  Iti 
sessant'  anni  non  Iio  sofferto  un  oltraggio 
tale  .  Ma  il  generale  Winclielman  non  se 
la  passerà  così .  Intanto ,  che  non  mi 
venga  davanti  mai  più  ...  altrimenti  ..» 
Oli  mi  conoscerà,  mi  conoscerà.  \  par- 
te] 

Con.  Calmatevi  ...  sentite  ...  (  Bisogna  star- 
gli appresso,  finché  Pietro  non  è  partito  .  ) 
I  par  Le  ] 

Bar,  Che  mio  fratello  sia  divenuto    pazzo  ? 
I  parte  J 

Lìn,  Quse  te  dementia  caspit  !  J  parte  \ 


Fine  deirjtto  Terzo% 
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SCENA  PRIMA. 
Conte  e  Tobia , 

Con.  ih  così?  Quel  maledetto  sergente?... 

Tob  .  E  partito  anch' egli . 

Con.  Respiro .  Torno  dal  Generale  .  Ma  è  poi 
da  vero  partito  ? 

Tob.  L'  ho  veduto  montare  a  cavallo,  e  cor- 
rere a  spron  battuto.  Aveva  più  premu- 
ra egli  di  partire ,  che  noi  di  mandarlo 
via  . 

Con.  Sei  certo,  che  non  abbia  parlato  con 
nessuno   di  questa  casa  ? 

Tob.  Con  nessuno,  che  mi  sia  accorto. 

Con.  La  vittoria  è  nostra . 

Tob»  Principio  a  crederlo. 

Con.  Abbiamo  combattuto  senza  che  il  ne- 
mico ci  veda  . 

Tob.  Grazie  alla  vostra  perizia  in  simili  at- 
tacchi . 

Con.  Se  il  Capitano  restava  ancora  un  mo- 
mento, il  Generale  scopriva  tutto.  Non 
avrebbe  potuto  tacere. 

Tob.  Quel  partire  senza  congedarsi  ci  ha  ser-* 
Tito  benissimo  o 
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Co/i.  A  meraviglia  j  è  sembrato  T  eccesso  del- 
l' ingratitudine  . 

Toh.  Ma  il  Generale  ha  poi  cercato  niente  di 
veder  Pi(  tro  .'* 

Coìi.  Nemmeno  per  ombra  ;  crede  che  sia  par- 
tito nel  medesimo  tempo,  che  il  Capita- 
no. Se  l'avessi  veduto  quel  caro  Gene- 
rale !  sbuffava  come  un  toro  ,  voleva  ab- 
bruciare il  castello  ,  ammazzar  tutti  ... 

Toh.   Ed  ora  ? 

Con,  Ora  die  gli  è  passata  la  rabbia  passeg- 
gia involto  nel  silenzio  del  suo  dolore  ,  e 
guarda  la  figlia ,  ch'ei  chiama  tradita, 
muto,  e  mesto  come  Virginio. 

Toh.  Vi  par  tempo  di  burlare  ?  Questo  roma- 
no rammarico  mi  spaventa  per  il  seguito 
della  ncst:a  impresa. 

Con,  Imbecille  !  IVIi  porge  anzi  un'  arma  di 
più  per  terminare  l'intrigo. 

Toh.  Sarà  così  . 

Con.  Te  ne  accorgerai  quando  davanti  il  no- 
taro  mi  saranno  contati  in  dono  quegli 
ungl]eri ,   che  da  tanto  tempo  sospiro. 

Toh.  E  quando  con  quelli  mi  pagherete  il 
salario  di  due  anni   ?... 

Con.  Ftudeuza  ì   vierc  Giustina. 

Toh.  Maledetta!  ci  tiene  gli  occhi  addosso  co- 
me una  spia . 


ATTO  TERZO.  65 

SCENA  SECONDA . 

Detti ,  Giustina  . 

Giù.  (  ij(«  volpi  si  consigliano  ;  ma  cadran- 
no ai  laccio  ,  sì,  ci  cadranno  ,  ) 

Toh.  Invece  di  stare  atto-no  alla  tua  padrona 
per  consolarla,  te  ne  andavi  passeggiando 
in  giardino  ? 

Giù,  Aveva  anch'  io  de'  pensieri  da  nudrire 
nel  silenzio  ,  e  nella  solitudine  .  (  Ve  ne 
accorgerete  fra  poco  .  ) 

Toh.  Avrai  meditato  sulla  partenza  del  caro 
sergente  ,  al  quale  non  hai  potuto  dare 
r  ultimo  addio  . 

Gzf/.  L' ultimo  addio?  (Lo  sentirete  P  ultijno 
addio  .  ) 

Con.  Perchè  mortificare  davvantaggio  quella 
povera  ragazza  ?  E  forse  colpa  sua  se  il 
sergente  se  n'è  andato  per  seguire  il  suo 
padrone  ? 

Giù.  Oh  non  è  colpa  mia  sicuro  .  (  E  colpa 
mia  che  sia  partito  più   presto.   ) 

Con.  Avrai  creduto,  che  il  sergente  dovesse 
restar  per  sempre  in  questa  casa  ,  non  è 
egli  vero  ?  Ah  buona  Giustina  !  lo  ere-» 
deva  anch'io  ,  ma  ... 

Giù.  Ma  !  La  mente  va  fabbricando  progetti, 
e  la  combinazion  li  distrugge.  Vado  dal- 
la  mia  padrona . 

Toh.  Fermati  ,  fermati ,  che  viene  a  questa 
parte . 
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Con.  È  seco  Ja  Baronessa,  che  borbotta  sem- 
pre dicendo  Je  medesime  cose  .  (  AH'  ar- 
te  .  ) 

Giù.  {Ah  se  Pietro  potesse  volare  come  il  mio 
desiderio!  Andiamo  a  fare  la  sentinella  .  ) 
I  parte  J 

SCENA     TERZA  . 

Malvìna  va  a  sedere  ^  Baronessa  passeggia  , 
Lindorf  le  va  dietro,  il  Conte  si  mostra 
afflitto ,  e  Tobia  resta  indietro  . 

Bar.\X.\fì\\t3Lre  la  mia  nipote  come  se  iosse 
una  plebea!  La  nipote  della  Baronessa  dì 
Manfield  ,  la  figlia  dA  generale  Winchel- 
iiian  5  disprezzata,  da  un  Capitano  quando 
tutti  i  baroni  dell'  Alemagna  tocchereb- 
bero il  cielo  col  dito  ^  se  ne  ottenessero 
appena  un'  occhiata  ! 

Con.  Ma  voi^  cara  zia  ^  invece  di  consolarla 
accrescete  il  suo  dolore  . 

Lin.  N(;n  vedete  ,  che  sembra  Bidone  abban- 
donata . 

Mal,  Ah  tutti  dovreste  odiarmi  .  Siete  afflit- 
ti per  mia  cagione  . 

Bar.  Per  te  ,  per  te  certamente  .  Sei  la  pri- 
ma nella  nostra  famiglia,  che  sia  stata 
rifiutata  da  un  uiiiziale  . 

Con.  Vi  dissi  pu  e  il  motivo  perchè  il  Capi- 
tano ricusò  Mdlvina  . 

Lin.  La  cosa  pare  as>ai  cliiara  .  Se  non  può. 
come  ha  da  fare  a  sposarla  ? 
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Mal,  Lasciate,  die  mantenga  la  parola  data 
ad  un'  altra  . 

Bar,  E  se  aveva  un'altro  impegno  perchè 
non  palesarlo  prima  d'ora?  Percliè  la- 
sciare, che  una  ragazza  s'  innamori  ,  per- 
chè fingere  il  casca  morto  .  Già  non  po- 
tete scasarlo;  se  fosse  qui  T  ammazzerei. 

Lui,  (  Colla  lingua.  ) 

Bar.  E  voi,  signor  Conte  garbatissimo ,  se 
foste  un  uomo  a  cui  fosse  a  cuore  T  o- 
nore  dei  vostri  parenti^  avreste  già  vendi- 
cato l'oltraggio  di  questa  famiglia  ;  ma 
consolatevi  ,  Malvina  ,  io  lo  troverò  il 
vendicatore  .  Non  vi  sarà  alcuno  ,  che 
neghi  di  punire  il  torto,  che  ci  è  stato 
fatto;  non  vi  sarà  alcuno,  nemmeno  il 
Contino  ... 

Lin.  Io  ,  signora  Baronessa  ? 

Bar,  Voi  ,  sì  ,  voi . 

Lin»  Sapete,  che  il  mio  maestro  di  scherma 
diceva,  che  non  avrei  imparato  mai  a 
battermi  neppure  vivendo  cent'  anni  .  Se 
volete  l<3rò  invece  una  satira  ... 

Con,  lì  rimprovero  ,  die  mi  fate  è  troppo 
ingiusto,  signora  Baronessa  .  Io  sarei  pron- 
to ,  lo  giuro,  a  versare  tutto  il  sangue 
per  mia  cugina;  e  se  come  voi  mi  ia- 
«ciassi  trasportare  dal  mio  risentimento  , 
sarei  già  corso  dietro  al  Ca  pitano  per  is- 
lìdarlo  .  Ma  volete  ,  che  il  vostro  dispet- 
to lo  renda  orgoglioso  a  se  gno  di  van- 
tarsi come  voi  ,  e  il  Genera  le  non  sape- 
ste più  dove  trovare  un  mari  to  amia  e  u- 
gina  ? 
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Mal.  Cara  zia  .' 
Bar,  Eh  per  ine  ,    ve  Io  prometto  ,    me    ne 

scorderò  perfino  il  nome  . 
Lind.    Abbandono  anch'  io  V  idea  d'  ogni  sa- 
tira . 
Con.  (  Anclie  questa  è  passata.) 

SCENA  QUARTA, 
Detti  5  Generale . 

Mal. tàdr e  mio  ! 

Gen.  l  abbracciandola  |  Tu  piangi  ,  Malvi- 
na  ?...  Ah  ho  pianto  anch'  io  di  vergo- 
gna ...  Dov'  è  mai  la  virtù  se  non  era 
nel  Capitano  ?  Il  crudele  ci  ha  bene  in- 
gannati . 

Mal.  E  me  più  di  tutti. 

Gen,  Misera  ,  tu  cercavi  l' amore  in  altro 
seno  ,  che  nel  mio?  Vedi  come  sei  stata 
delusa  .  L'  amor  vero ,  figlia^  non  alberga 
che  nel  cuore  paterno  . 

Con,  E  nel  cuore  de'  congiunti ,  caro  zio  . 

Mah  Sì  5  lo  vedo  dal  vostro  dolore  . 

Gen,  Lo  vedrai  per  molto  tempo  ...  Come  fin- 
geva quel  perfido  I 

Con.  Pare  ,  che  il  vostro  dolore  sia  cagiona- 
to più  dall' aver  perduto  il  Capitano  ^  che 
dall'oltraggio  ricevuto. 

Bar.  Non  sapete  parlare  ,  che  di  quel  bric- 
cone !  Scordatevi  una   volta  di  lui. 

Gen.  Sì...  sì;  me  l'ho  scordato...  non  mi  u- 
drete  parlarne  mai  più  ...  ma  l'ingiuria  5 
che  Jni  fece  di  rifiutare  mia  figlia..» 
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"Bar.  Tanto  peggio  per  lui  se  V  ha  rifiu- 
tata . 

Con»  (  È  questo  il  tempo .  )  Mi  rincresce  so- 
lamente, che... 

Bar.  Che  cosa? 

Con,  Che  il  mondo  ciarlerà. 

Bar,  Come  se  mia  nipote  non  fosse  degna  di 
luì. 

Con»  Perciò  vi  raccomandava  d^  usar  pruden-» 
za ,  e  di  non  lasciar  traspirare  a  chi  che 
sia  ... 

Gen.  Credete  voi  ,  che  la  figlia  del  generale 
Winchelman  non  trovi  marito? 

Con,  (Mutiamo  registro.) 

Mal,  Non  importa ,  starò  con  voi ,  padre 
mio  . 

Gen,  Aveva  fatto  il  piìì  bel  sogno  delJa  mia 
vita  ...  credeva  di  trovarmi  in  lui  un  al- 
tro figlio  ...  mi  sono  destato ...  anche  sta 
mane  quando  giuocava  alJi  scacchi ...  con 
me  ...  non  voglio  più  vederli  questi  scac- 
chi ...  no  ,  li  caverò  via .  \  li  getta  [ 

Mal,  Permettete,  ch'io  mi  ritiri. 

Con,  Ah  cugina  ...  restate. 

Bar,  Dove  diamine  vuoi  andare?  A  seppel- 
lirti nel  tuo  appartamento? 

Lin,  Come  Artemisia  nel  mausoleo  ? 

Gen.  I  abbracciando  Malvìna  [  Non  faccio , 
che  tormentarti  di  più  .  Chi  avrebbe  det- 
to 5  che  sarebbe  terminato  così  ?  Domani 
saremo  soli ,  soli .  Voi  andrete  via  ,  mia 
sorella  ...  Tu,  nipote,  fra  pochi  giorni  ... 

Con,  1  con  tenerezza  \  Caro  zio  I 

Gen,  lì  vecchio  Generale   resterà    malinconi- 
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co  come  se  fosse  sopravvissuto    ad  un    e- 
sercito  . 

Con.  Ah  se  potessi  tenervi  Itiogo  di  tutto, 
rinnnzierei  ogni  fortuna  per  vivere  i  miei 
giorni  con  voi .  Sono  dieci  anni ,  che  mi 
trovo  senza  Padre .  Al  vostro  fianco  mi 
sembrerebbe  di  averlo  ricuperato  j  farei 
di  tutto  perchè  voi  mi  teneste  qual  fi- 
glio ...  sento  che  saprei  realizzare  il  vo- 
stro sogno  ,  e  ...  perdonate  ,  sogno  io  pu- 
re presentemente  ... 

Gen,  Oh  tu  devi  seguire  la  brillante  carrie- 
ra ,  che  hai  cominciata,  acquistare  l'ono^' 
re  che  ti  è  preparato  ... 

Con.  E  qual  onore  più  prezioso  di  quello  di 
sostenere  uno  zio  cadente  ed  afflitto  ;  di 
corisolar  voi  ,  sventurata  cugina  ?  Direi 
air  uno  :  tenero  padre^  non  abbiate  timo- 
re per  vostra  figlia  .  benché  abbandonata 
dall'ingrato,  che  avevate  scelto  per  lei: 
io  sarò  il  suo  protettore .  Direi  all'  altra  i 
infelice  vittima  di  un  uomo  sconoscente  , 
non  mi  sei  perciò  meno  cara  ...  ma  ripe- 
to ,  è  questo  un  sogno  ...  un  vero  sogno  . 

Bar,  Che  sogno,  che  sogno!  Tu  mi  hai  in- 
tenerita davvero . 

Gen.  \  aprendole  le  braccia  |  Perche  tardi  ho 
conosciuto  il  tuo  cuore?  Mi  avresti  ri- 
sparmiato delle  gran  pene  .  Stringimi  al 
seno.  Tu  sarai  il  sostegno  de' cadenti  miei 
giorni ,  tu  il  depositario  del  pii^i  gran  te- 
soro,  eh* io  m'abbia,  tu  lo  scudo  dell* 
innocenza,  e  della  sventura.  [  prende 
Malvina  per  mano  ] 
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Con.  (Trionfo!) 

Gen.  Tergi  le  tue  lagrime ,  e  rendila  felice. 
Ella  e  tua  sposa  ... 

SCENA  QUINTA  . 

Detti,  Pietro,  e  il  Capitano  erìtrando  affari"^ 
nati  avendo  inteso  l'ultime  parole» 

Cap.ìiLk  sposa  mia  .  [  ^ran  sorpresa  di  tutti  \ 

Mal.  Ah  die  vedo  ... 

Gen.  lì  Capitano  ?... 

Bar.  Come  diavolo  è  tornato  ?... 

Toh.  (Possiamo  adesso  sloggiare.) 

Cap.  Io  cado  ai  tuoi  piedi ,  Malvina  ;  non 
mi  sarai  rapita  mai  più  . 

Gen,  Scostati  ,  allontanati  ,  a  che  venisti  ? 

Cap.  A  vendicar  Tonor  mio,  a  ricuperare  la 
sposa,  a  smascherar  l'imposturai 

Gen.  Che  impostura  ? 

Bar,  Che  mistero  è  questo  ? 

Con.  (Ora  scopre  tutto;  la  Lile  mi  soffoca .) 

Cap.  Signor  Generale  ,  noi  tutti  siamo  stati 
vittime  dell'  inganno  ordito  da  quel  tra- 
ditore .  1  indicando  il  Conte  J  lo  non  ho 
mai  ricusato  Malvina  ... 

Gen.  Non  Thai  ricusata? 

Mal.  Oh  gioja!...  Sarebbe  possibile?... 

Con.  (  Eli  qui  ci  vuole  ardire,  e  franchez-* 
za  .  )  Che  scena  da  romanzo  andate  fa- 
cendo^ signor  Capitano?  Voi  mentite  ades- 
so ,  o  mentiste  allora  quando  io  vi*  feci 
la  generosa  esibizione  del  Generale  ;  al- 
teramente ya  ricusaste  allegando  in  iscu-» 
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sa  essere  voi  con  un'altra  impegnato  , 
Vergognatevi  ;  e  se  siete  pentito  dell'  er- 
rore commesso  non  cercate  d'emendarlo 
con  tanta  menzogna  ,  e  con  tanta  inde- 
gnità . 

Pie,  Corpo  dì  mille  bastioni  !  Il  Capitano 
Walborn... 

Cap.  Ah  perfido  !... 

Pie,  Lasciate  parlare  a  me  .  Il  Capitano  Wal- 
Lorn  menzognero  ?  No  ,  che  non  era  im- 
pegnato con  altra  donna  ;  no  che  non  ri- 
cusò la  figlia  del  Generale .  Lo  so  io  me- 
glio di  voi,  signor  Conte  ,  che  ho  dovuto 
perdere  tanto  tempo  per  strapparlo  da 
questa  casa  ,  ed  estinguere  in  lui  una 
passione  ,  cìie  temeva  non  approvata  dal 
Generale  .  J  a  Tobia  |  Vieni  qui  tu,  buona 
lana,  tu  che  sei  stato  il  consigliere,  e 
mezzano,  confessa  tutto,  o  corpo  di  una 
bomba,  ti  spacco  la  testa. 

Toh.  Io?...  Che  cosa  cibo  da  fare  io?..»  Non 
ho  consÌ£:liato  niente  ... 


•Q' 


SCENA  ULTIMA. 
Detti ^   Giustina. 

Ozi/.  Oi gnor  Generale,  un  postiglione  ha  re- 
cata per  voi  questa  lettera  di  gran  pre- 
mura . 

Gerì,  Chi  la   manda? 

Giù.  lì  barone  di  Rosbach  . 

Con,  (  Il  barone  ?  Sono  adesso  perduto  .  ) 
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Gcn,  Che  vuole  da  me  questo  signor  baione, 
che  appena  conosco  di  nome  X 

Bar»  Leggete;  sono  curiosa  aneli' io  di  sa- 
perlo . 

Gerì,  (  leg^e  [  ,^  Signor  Generale.  Il  contedi 
„  Walberg  spacciandosi  per  vostro  unico 
„  erede  in  seguito  de'  suoi  stravizzi  ha  ipo- 
,,  tecato  a  me  i  suoi  Leni,  ed  i  vostri, 
,5  che  asserisce  spettargli  dopo  la  vostra 
,,  morte.  Ho  scoperto  però  che  voi  ave- 
„  te  una  figlia,  e  che  10  sono  stato  iU' 
,,  gannato .  Mi  accingo  pertanto  di  per- 
5^  seguitarlo  avanti  i  tribunali  come  si 
„  merita;  ma  la  stima,  che  ho  per  voi 
,,  mi  ha  spinto  ad  avvertirvene  prima  se 
,,  mai  per  l'onore  della  vostra  casa  vi 
5,  risolveste  di  porvi  riparo  ,  o  in  ca- 
,,  so  diverso  per  avere  almeno  la  sod- 
5,  disfazione  di  smascherarlo  .  Ho  1'  onore 
3,  di  essere  ec.  — '  iì  barone  di  Rosbach  .'' 

Pie,  Ah  signor  conte  smascherato. 

Bar,  Ipotecare  i  beni  del  generale  Winchel- 
mann  ! 

Giù,  Anche  questa  ? 

Mal.  V  ingannava  dunque  così  ? 

Gen,  Così  dunque  abusavi  del  nome  mio  per 
pascere  i  tuoi  vizj  ,  e  per  tradire  l'one- 
stà, e  la  buona  fede?  Vanne  ^  ormai  ti 
conosco .  Non  la  pace  di  mia  famiglia  ^ 
non  l'amore  per  io  zio,  non  la  felicita 
di  Malvina  ,  ma  ti  stava  a  cuore  la  mia 
eredità  .  lira  quella  la  pianta  ,  che  vole- 
vi coltivare  ,  era  quella'  la  sposa  che  de- 
sideravi .  Fug^i  d^lU  mia  prgsen^a  ,». 
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Con.  Mio  zio ... 

Gerì.  \  severo  \  Parti  .  |  Conte  parie  con  To» 
hia\  Accostati^  figlia  mia,  e  ringrazia  il 
cielo  d'averti  salvata  dall'abisso  in  cui 
senza  saperlo  ti  spingeva  tuo  padre  istes- 
so  .  E  tu  vieni  fra  le  mie  braccia  ,  caro 
Capitano  ,  e  ricevi  in  Malvina  la  ricom- 
pensa delle  tue  virtìi . 

Mal.  Caro  padre  ! 

Cap.  A  voi  doLLiamo  tutta  la  nostra  feli- 
cità . 

Giù.  Ne  darete  un  pochino  anche  a  me ,  che 
ho  scoperto  a  Pietro  l'intrigo^  e  che  l'ho 
fatto  galoppare   per  informarvene  . 

Cap.  È  vero  ,  s'  ella  non  avvertiva  Pietro  noi 
saremmo  partiti. 

Mal.  Buona  Giustina  ! 

Bar.  Ah  sei  stata  tu  ?  Brava  I  Giustina  meri- 
ta un  premio  .  Quel  birbante  vi  mangia- 
va l'eredita  prima  ^  che  foste  morto ,  e 
fra  poco  vi  lasciava  la  figlia  ... 

Lin.  Come  Arianna  in  Nasso. 

Pie.  Sono  più  contento  di  aver  cooperato  a 
scacciare  quei  briganti  ,,  che  se  avessi  sba^- 
ragliato  un  reggimento  . 

Gen.  Bravo  Pietro  ,  sarai  tu  pure  ricompen- 
sato. Andiamo^  figli  miei  ,  e  dimentichia- 
mo gli  affanni  di  questo  giorno  ,  che  a« 
more  presagiva  sereno^  ma  che  venne  un 
momento  offuscato  dall'impostura. 

Fine  della  Commedia . 
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SOPRA 

i;  AMANTE    E    L'  IMPOSTORE  . 


Oimile  ad  un  quadro  dell'  Albano  condotto 
con  espressione  e  lej^giadria  pub  dirsi  qiiesta  gra- 
ziosa commedia  del  signor  F.  Romani  già  noto 
vantaggiosamente  alla  poesia  melodrammatica . 

Tutto  il  «oggetto  nella  sua  nativa  semplicità 
consiste  nell'  ordire  un  maritaggio  preparato  e  so- 
spirato dal  pi?»  tenero  sentimento  ,  a  malgrado  de- 
gU  ostacoli  opposti  da  un  impostore  cLe  per  fine 
di  vile  utilità  personale  procura  di  frastornarlo  iii 
ogni  modo  . 

Con  ingenua  naturalezza  apresi  ii  primo  atto. 
Tutti  i  caratteri  vi  sono  disegnati  con  tocco  fran- 
v;o  e  sicuro.  Chiaro  si  manifesta  l'amore  del  Ca- 
pitano per  Malvina  -,  ma  non  è  già.  una  passiono 
vulgare -,  non  è  uno  de' soliti  capricci  delia  gio- 
ventù inconsiderata.;  gli  è  quel  puro  e  celestiale 
affetto  di  due  belle  aìiime  sensive  e  virtuose  clie 
paiono  riservate  a  compiacimenti  d'un  ordine  su- 
periore .  La  stima  che  da  tutti  si  fa  del  Capitùiio 
è  benissimo  giustificata.  Tutto  promette  un  esiio 
lehce  .  Ma  iì  toibido  Conte  non  ci  lascia  affatto 
tranquilli. 

L'amante  nel  secondo  atto  si  trova  imbro- 
gliato nell'ordine  che  riceve  di  partirsi.  L'  Impo- 
btore  ha  vibrato  cosi  il  primo  colpo  .  Peggi"  poi, 
quando  alla  fine  dell' atto  è  sorpreso  a' piedi  deW 
amata  Malvina  dal  Gener.ilf  '.  L'  interesse  cresce 
senza  sforzo:  si  ciimmina  quasi  senza  avvedersene. 

Itii  buona  disposizione  del  Generale    di  coni- 
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pieve  il  bramato,  purrìie  il  Capitano  resti  unito  a 
Malvina  in  famiglia  ;  la  perfida  inversione  che  ne 
^a  il  Conte  ,  perchè  il  Capitano  si  creda  posposto 
e  "disprezzato  da  Malvina-,  e  l'irritamento  del  Ca- 
pitano che  delibera  di  allontanarsi  sull'istante  ,  per 
cui  l'Impostore  ha  campo  di  spacciare  che  tro- 
vavasi  egli  impegnato  con  un'altra  donna  ,  pre- 
sentano un  gruppo  nell'atto  terzo  di  molto  effet- 
to ,  tanto  più  sicuro  quautochè  1'  autore  seppe  'il 
tutto  accennare  a  volo  di  penna  con  singolare  sce- 
jiica  rapidità  . 

Eccoci  all'ultimo  atto  .  La  matassa  pare  al- 
quanto avviluppata.  Il  Romani  l'ha  svolta  felice- 
mente .  Nel  momento  che  il  traditore  sta  per  rac- 
cogliere, come  s'appone,  il  frutto  della  sua  trec- 
cheria  ,  sopraggiunse  il  Capitano  :  si  smaschera 
V  impostura  col  mezzo  de'  Servi  che  al  solito  so- 
no i  primi  a  riveder  le  buccie  de'Ioro  padroni ^  e 
ìa.  perfida  avidità  del  Conte  in  piena  luce  si  mo» 
«tra  finalmente  col  biglietto  del  barone  di  Ros- 
icaci! .  • —  Trionfando  di  tante  contrarietà  la  buo- 
Uà  famiglia  esulta,  e  gli  sposi  si  danno  la  mano. 

Il  dialogo  ò  sovente  rallegrato  dalle  facezie 
d'un  vecchio  Sergente  addetto  al  Capitano  e  da! 
collegiale  Lindorf  che  con  molto  accorgimento  si 
trovano  legati  all'  azione,  e  contribuiscone  anch' 
«ssi  al  lieto  fine   della  commedia. 

E  perchè  non  abbiamo  noi  un  maggior  nu- 
ijnoro  d'originali  italiani  di  questa  fatta  modelUti 
sui  buoni  esemplari  dell'  arte  senza  i  ghiribi:5zi 
strambalati  d'oltremonti  e  d'oltremare?  Per  tal 
ipodo  anche  la  Biblioteca  potrebbe  sempre  pili 
arricchirsi  di  buone  produzioni  inedite  nostrali  , 
senza  vestirsi  troppo  spesso  di  spogUe  straniere  , 
aome  la  cornacchia  della  favola. 
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